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DISCIPLINA 

ecclesiastica. 
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OPUSCOLO gjJINTO, 

D » 

onde awien mai , chetanti, i quali 
pur si dicon Cattolici , ragionano sì torta- 
mente su la lor Religione , e che tanT altri 
vi aderiscon sì ciecamente ? Niente più faci- 
le , che r appianare questa apparente con- 
traddizione . Allor quando T ignoranza , e 
la presunzione stringono insieme alleanza 
in una mente rozza e superba , esse allor fa- 
cilmente parlan di tutto , decidon di tutto , 
e con un riso egulmente sprezzante ; e lo- 
quace rispondono in un istante ai lungi ra- 
gionamenti de’ loro avversar; . Questa te- 
merità , che mette tanto rincrescimento ne- 
gli uomini dotti , seduce così inevitabil- 
mente gli uomini ignoranti , che se essi non 
hanno un gran fondo di religione nel cuo- 
re , si recano quasi a coscienza il non pie- 
gare ai costoro discorsi il troppo docile in- 
telletto . Io ho avuto la disgrazia più volte 
di sentir degli uomini semi-dotti , che vale 

a a 


Digitized by Google 


a (lire metà ignoranti , e meta presuntuo- 
si , gli ho uditi , dico , a non far verun con- 
to dell’ Ecclesiastica Disciplina , ad assog- 
gettarla indiscretamente ai tempi al par 
delle mode , e a dividerla senza parzialità 
fra il Sacerdozio , e l’ Impero . Non puh 
spiegarsi abbastanza , che danni producono 
negli ascoltanti si fatti discorsi in bocca ad 
uomini autorizz ati talvolta da una usurj)ata 
professione di Teologica dottrina . Essi am- 
nieitono senza pena dei falsi princip; , e an- 
nunziano delle massime pericolose non for- 
se j)cr poca Fede , ma certo per molta igno- 
ranza ; e gracili , dirò cosi , come pur so- 
no d'intelletto; non antivedono le ree con- 
seguenze , che (li là derivano . Ma le vedo- 
no , e le toccan per altro molti semi-C ristia- 
ni ascoltanti benché Laici , e niente versati 
in tali materie col solo lume di quella logi- 
ca , che un sano intelletto impara in se me- 
desirao . Che anzi stimolati , e spinti dall* 
evidenza di queste conseguenze si alzano in 
piedi , e de rinfacciano ai loro ayversarj . E 
costoro che fanno V Non avvedendosi mai 
dei falsi principi , che hanno accordato , e 
volendo pur ostinatamente negarne le ne- 
cessarie consegu'znze conlermano vie mag- 
giormente i filosofanti uditori nella indipen- 
denza della lor Fede , e nel disprezzo di noi 
Teologi . Ma vendi' hiaino pur 1’ onore del 
Cristianesimo con quella libertà di spirito , 
che ci a' corda l’ importanza della causa , e 
il zelo della Religione . Si [)enetri nel fondo 
di questa importante (juistione per rendere 
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a ciascuna parte ciò , che le appartiene , e 
si chiuda insieme una volta la bocca agl’Iii- 
creduli , i quali ci oppongono , che nella 
Chiesa i limiti delle due podestà sono affat- 
to indiscernibili . Domando dunque a voi , 
che parlate con tanta indifferenza dell’ Ec- 
clesiastica Disciplina , ragionate voi allor 
quando parlate cosi ? Io dico , che non so- 
lo non si ragiona da voi , ma che dalla piò 
parte di voi nè pur si conosce distintamente 
la materia , e il soggetto de’ vostri discor- 
si . Imperocché supponete vi prego di esser 
solo a solo con me in una piccola , e secreta 
Biblioteca , e rispondete partitamente ad 
alcune mie brevi interrogazioni . 

Ditemi in fede vostra , se il sapete , che 
io volentieri imparo da tutti la verità : che 
cos’ è queir Ecclesiastica Disciplina , che 
voi si poco curate ? No , non vi torcete , 
nè mi rispondete , che non fate verun conto 
eli queste definizioni , perchè se voi siete 
pellegrino in tali materie , come poi volete 
parlare cosi risolutamente ad ogni tratto ? 
Contèssute ingenuamente piuttosto la vo- 
stra ignoranza ; ed io avrò l’onore di breve- 
mente istruirvi . L’ Ecclesiastica Disciplina 
è una regola pratica , ed esterna intimata 
dalla Chiesa per mantenere i Cristiani nella 
lor Fede , e per condurli piò agevolmente 
all’ eterna felicità . Essa abbraccia quattro 
generi di cose ; vale a dire prima il culto 
divino, che consiste nell’amministrazione 
dei Sacramenti , nei sacri Riti , e nelle Ec- 
fjesiastiche cerimonie } secondo la polizia , 
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e la correzione del Clero ; ferzo la divisio- 
ne (^de vlarca dc' concorda sacfrd. et iinper. 
L. 2 . c. ) delle pirticolari Diocesi : e in 
fiae Li retta dispensazione de’ Beni Ecclesia- 
stici . Io credo per altro necessario alle 
quattro dissi indicate a^^iun^ere una quin- 
ta ; ed è la redola de’ costumi in ordine a 
Dio , al prossimo , e a noi stessi . Questa 
defiiiizioiiu , e partizione chiara , e metodica 
già mi mette in istato di avanzar subito 
tre proposizioni rig'uardanti 1’ Ecclesiastica 
Disciplina , e sono : primo , che 1’ Eccle- 
siastica Disciplina è più importante di quel, 
che si pensa ; secondo , eh’ ella è men va* 
riabile di quel , che si dice ; terzo , eh’ ella 
è più soggetta all’Ecclesiastica Podestà di 
quel , che si giudica ; tre proposizioni , che 
ben provate spianeranno quanto vi è di sca- 
broso in questa materia , e renderanno la 
dovuta luce alla sempre amabile verità . 

Rispondetemi adunque da prima : vi pa- 
re , che l’ Ecclesiastica Disciplina cosi spie- 
gata ne’ suoi termini sia , o non sia un arti- 
colo di somma importanza ? VLpare di po- 
tere da qui innanzi arrischiar francaraein- 
te questa proposizione ? basta , che resti 
iiìiiii&bile il Ido^ma » uia sa l' osservaii^d 
biella Disciplina si vuol chiudere im' occhio ^ 
che il Cristianesimo può stare e con essa , e 
ienf essa » 

Si ? Il Cristianesimo puh stare senza la 
Ecclesiastica Disciplina ? Ma ricordatevi 
della definizione poch’anzi enunziata . Dun- 
’ que può stare senza 1’ esatta amministrazio-. 



ne de’ Sacramenti , senza il buon ordine del 
Clero , senza distribuzione di Podestà , sen- 
za il sostentamento de’ Poveri , e de’ suoi 
Ministri , senza la redola de* costumi . Si ? 
La Fede può sussistere senza tutti questi 
aiuti V Ma che Fede V Una Fede morta , 
e inoperosa , una Fede , che condanna , 
ma non giustifica , una Fede , che priva 
d’ appoggio si confonde a poco a poco , e 
si perde nella Incredulità . Cercate Jia Fe- 
de col vostro pensiero di secolo in seco- 
lo ; e trovatela , se potete , disgiunta , e 
separata dall’ Ecclesiastica Disciplina . El- 
la ha corso in ogni tempo la stessa sorte 
della Disciplina , fervorosa con lei , intie- 
pidita con lei , e quasi annientata con lei 
Il depredamento dei Beni Ecclesiastici , il 
ligio omaggio del Clero ai Laici , 1’ usurpa- 
zione delle Diocesi , la trascuranza dei sa- 
cri Riti produsse nei secoli barbari que* 
scismi , quelle eresìe , quella superstizio- 
ne , che noi piangiamo ancora , e non ab- 
biamo estirpato abbastanza - 

Se voi ne cercate la ragion intrinseca , e 
filosofica , eccola in pochi termini ; L’uomo 
è un animai ragionevole , vale a dire un 
composto d’anima , e di corpo ; due sostan- 
ze , che nello stato presente serbano un si 
stretto commercio , che il corpo non vivifi- 
cato daU’anima è veramente insensibile , e 
morto , e l’anima non ubbidita dal corpo vi- 
ve una vita nascosta , e solitaria . In con- 
seguenza r ano , e 1’ altra scambievolmente 
sono di sostegno , e di decoro , e divise tra 
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loro , dirò cosi , le faccende dell’ uomo co- 
stituiscono quest’Ente ragionevole neilo sta- 
to di Cristiano , e di Cittadino . Ora è ben 
vero , che la Fede propriamente appartiene 
air anima sola ; alla volontà dell’ anima , 
che comanda all’ intelletto di credere le ve- 
rità rivelate e all’ intelletto , che di fatti 
le crede . Ma per quel commercio di socie- 
tà , che abbiam detto di sopra , l’ anima ha 
nondimeno bisogno del corpo , che le pre- 
sti un qualche àjuto per incominciare un si 
grand’ atto , e per mantenerne inviolabile 
1’ esercizio . Per mezzo adunque degli orga- 
ni del corpo. penetra all’ anima da prima la 
divina parola annunciata da’ suoi Predica- 
tori , che riscaldata dalla divina Grazia il- 
lumina l’intelletto , accende la volontà , e 
genera alla Fede di Gesù Cristo un leale , e 
sincero Credente . Come crederanno , dice 
S. Paolo ( ad Rom. io. ) « colui , che 
non hiinno ascoltato ? 0 come ascolteranno 
serica Predicatori ? 

Penetrata una volta nell’ anima la Fede , 
è poi necessario di niantenervela in posses- 
so ; e siccome gli organi materiali han ser- 
vito di un qualche istrumento alle di lei 
conquiste , così pure è necessario , che ser- 
vai! di mezzo al di lei stabilimento . Vi so- 
no degli oggetti materiali , che tendono 
continuamente a indebolire direttamente la 
Fede , o a smuoverla indirettamente per 
mezzo de’ suoi nemici , che sonle passioni . 
Fa dunque d’ uopo , che vi abbia ancora de* 
materiali oggetti , e strumenti , che tenda- 


no a fortificar direttamente la Fede , o a 
rinvigorirla indirettamente per mezzo de’ 
«noi migliori alleati , che sono i buoni e 
cristiani costumi * Gli oggetti , e strumen- 
ti materiali , che direttamente fortificano la 
Fede sono le sacre Cerimonie, i Kiti, le Fe- 
ste , e le Chiese , che ricordano i pnncipali 
Mister; di nostra Religione , che ne onora- 
no la memoria , che ne risvegliano la grati- 
tudine ; sono i Sacramenti fisici istrumenti 
di quella grazia , eh’ è la vita di un’ anima 
credente ; sono i Ministri del 5anluarit» 
desiiiaati per proprio uffizio a predicare il 
Vangelo , e ad insinuare negli animi del po- 
polo la credenza. Male pratiche di devo- 
zione^ le orazioni iustitiule dalla Chiesa , - 

la poliz’ia del Clero , c taali usi , e cerimo- 
nie praticate nel Cristiaiiesiino son elleno 
forse di piccol sostegno alla Fede V Mon 
giovano esse a nutrir nel cuore di un Cristia- 
no quello spirito di divozione , e quel liiiou 
ordine di costumi, senza cui Fede bea 
presto si contamina , e per lo meno si can- 
gia in una timida iprocrisia, o in una civile 
onestà y Tutto questo è in poche, ma vi- 
gorose parole ristrettoda San Cipriano nel 
principio del suo bel libro , in cui tratta 
del vestito proprio «Ielle Vergini : DìscJpU- 
na ciisTos Spti , irthiaculuin Fìdri , dux 
itiiieris suLnfaris ,fames^ ac mitrimentnm 
bornie hidolis , mu^'sTra l irniTis ^fne^TÌn 
Chi isto manere se nper , u£ juii iter in Deo 
vivere , ad proni issa coeLesfia\ divina 
praemiu pervenire , Ilunc seetwi salubre 
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est , ef adversari ^ ac negligere lethale . In 
psuLìiiìs Loqiiitiir Spiritiis Sancrus . Conti- 
ncTe dlscipLinam y ne (^ps.^,') forte irasca^ 

Tur Domimis , et pereatis a via recta 

Et de mio legimus ; DiscipUnam ( Sap. \ , 
3. ) qui ahjicit , infelix est .Non dite più 
dunque di qui innanzi cosi francamente , 
che poco importa la Disciplina , purché re- 
sti intatta la Fede . 0 bisogna esser dispo- 
sto a perderle amendue , o convien ritenerle 
amendue tenacemente . 

Ma volete voi seguitare ostinatamente a 
ripetere la stessa proposizione , che la Di- 
sciplina poco importa alla Fede ? E bene , 
stolto , io vi condanno di vostra bocca * 
Ijnperocchè non siete voi quel medesimo , 
che vi querelate così cristLinamente del de- 
cadi nento dei Monaci , e dei Claustrali , e 
che perciò con precipitoso giudizio gli ripu- 
ta; e gente inutile alla Chiesa » e alla Socie- 
'tà V c. donde è nato , io vi domando , un 
'tal decadi'jaeutoV Mi rispondete subito info- 
cato di zelo , quasi un Profeta del Signore : 
perchè hanno abbandonato la strada de’ lor 
maggiori , si sono stancati nell’osservanza 
delle loro regole , dimenticarono il nativo 
istituto ; ecco che perciò son decaduti dal 
primo stato , conseivano il primo nome , 
ma non sono ])iìi quelli di prima. Dunque 
S( condo voi interess iva assaissimo il buon 
e/sc*re de’ Claustrali 1’ esatta osservanza rlel- 
la mon 'Stica , e religiosa Disciplina . E noa 
importerà poi sommamente al Cristianesi- 
mo il rispetto , e la fedeltà verso i canoni , 
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eie leggi Ecclesiastiche ? ,E non son uomi- 
ni i Cristiani , come sono i Monaci , che 
questi ahbian bisogno dileggi , e quelli no: 
che questi non osservandole decadano del 
loro istituto , e quelli disprezzandole si 
serbino ferventi nella lor professione ? To- 
glietele pur da noi , e fra poco dirò anch’io, 
che avremo ben§i il primo nome di Cristia- 
ni, ma non saremo più i Cristiani di prima . 

No no , voi rei)licate io non dico , che 
r Ecclesiastica Disciplina non serva a nulla; 
ma dico , che la Disciplina è variabile . 
Non importa dunque , che vi sia questa , q 
quella regola , purché ve n’ abbia alcuna , 
Per esempio » che i Preti conducan moglie, 
questo che importa ? L’ avevano i Sacerdo- 
ti dell* antico Testamento . L* hanno avu- 
ta , e la conservano i Preti Greci , e gli 
uni , e gli altri sono stati , e sono veri Sa- 
ceidoti . E poi Gesù Cristo nel suo santo 
Vangelo non ne ha intimato alcun divieto . 
Se egli!’ avesse riputata una cosa interes- 
sante , costava molto a lui il farne memoria 
n’ suoi Apostoli ? Così per esempio , che 
1’ erezione de* Vescovadi , e la elezione de* 
Vescovi dipenda , o non dipenda dal Papa ; 
questo che importa ? Non si ^sono dal 
principio della Chiesa per pili secoli eretti 
tanti Vescovadi , ed eletti tanti Vescovi 
senza di hi i intelligenza ? Forse que’ Vesco- 
vatli , e que* Vescovi non furon legittimi ? 
Forse un Vescovo non può esser tale , se 
non è fonsacrato , o approvato dal Romano 
Pontefice ? Che giova dunque esser cosi te- 
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nace dì queste le^gl , della cui varietà è te- 
stimonio irrefragabile la stesiiip Ecclesiastica 
Istoria , e intanto per tali inezie metter 
sossopia bene spesso i Regni , e i Popoli in- 
teri V Ecco in che senso lO voglio dire , che 
1* Ecclesiastica Disciplina poco importa, e 
che si può chiudere un occhio su le di lei 
trasgressioni , e cangiamenti . 

"Voi parlate chiaramente , ma già mi co- 
stringete sjiontaneamente ad entrar nella 
mia seconda proposizione , in cui ho detto , 
che 1’ Ecclesiastica Disciplina è men variabi- 
le di quel , che si dice . Vediamolo accura- 
tamente , e ranfiimentiamo , che siam pensa- 
tori , e Filosofi . Avete enunziato Iranca- 
raente questa proposizione , che 1’ Ecclesia- 
stica Disciplina è variabile . Perdonatemi : 
voi ragionate sempre sopra fondamenti o 
instabili , o falsi . Questa proposizione è 
vera in qualche articolo di Disciplina , ma 
è falsa in genere d’ ogni articolo di Discipli- 
na - Bisogna dunque emendare runivorsalità 
di questa proposizione . 

K primieramente vi sono delle leggi fissa- 
te da Gesù Cristo medesimo , le quali certa- 
mente non sono variabili . Tali sono quel- 
le, che rigiKirdano la materia , e la forma de* 
Sacramenti , determinate dal loro Istituto- 
re , c jierciò non soggette all’ arbitrio della 
Chiesa naedesiraa . Tal è pure la proibizione 
della poligamia , e del ripudio • Tal è il 
precetto di (Cow'iL.Trid.st>ss,'^’\^.can .i.ef 7 .) 
prestale altrui senza usura. Tali son final- 
mente tutti i precetti morali dettati per bo&« 
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ca della stessa Eterna Verità . evidente , 
scriveva Lutero medesimo a Filippo ( 
suef varili^. deLh‘ Chiese l. ò. ) L:in^ravio 
<l' Assia , che le dispense non h inno luogo 
contro la prima delie Leggi , che è La 
Divina . 

In secondo luogo vi sono delle Legijl Ec- 
clesiasliche lon<late nel diritto della natura , 
le quali sono immutabili nella loro sostan- 
za . Così pub dirsi radicato nella Legge na- 
turale il diritto , che hanno gli Ecclesiasti- 
ci di essere alimentati o in un modo , o in 
un altro da’ Fedeli , a cui prestano spiritua- 
le servigio , Cosi i decr^'ti a difesa de’ nau- 
fraghi infelici gettati rlalla temiiesta sul li- 
«lo . E così fors’ anche l’ immunità persona- 
le del Clero autorizzata dalla santità mede- 
sima del ministero , e dal costume presso- 
che universale de’ popoli benché Pagani . 

In terzo luogo vi sono delle leggi ecclesia- 
stiche cosi connesse col dogma , che non 
ponno in alcune circostanze variarsi senza 
offendere la stessa Fede . A (|uesta classe si 
riducono le leggi , che vietano la celebia- 
zioii della Pasqua secondo il Giudaico rito, 
che riprovano il ribattezzare gli Eretici già 
Validamente battezzati , e che r guardano 
1’ uso , e la venerazioni delle sacre Imma- 
gini . Imperocché i Riti , e le Cerimonie 
sono come una protesta della nostra Fede , 
la quale egualmente si professa c colle paro- 
le , e co’ fatti , e che nell* uno , e nell’ al- 
tro di questi modi può similmente negarsi 
€ distruggersi . Chi dunque celebra la Pus- 
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qua all’ uso de’ Giudei , chi ribattezza gii 
Eretici validamente battezzati , chi ricusa, 
di venerare le sacre Immagini , protesta col 
fatto contro la vera Fede , che 1’ ebraiche 
osservanze sono ancor necessarie , che la 
Fede del Ministro è essenziale per il valore 
del Sacramento , e che il culto delle Imma- 
gini è un culto illecito e superstizioso . 

In quarto luogo vi sono delle leggi Eccle- 
siastiche dettate dallo Spirito Santo alla 
sua Chiesa adunata ne’ Concili , c jnsecrate 
dalla loro antichità , e confermate dal ri- 
spetto , e dall’osservanza di tutto il mondo , 
che senza gravissimi motivi violare , e can- 
giar non si possono . E chi dirà , che tali 
non siano e il Celibato de’ Sacerdoti , e il 
Digiuno prescritto a certi tempi dell’ anno ^ 
e 1’ osservanza delle Domeniche , e di altri 
di più solenni, e l’ incapacità dei Bigami 
agli Uidini Sacri t Poiché quali leggi con- 
servar si dovranno , se si cangiano quel'e , 
che nell* occulta loro origine manifestano 
per autori gli stessi Apostoli , e lo Spirito 
Santo parlante per loro bocca ; che dai ge- 
nerali Concili sono state in seguito sempre 
più coufermate : e a cui gli usi , i teiiipi , 
e le circostanze diverse di tanti secoli non 
han somministrato giusto motivo di cangia- 
mento , o di alterazione ? 

Finalmente vi sono delle legari umane or- 
dinate dal Sommo Pontefice , dalla Chiesa , 
e dai particolari Pastori , le quali secondo i 
diversi tempi , e le varie circostanze sono 
soggette a cangiamento , Di queste appunto 
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scriveva Papa Innocenzo III . Non dee ( c, 
8. de consangidn. et affili, ) giudicarsi ri^ 
prensibile , se secondo la varierà de* tempi 
si variano ancora le leggi umane , special-' 
mente allor quando C urgente necessità , o 
i* evidente vantaggio lo domanda . La di- 
visione mi pare chiara , e metodica , e la 
debolézza de’ vostri principi mi par altresì 
evidente . 

Imperocché come asserir con franchezza , 
che r Ecclesiastica Disciplina è variabile, 
se di cinque classi , che io ve n’ ho forma- 
to , una sola è soggetta a vero cangiamen- 
to ? Restringete pur dunque dentro confini 
più giusti l’antecedente del vostra argomen- 
to , e vedrete , che cosa poi vi resta di cer- 
to per la conseguenza , che intendete de- 
durne . Voi citate ad esempio di variabile 
Disciplina il Celibato de’ Sacerdoti , dite , 
che Gesù Cristo non ha fissato mai questa 
legge per i suoi Ministri ; e aggiungete 
che i Greci non osservano tale usanza . Cer- 
to , che il Celibato de’ Sacerdoti non è di 
diritto divino , e naturale . Certo , che il 
Celibato de’ Sacerdoti è di legire Ecclesiasti- 
ca , che però può togliersi dalla Chiesa e 
dispensarsi . Dunque dee togliersi , e di- 
spensarsi senz’ alcuna difficoltà . Vi nego 
questa illegitima conseguenza . Imperoc- 
ché il Celil)ato de’ Sacerdoti spetta a <| nella 
quarta classe di leggi istituite dagli Aposto- 
li , e consce rate da tutta 1* Antichità , a 
cui per ciò medesimo si dee tutta la venera- 
zione . Dubitate voi forse di questa mia 
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proposizione ? Ma il secondo Concilio Car- 
taginese celebrato nel secolo quarto , e per- 
ciò tanto più prossimo ai le.npi Apostolici , 

• dovea certo saperne più di noi circa 1’ anti- 
chità , e r istituzione di questo uso . Or 
ecco com' egli sì esprime dopo aver latta la 
intimazione ai Vescovi , ai Sacerdoti ( can, 
2. ) ® ^i I^r‘>cotti di astenersi dalle raog'j : 
Ut quoti Apostoli dociiernnt , et ipsa serva- 
vit Antiqnitas , nos quoque custoilìumus , 
Circa i Sacerdoti Greci io conosco benissi- 
mo , che vi sono ignoti i loro costumi . Im- 
perocché ad essi non è lecito il condor mo- 
glie dopo il Sacerdozio , ma bensì 1’ usar 
della moglie condotta innanzi al Sacerdo- 
zio } e ciò anche per connivenza verso un 
abuso , di cui non potea sperarsi 1* estirpa- 
zione .'Tortamente voi dunque fate questo 
argomento : il Celibato de’ Preti è dispen- 
sabile ; dunque dispensare si dee . Imperoc- 
ché quantunque sia dispensabile di diritt<» in 
ogni tempo , non è però dispensabile di fat- 
to , se non se in alcune rare -, e gravissime 
circostanze . Se un tale precetto ha |>»>tuto , 
e' si è voluto sempre osservar nella Chiesa 
per diciotto secoli , dacché ella sussiste , 
benché sieno si variati i tempi, e dirb anche 
i costu ai delle nazioni , per qual motivo 
vorranno ora dispensarsene i Sacerdoti sen- 
za difficoltà V 

Riguardo poi alla ordinazione de’ Vesco- 
vi , e alla erezione de’ Vescovadi , questo è 
un punto di Disciplina , che appartiene alla 
terza classe da me assegnata , un punto in 
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qualche modo connesso col do^ma , e perciò 
variabile , e non variabile . Mi spiego ; 
Che il Papa sia vero Successore dì S, Pietro 
Principe degli Apostoli ; che sia vero l'ica-~ 
rio di Gesù Cristo , e Capo di tutta la Chie^ 
sa , e Padre , e Dottore di tutti i Cristiani ^ 
e che abbia avuto da Gesù Cristo La piena 
podestà di pascere , di reggere , e di gover- 
nare la Chiesa universale , questo è un ar- 
ticolo di Fede definito nel Generale Fioren- 
tino Concilio (^Sess. 25. ) , a cui tutti tenu- 
ti sono di assentire col loro intelletto . Che 
al Vicario di Gesù Cristo , al Capo della 
Chiesa , al Padre di tutti i Cristiani , e a 
chi ha piena podestà di governare la Chiesa 
universale competa il diritto di approvare , 
o disapprovare 1’ elezione di quelli , che 
unitamente con lui , ma dipendenti da lui 
devono governare le Chiese particolari , que- 
sta è una conseguenza così legittima , che 
un Filosofo Cristiano non può negarla sen- 
za far torto o alla sua ragione , o alla sua 
Fede . Imperocché se 1’ elezione de’ Vesco- 
vi non dipende dal Romano Pontefice , per- 
ché dipenderanno da lui i Vescovi medesi- 
mi ? E se da lui non dipendono i Pastori , 
come , e perchè dipenderanno gli Agnelli , 
che già nel loro Vescovo hanno chi può reg- 
gerli con piena indipendente podestà V E se 
da lui nè gii Agnelli , nè i Pastori dipendo- 
no , in che dunque il Romano Pontefice è 
Vicario di Gesù Cristo , Capo della Chiesa ; 
e Padre di twti i Cristiani aifente piena po- 
destà di reggere , e di governare la Chiesa 
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universale ? Posto ciò jjretendere , che sia 
lecita 1’ ordinazione di un Vescovo contro 
r espressa volontà del Capo della Chiesa , e 
sostenere cosi illecita ordinazione , è que- 
sta una proposizione , e un fatto , che di- 
stru^g^e ai^li occhi di un imparziale Filosofo 
la schietta definizione di un generale Conci- 
lio , e su cui perciò non è variabile TEccle- 
si.astica BiscipUna . Ben può farsi ^ che lo 
stesso Pontefice rimetta in altri alquanto 
de’ suoi diritti , e deleghi persona , che da 
lui riconosca l’ autorità di ajiprovare , e or- 
dinare i singoli Pastori a*^lor Vescovadi •, e 
in questo aspetto la Disciplina è soggetta ad 
essere modificata , e cangiata . Ma volere , 
che senza delegazione , e contro 1’ espressa 
volontà del Romano Pontefice si renda leci- 
ta una tal elezione , ciò potrà egli dirsi , o 
porsi ad effetto senza indirettamente oppu- 
gnare i fondamenti di nostra Fede ? Non 
dite piò dunque cosi francamente , che l’Ec- 
clesiastica Disciplina^ variabile , e di poca 
importanza', petehè ben vedete in qual la- 
berinto di oscurità , e di errore necessaria- 
mente dovete entrare , ed intralciarvi . In- 
tanto io ho 1’ onore di aver soddisfatto alle 
vostre interrogazioni . Mi darete voi il pia- 
cere di rispondere nuovamente alle mie . 

Data la definizione dell’ Ecclesiastica Di- 
sciplina , dimostrata la sua importanza , 
fissata la sua immobilità ', e la sua variazio- 
ne , a chi credete voi , che convenga il re- 
golamento di queste leggi secondo le massi* 
me di un buon governo ? Parlate pure senr* 
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za sospetto , giacche non sono io qui prepa« 
rato a confondervi , ma bensì a illuminar- 
vi . Nc mi pare , che questa interrogazione 
possa mettervi in molto imbarazzo , sol che 
seguir vogliate le traccie del sistema politi- 
co . Imperocché ogni ragion vuole , che a 
qualunque carica si prepongano soggetti ido- 
nei non sol per indole , ma eziandio per 
professione . Non sarebbe forse materia di 
riso , se un Principe spedisse alla testa de’ 
suoi eserciti un freddo Astronomo , o un 
clamoroso Legista ? Ma 1* uno , e 1* altro so. 
no valenti nell’ arte loro . Sì : ma 1’ arte lo- 
ro non è quella degli eserciti » e nel campo 
non influisce punto il diverso aspetto degli 
Astri , o la sottile discussione del Foro . 
Un esperto , generoso , e astuto Soldato é 
molto piu acconcio a questo fine , e a questo 
.. incarico . Resti nel Foro il Legista , nella 
specola r Astronomo , e si spedisca al cam- 
po il Soldato . Voi non avete dunque , che 
a cercare i soggetti più atti in tutte le parti 
a regolare l’ Ecclesiastica Disciplina , e ave- 
te già soddisfatto alla mia interrogazione . 

Osservate ancora più attentamente prima 
di rispondere a’ miei quesiti . Quali sono le 
cose , a cui cerchiam di preporre soggetti 
idonei ? Ben sapete , che si tratta in parti- 
colare di leggi o fondate nel gius divino , o 
radicate nel gius di natura , o connesse col 
dogma , o dettate dagli Apostoli , e dallo 
Spirito Santo , o finalmente stabilite dalla 
Chiesa , Bisogna dunque cercare soggetti 
intelligenti della Scrittura , in cui si eoo- 
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tiene il e^ius divino , pazienti nella contem- 
pla 'ione dell’ uomo , e della sua natura , il- 
luminati nella Fede , e in tutti i doij^mi par- 
ticolari , studiosi della sacra Tradizione , e 
dei Sinodi della Chiesa . 

E notate bene , che non basta , che i re- 
golatori deir Ecclesiastica Disciplina sieno 
istruiti in un sol genere di questa scienza , 
ma fa mestieri , che ne sieno pienamente il- 
luminati . Perchè chi può conoscere , se ta- 
le , o tal altro articolo di Disciplina sia sog- 
getto a cangiamento senza distinguere, se sia 
o no connesso col dogma , ‘se appartenga o 
no al gius divino V E a ciò discernere non è 
forse mestieri sapere distintamente ciò ch’é 
dogma , e divino diritto ? Dal che ne viene 
in conseguenza , che il regolamento della 
Ecclesiastica disciplina non si può dividere 
fra la spirituale , e temporale podestà . E in 
fatti mettete per esempio a capo della divina 
immutabile Disciplina la podestà Ecclesia- 
stica , e della variabile umana Disciplina la 
podestà Secolare . La podestà Ecclesiastica 
sarà bens’i in istato di giudicare i confini 
della sua giurisdizione , perchè avendo co- 
gnizione del gius Divino , del naturale , e 
del dogma , discernerà ciò , che appartiene 
a queste classi , e conseguentemente discer- 
nerà i suoi diritti . Ma la podestà Secolare 
è forse a neh* essa destinata e illuminata a 
conoscere con sicurezza , il gius divino , e 
il dogma V No certamente . Come potrà 
dunque separare i suoi diritti da que’li , che 
suoi non sono ? Come potrà dir f^rancamen- 
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te : questo appartiene a me , e questo no ; 
questa Discipliùa è puraiiiente umana , e 
questa no ; questo articolo è variabile , e 
questo nò . Necessariamente avverrà , eh* 
ella sorpassi i suoi confini , eh’ ella confon- 
da le due giurisdizioni , e cosi , eh’ ella in- 
troduca un essenziale disordine" nel Cristia- 
nesimo . 

Ma che ho detto io contro il mio propo-_ 
niinento V Mi accorgo di aver quasi pronun- 
ciato la sentenza prima di attendere la vo- 
stra risposta . Perdonatemi in grazia , se la 
catena di alcune immediate conseguenze mi 
ha strascinato , dove io non avrei voluto . 
Siete ancora in tempo di manifestare i vo- 
stri sentimenti : non vi arrossite , io già ve 
gli leggo in fronte . Vorreste ilichiararvi^ 
per la podestà Secolare , ma non ardile di 
farlo , Lo farò io per voi , e vedrò , sepos- 
siamo salvare questa dichiarazione in buona 
politica , e in buona fede . 

Teniamo sempre dinanzi quelle cinque 
partizioni di Disciplina Ecclesiastica , che 
ho stabilite poco prima ; e seguitate a ri- 
spondere alle mie interrogazioni . Qual clas- 
se di Ecclesiastica Disciplina volete voi as- 
segnare alla podestà Secolare ? Forse quel- 
la , che è radicata nel gius divino V Questa 
no certamente . Perchè sarebbe temerità , 
e irreligione , che il Laico voleS'O assegna- 
re , qual sia la materia , è la forma de> Sa- 
cramenti istituiti da Gesù Cristi) , o dichia- 
rare il Vangelo , di cui è interprete la sola 
Chiesa . . Forse quel.a , le cui leggi sono 
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connesse col dogma ? Nè pnr questa certa- 
mente . Pt'ichè si ricerca troppa scienza , e 
clilicatezza (li cuore , e lume dello Spirito 
Santo nel maneggiar^erte leggi , che so- 
stengono il dogma , e da cui dipende la Fé- 
de ; uè lo Spirilo Santo ha mai promesso 
ai Laici un tal lume : lume , che all’ oppo- 
sto ha promesso ai Pastori della sua Chie- 
sa . Forse quella , che si fonda nell’ Apo- 
stolica Tradizione , e nella sacra e profana 
Antichità V Ma come puh il Laico ardire di 
por mano in una materia , dov’ è necessaria 
una soda cognizione di Storia Ecclesiasti- 
ca , dove a motivo dell’Apostolica Tradi- 
zione si può molte volle sospettare del Pre- 
cetto divino , dove lo Spirito Santo è inter- 
venuto con lumi sing(dari , e con singoiar 
provvidenza , e dove la costante osservanza 
ha infuso un non so che di sacro , e di- 
vino V Bisogna pure , che di buon grado , o 
a forza accordiate il governo di questi tre 
generi di Disciplina alla Chiesa . Rimane 
dunque solo , che vediam ciò , che può de- 
terminarsi degli altri due , 

Oltre alle tre classi già indicate vi sono , 
come abbiam detto , delle leggi Ecclesiasti- 
che stabilite nel gius di natura . A chi dun- 
que volete voi consegnare il maneggio di 
queste leggi ? Sento , che mi rispondete in 
colera : intendete voi forse escluder anche 
da queste la podestà Secolare ? Non ha for- 
se obbligo il Principe d’invigilare , che nel 
suo Stato si renda a ciascuno giustizia , e 
che non sieno contaminate le sante leggi 
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della natura ? E che resta al Principe , se 
questo non resta V Questa vostra interroga- 
zione non ha replica ; ma v’ inquietate a 
torto , perchè non vedete le cose nel since- 
ro lor lume , ed\» son pronto a provarlo , 
La ]»odestà Secolare ha tutti quei dirit- 
ti , e quegli obblighi , che voi asserite ; ma 
questi obblighi , e questi diritti non con- 
vengono forse altresì alla podestà Ecclesia- 
stica V Imperocché è vero verissimo , che il 
buon ordine civile si conserva speciabnente 
coir osservanza del diritto naturale, e del- 
le genti . Dal che ne segue , che il Princi- 
pe destinato alla cura del buon ordine civile 
è tenuto ad esigere il dovuto rispetto per 
queste leijgi . Ma il buon ordine spirituale 
dipende anch’ egli essenzialmente dalla pra- 
tica delle leggi della natura impresse da Dio 
medesimo nel cuor dell’ uomo . Dunque la 
podestà Ecclesiastica destinata alla cura 
del buon ordine spirituale , è tenuta a pro- 
curare la dovuta osservanza di queste leg- 
gi . Che ne segue da ciò V Ne segue , che 
la podestà Secolare può ben fare auch’ essa 
delle leggi simili in questo geneie alle Ec- 
clesiastiche , ma non può turbare la Chiesa 
nell’ intima , e nell’ esercizio delle sue leg- 
gi . Che motivo avrà mai la podestà Secola*- 
re di dire alla Chiesa : non voglio , che fis- 
siate queste , o quelle regole ? non voglio , 
che esercitiate alcuna autorità contro i tra- 
sgressori ; non voglio , che i miei sudditi in 
questo j)unto dipendano in alcun modo da 
voi ? Usurpazione, .e violenza; perchè se 
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( tali leg^i riguardate come civili dipendoa 
dal Laico , in quanto sono Ecclesiastiche , 
per nul a soggiacciono alla podestà Seco- 
lare . 

Riinan ora finalmente da chiamarsi all* 
esame 1’ ultima classe di leggi Ecclesiasti- 
che , e son quelle , che la Chiesa medesima 
ha stabilite , modificate , variate , e tolte 
secondo le circostanze . Tali sono per esem- 
pio r osservanza di alcuni di testivi , certi 
impedimenti men giavi del Matrimonio , 
la Comunione più o men frequente fra l’an- 
no , e lo stipendio per la Messa , e per al- 
cuni Parrocchiali ministeri , Vedo bene 
che vi corruccieieste gravemente con me , 
se sostener volessi , che queste leggi ezian- 
dio spettano totalmente , e unicamente alla 
Chiesa , Ma io non voglio darvi occasione 
di rammarico ; voglio , che pronunciate la 
sentenza da voi medesimo . Seguite dunque 
a rispondere esattamente alle mie interro- 
gazioni ; Queste leggi , che si dicon varia- 
bili , in che sono fondate , e che fine ri- 
guardano V Esse tendono al maggior culto 
divino , tendono ad assicurare la santità 
di un Sacramento , tendono ad accresce- 
re ne’ Fedeli la carità , tendono aT onesto 
mantenimento dei Ministri del Santuario ; 
tendono in somma prossimamente ad un fi- 
ne spirituale , e son fondate nell' autorità 
di chi ha diritto di indrizzare i Cristiani a 
questo fine . Questo voi non potrete certa- 
mente negarlo . 

Sostenete ora un’ altra interro^j azione : 
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Tali leg-gi , che si dicou variabili , sono poi 
sempre variabili V Vedo bene , che questa 
interroj'azione vi riesce un po’ stravag^ante . 
Udite dunque quello , che rispondo io per 
voi : Queste leggi furono trovate , e stabi- 
lite in certi tempi noi ( S. Bernar, de pec, 
et (I spens. c. 4. ) jierchè non fosse lecito 
assolutamente di far altrimenti , ma perchè 
erano più espedienti in quelle circostanze ad 
aumento , e difésa del divin culto , e della 
carità . Sicché a dir vero queste leggi quan- 
tunque indifferenti di lor natura divennero 
adora necessarie , quanto è necessario il 
j>rovvedere opjiort unamente al 'a carità , e 
al divin culto .Dunque sinché esse militano 
allo spirituale vantaggio , sono immobil- 
mente fisse , né cangiare si ponno senza di- 
sordine dalla Chiesa medesima . Quando 
poi più espedienti non sono al loro fine , e 
cangiare , e intramettere , e abbandonare si 
devono . Dove voi dovete riflettere due co- 
se : primo , che queste leggi , benché non 
necessarie in se stesse , souo però necessa- 
riamente stabilite relutivara -nie ad alcune 
circostanze ; secondo , che queste leggi 
benché variabili in se stesse sono perh im- 
mollili , finche durano i motivi, per cui 
furono stalnlite . 

Donde poi io ricavo due innegabili con^- 
seguen/e . Primo ; se queste leggi furono 
necessariamente istituite , non potè dunque 
opporsi la podestà Secolare alla loro istjtu- 
z.one . Sec ndo ; se queste leggi restano 
necessariamente immobili i n alcune circo- 
Ton.II. b 
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stanze , non puh dunque la podestà Seco- 
lare cangiarle a suo capaccio . M i sog-^iua- 
gete voi , alcune di queste leg^i nè fu neces- 
sario Tistituirle , e molto meno è necessario 
il conservarle . Ma , rispondo io , a chi 
spetta il giudicare di questa necessità ? Que- 
sta necessità ha relazione al culto divino, e 
alla carità ? Il culto divino , e la carità so- 
no cose spirituali appartenenti alla Chiesa . 
Dunque spetta alla Chiesa il giudicare di 
questa necessità . Dunque spetta alla Chie- 
sa lo stabilire , l’ intrainettere , il conserva- 
re , o il distruggere queste leggi . 

Ma non hanno qui fine ancora le vostre 
cavillose risorse . Sò benissirai , che voi 
volendo pur sostenere in faccia al mondo il 
nome di cattolico , direte , che la Podestà 
secolare non si arroga il diritto del regola- 
mento della disciplina interna , e spiritua- 
le, mi quello Soltanto dellaDisciplina Ester- 
na , e temporale . Imperocché il regolamen- 
to dell’ esterna disciplina della Chiesa è ne- 
cessario , che sia nelle mani del Principe , 
a cui incombe d’ invigilare al buon ordine 
esterno della società . E quindi l’Im,)erator 
Costantino bencl>è si rispettoso ai diritti 
della Chiesa pur nondimeno non dubitò di 
dire piacevol nente a’ V:*scovi in un puhlico 
banchetto : Ko/ stere Vtfsco’u al di dmfrfì 
dcLLa CMesa iihi lì s >’t piin^ V^scì^nì hi 
Dii sfuhflìF'ì nel di fuori . ( Eiisrh. ViC» 
Co ìSt'int. lib. ruf), Prima di met- 

ter mano alla risposta , desidero di sape. e 
da voi , che cosa intendiate per quella Di- 
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sciplina Interna , il di cui regolamento ac- 
cordate all* autorità Ecclesiastica . Altri- 
menti e io e voi meneremo alla cieca i colpi 
al vento senza discrezione , combattendo 
senza cognizione dell’ oggetto della nostra 
disfida . I riti , le cerimonie , le leste , i 
templi , gli altari , i costumi , la division 
delle Diocesi , la correzion del Clero , le 
Scommuniche , la dispensazione de’ Beni 
Ecclesiastici , i Sacramenti stessi , sono 
tutte cose , le quali sono dirette all’ interno 
dello spirito , ma che non ponno praticar- 
si , o intimarsi , e comandarsi senza un 
qualche mezzo esterno . Voi dunque vorre- 
te soltanto accordare alla podestà ecclesia- 
stica il regolamento del fine spirituale , e 
non quello dei mezzi , perchè il fine spiri- 
tuale soltanto è l’ interno della disciplina , 
e i mezzi ne sono 1* esterno . Non è cosi V 
Almeno cosi dev* essere , perchè se accon- 
sentiste , che spetti alla Chiesa anche il re- 
golamento dei mezzi esterni , che conduco- 
no al fine interno , e spirituale , non vi sa- 
rebbe tra noi dissensione alcuna . Ciò posto 
rispondo adesso , che in realtà voi non ac- 
cordate nulla alla Chiesa circa la disciplina, 
ma le togliete tutta affatto in pratica 1’ au- 
torità , e il diritto . Imperocché in qual 
modo agirà la Chiesa per regolare il fine in- 
terno del culto senza i mezzi estei ni ; non 
in iscritto , non a vore , non code leggi , 
non colle pene , perchè questi son mezzi 
esteriori . Son anche esterni gli oargetti 
materiali del culto , i templi , gli altari , le 
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feste , le ceremonie . I Sacramenti stessi 
sonu segni sensibili , e tutto ciò , che cade 
sotto i sensi , é materiale ed esterno . Ecco 
adunque ridotta V autorità della Chiesa cir- 
ca la disciplina a un bel nulla . Ripigliere- 
te , che non si vieta alla Chiesa 1’ adopera- 
re de’ mezzi esterni , ma si vuole soltanto , 
che dipenda per questa parte dall’autorità 
secolare . Ma sarà semjire vero secondo il 
vostro sistema , che 1’ ..utorità suprema re- 
golatrice de’ mezzi , e degli oggetti esterni 
apparterà alla magistratura secolare , e non 
all’ecclesiastica , e che l’autorità della Chie- 
sa su questo particolare non sarà che un’au- 
torità subalterna , e dipendente . Sarà sem- 
pre vero , che 1’ autorità secolare potrà le- 
gittimamente , e validamente secondo i vo- 
stri principii limitare , impedire , e proibi- 
re 1 uso della disciplina esterna ordinata 
dalla Chiesa . Duii(|ue la Chiesa non ha ve- 
ra , adequata , assoluta autorità in questo 
genere . Quindi ne verrebbe , che il Fon- 
datore della Chiesa le avrebbe fiata la po- 
destàprecettiva del fine senza provvederla 
della podestà ordinativa de’ mezzi , che sa- 
rebbero stati lasciati alla disposizione , ed 
arbitrio della secolar podestà . Ma chi tara 
questo torto alla sapienza , e providenza del 
Divin Foiiflatore V Indarno la Chiesa diri- 
gerebbe i Fedeli al 'oro fine spirituale senza 
r arbitrio de’ mezzi esterni , che lo insegna- 
no , e vi conducono , Afln ique ijuesio siste- 
ma di divisione non può esseie presso ua 
cattolico sensato , se non se una chimera • 
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Rispetto poi al detto di Costantino , Eu- 
sebio stesso , che lo riferisce , ne sommi- 
iiistia r mierpretazione , di modo che sa- 
reJ)be quasi da far meraviglia , come alcuni 
de’ nostri sienosi divagati a ricercarne al- 
tronde il Significato . Costantino non volle 
dir altro , se non che egli era Vescovo , o 
sia Presidente da Dio stabilito per quelli , 
che sono fuori della Chiesa , cioè per gl’in- 
fedeli , a fine d’ impedire ad essi colla au- 
torità sovrana un culto contrario al ve- 
ro culto di Dio . Ciò risulta , come a me 
sembra ad evidenza , dalla semplice inspe- 
zione del racconto di Eusebio . Imperocché 
n.irra questo Storico al capo 25. del libro 
della Vita di Costantino , come questo Im- 
peratore vietò il culto degl’ idoli , ed ordi- 
nò ai Presidenti delle Provincie , che fos- 
sero venerate le Feste del Signore , e de* 
Martiri . Ccrferum ciincùs sub Romano Im- 
perio degentibìis Tarn plebeis , qiiam mi- 
litibiis , occlusa eranf fores cultiis simula’^ 
croritm et quodvis geniis sacrificioriim infera 
dietimi . Missa quoque lex est ad Prcesides 
Provinciarum , ut diem Dominiewn etiam 


ipsi venerarentw' » Jidemfes^os marfyrwn 
dies jussn Princìpis chservabant , et Eccle- 
siasticarwnfestivitatwn tempora debito ho- 


nore prns'quehantur . Q^ia qiiidrm omnia 
suninio rum Imperaforis prragrhantur gati-~ 
dio . Indi soggiunge subito al capo Qiio- 
circa non ahsiir h , cum Epìscopos aliquan- 


do convìvio exrìperef , se quoque Epfscopii/n 
esse dixit , hisfere ve ibis iisiis nobis praseri* 
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Tibits . Vos qiildein , inqult , in ìis , quce in- 
tra Ecclesium siinT ^ Episcopi estis . Ego 
vero in iis , qiuv extra geruntur , Episco- 
piis a Deosiim constitutiis , Itaqiie cons/lia 
capiens dictis congriienfia omnes Imperio 
suo siibjec'os Episcopali sollicitudine gnber- 
nubat ; et qnibuscumqiie inodis poterut , ut 
veraiii fnetatem consectarentiir , incitabat , 
Segue dipoi nel capo 25. a dire . Hinc est , 
qitod crebris legibiis , et constitutionibus in- 
Terdixit omnibus , ne sinmlacris sacrijìca- 
renr , ne vates curiose constile renr , neve «/- 
mulacra erigerent ^ aut arcana sacra pera- 
gerent ; postremo ne cruentis gladiatorum 
spectaculis urbes contaminarentec.ee. Co- 
si Eusebio secondo la piti recente , e piti ri- 
cevuta interpretazione di Enrica Valesio . 
Ora da tutto questo contesto risulta , che il 
Vescovato esteriore di Costantino riguarda- 
Va principalmente quelli , che erano fuor 
della Chiesa , e le cose , che fuor della Chie- 
sa si facevano ; quali erano i sacri 6 zii , il 
culto degl’ idoli , e gli arcani misterii de* 
gentili » Per questo , Qiiocirca , disse Co- 
stantino ^ che egli era stabilito da Dia co- 
me Vescovo nelle cose ^ che si facevano fuor 
della Chiesa . Disse- ciò ^ che accorda anche 
1 ’ Apostolo S» Paolo scrivendo ai Corinti! 
(^1. ad Corinth. 5. la. ) dove dice : Qiùct 
enim mihi de iis , quiforissunt^ ftid icore ? 
Asserendo di questa maniera , che dalla: 
Chiesa non si assume diritto giudicativo su 
gl* infedeli , il cui giudizio spetta a Dio , e 
al Principe da Dio sopra essi stabilito ; Naia 
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eos , qniforìs sunt , Deus jiulicahit . Che 
se quelle lej?gi di Costantino comprendeva- 
no anche i cattolici , e anche ad essi veniva 
interdetta l’ idolatria , cih non solo non of- 
fende 1’ autorità della Chiesa , ma anzi è af- 
fatto conforme alle di lei costituzioni , nel- 
le quali ha sempre riguardati i Principi co- 
me esecutori , e protettori delle sue leggi , 
delegati a questo effetto da Dio medesimo . 
Per la qual cosa Carlo Calvo affermava , co- 
me riferisce Lupo Abate 8i . ad Amul» 
Episc. ') , se fdeliter tenere , qiiod Rex /?e- 
gum ^ idemque Sacerdos Sacerdotwn ^ qui 
solus poTuit EccLesiam regere , qiium rede- 
mit , postqiiam hwnanifatem siiam in C£p- 
liim erexit , semper ctim suis futurus divini-- 
tate , potestaTem suam ad tandem giiber- 
nandam Ecclesiam inter Sucerdotcs divisit 
et Reges , ut quod sanati docerent Pontìfi- 
ces , et ipsi implerent , et implerì facerent 
devotissimi Reges . Cosi il Re Childeberto 
nella sua Costituzione , che comanda di 
abolire gli avvanzi della idolatria , e di ce- 
lebrare le Feste della Chiesa , diceva : iVi?- 
cesse est , ut pleÒs , qiice Sacerdotis prcpce- 
ptiim non ita , ut oportet , custodit , nostro 
etiam corrigafur imperio - ( Condì. Mansi 
tom. q. col. 758. ) In questo senso adunque 
è verissimo , che Carlo Calvo, e Costanti- 
no , e erli altri cattolici Principi ponno chia- 
marsi Vescovi o sia Presidenti esterni nella 
Chiesa , in quanto che colla loro autorità 
appoggiano la disciplina esterna della Chie- 
sa , e agiscono , perchè sien osservate le 
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sue leggi . Di fatti per tutti quei capi , che 
vengono annoverati nel citato luogo da Eu- 
sel)io , avean prevenuto le leggi della Chiesa 
quelle di Costantino , nè Costantino rispet- 
to a Fedeli altro faceva , che eseguire , e 
far eseguire le leggi ecclesiastiche . A Dio 
jìonpiuccia , dicea Monsignor Fenelon nell’ 
eccellente discorso fatto da lui T an. 1707. 
nella consecrazione dell’ Elettor di Colonia 
„ a Dio non piaccia che il Protettore go- 
verni , o prevenga mai nulla di ciò , che la 
Chiesa regolerà . Egli aspetta , egli ascolta 
umilmente , egli crede senza esitare , egli 
stesso ubbidisce , egli la ubbidire ugual- 
ànente coll’ autorità del suo esempio » e col 
poter del suo braccia . Ma finalmente il 
Proiettore della Libertà non mai la dimi- 
nuisce . La sua protezione non sarebbe più 
un ajuto , ma un giogo mascherato ^ se vo- 
lesse determinare la Chiesa in vece di la- 
sciarsi da lei determinare . „ Così anche 
Monsignor Bossuet QPoliric. Ub. 7. art.s- 
prop. 11.) „ Negli affari non solo della Fe- 
de , ma eziandio della Disciplina Ecclesia- 
stica la Chiesa ha la decisione . Al Principe 
appartiene la esecuzione , la protezione , e 
la difesa de’ Canoni e delle Regole Ecclesia- 
stiche-,, Negli affari ecclesiastici , diceva 
ancora Ludovico Pio , la podestà sovrana 
non fa , che seconthire e servire ; 
te , ufcìecef ^ Poti' state nostra . (^Lu K Pii 
Cap, a. tir. i^. tom. 2. Condì. Gali. ) Se io 
non mi fossi proposto la brevità , potrei ri- 
portare altre autorità non sospette di par- 
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zialità per il governo ecclesiastico . Mi con- 
tenterò dunque soltanto d’ indicarne le ci- 
tazioni . Du Pin de Eccles. IHscipl, Dissert, 
7. cap. 1. a. , Guglielmo Beveregio Fro^ 
legomen. ud Synodicon , sive Pai/decT. Ca- 
non. etc. nvm. 2. et 5. ; Pietro de Marca 
Prolegomen. ud Concord. Sacerd. et Imper, 
pag. '‘òZ' se<;ii. , Francesco Salgado de 
Supplicar, ad Sanctissini. parT. 2 .cap. i. 
mun. 55. e 59. Ai quali può aggiugnersi Gio- 
vanni Domat celebre giureconsulto j Jiir» 
Public, lib. 1 . tit. 19. 

Nondimeno , replicate voi , si sa , e si 
tocca con mano , che la Chiesa ha più volte 
errato in queste leggi , che si è abusata del- 
la sua autorità , e che ha voluto intromet- 
tersi nei diritti inviolabili del Principato . 
Non è dunque massima di buon governo 
concedere 1’ autorità legislativa a una pode- 
stà incapace ^ violenta , e usurpatrice . 

Condonatemi , se essendo obbligato a di- 
fendere la verità , vi dico , e sostengo , che 
il vostro argomento è sbagliato da capo a 
piedi , perchè vi mancano quelle nozioni di- 
stinte , che sono necessarie a trattar queste 
materie. Non abbiatedunque a male, se 
brevemente v’ interrogo sul Catechismo . 
Vi domando , che cosa è Chiesa Cattolica'? 
Se sapete il Catechismo , mi dovete rispon- 
dere , che la Chiesa Cattolica è la società 
de’ Fedeli sparsi ( Bossiict cathec. second, 
lei’. 9. ) per tutta la terra , ma uniti colla 
professione di una stessa Fede , e di una 
«tessa Legge , cogli stessi Sacramenti , e 
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collo stesso governo Ecclesiastica sotto tm 
medesimo Capo visibile , che è il Romano 
Pontefice . Ora a questa Chiesa universale ^ 
io dico , e sostengo , che non potete impu- 
tare quegli abusi , quelle violenze ^ e quelle 
usurpazioni » che voi opponete . Dico ^ e so- 
stengo , che non potete provar mai ,, che 
questa intiera Società rappresentante la 
Chiesa legalmente unita abbia abusato mai 
così enormemente de*^ suoi diritti ► 

Mostrerete forse di questi esempi in qual- 
che Chiesa particolare , in alcuni Pastori 
presi da se soli ^ in somma in alcuni membri 
della Chiesa Universale ; ma nelle Chiese 
particolari unite in corpo , ma in tutti , o 
quasi tutti i Pastori radunati a legittimo 
Concilio , dico di nuovo , e sostengo , che 
non potrete mai e poi mai additarmi con 
chiarezza abusi cosi indegni , e solenni . Ora 
voi confondendo i membri particolari della 
Chiesa colla Chiesa medesima , imputate i 
disordini degli uni all’integrità dell’altra , 
e questa è quella , che io chiamo ignoranza 
delle prime nozioni necessarie a rettamente 
discorrere in questi punti . 

Cosi sventata 1’ antecedente del vostro 
argomento , rovina da se medesima la mal 
appoggiata conseguenza . Ma non importa ; 
piacerai di abbondare con voi di cortesìa * 
Voglio accordarvi l’antecedente - Nondime- 
no dico , e sostengo , che questa conseguen- 
za è illegittima , e irragionevole *. Imperoc- 
ché , ecco in due parole il vostro argomen- 
to : La Chiesa ha abusato dell’ aitorità le- 
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j^slativa ; dunque la Chiesa non gode , e 
non dee godere questa autorità . Facciamo 
dunque a modo vostro ; ritogliamo 1’ usur- 
pata autorità alla Chiesa , e trasferiamola 
nella podestà Secolare . 

Ora sentite , se io ragiono al par di voi 
con esattezza: La Chiesa ha abusato dell* 
autorità legislativa nella Disciplina Eccle- 
siastica , benché erudita in questa scienza , 
benché fornita di tanti ajuti , benché illumi- 
nata singolarmente dallo Spirito Santo , 
benché tenuta più d* ogni altro all* umiltà , 
e alla pace , benché doviziosa in ogni tempo 
d’ Uomini Santi , e di eccellenti Dottori , 
La Chiesa ha abusato della sua autorità non 
ostante tutti questi mezzi • E che farà poi 
la podestà Secolare senza tanti aiuti , e sen- 
za special vocazione ? E* mai possibile , che 
la Secolar podestà non cada per Io meno in 
quelli eccessi , e disordini,in cui è caduta la 
Chiesa ? No certamente non é possibile . Se 
siete niente niente Filosofo » se appartenete 
in qualche modo alla specie umana , vi é 
mestieri il confessare, che i disordini , e gli 
abusi per questa traslazione di autorità 
saranno forse cangiati , ma non certamente 
distrutti . Allora io farù con voi lo stesso 
argomento . La podestà Secolare ha abusato 
dell’ autorità nella Ecclesiastica Disciplina ; 
dunque la podestà Secolare non gode , e non 
dee godere di questa autorità . Se cammina 
a dovere il vostro argomento , vi cammina 
del pari il mio ; se zoppica il mio , zoppica 
del pari il vostro • Sicché tenendo dietro al- 

b 6 
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!e traccie dei rostro mespngnabile arg'omenv 
to abbiamo escluso dal governo della Disci- 
plina Ecclesiastica la Chiesa , n’abbiamo es- 
cluso la podestà Secolare ; in chi dunque- 
collocheremo questo governo , se non torse 
in una podestà- immaginaria , o nel capric- 
cio di ognuno ? 

. Vedete voi dunque , come il vostro argo- 
mento è infermo , e vacilla per ogni parte • 
E ciò donde nasce Nasce , perchè voi con 
molti altri , dove trovate degli abusi , sen- 
tenziate subito la distruzione . Ma sapete 
Voi , che con questo nuovo genere di razio- 
cinio giugnerete a^ distruggere legittima- 
mente non solo tutte le podestà, ma tutti i 
vostri simili , e che il regno dell’ umanità 
sognata nei vostro capo dovrà crollare tra i 
primi , Mostiatenai di grazia , se vi da l’ani- 
mo , un governo umano non contaminato da 
pin o meno ^usi , Nò certamente voi non 
potete indicarla. Che si fa dnnque dai Fi- 
I0S06 , allorché si cerca tra il governo Mo- 
narchico , Democratico , e Aristocratico*, 
qual d’ essi debba dirsi il migliore ? Non si 
cerca il governo assolutamente perfetto in 
Se medesimo , perchè impossibile a rinvenir- 
si fra gli uomini r ma si cerca il raigiiore re- 
lativamente agli altri , e avendo sempre ri- 
guardo alla capacità , e alle passioni de’ go- 
vernanti » E questo è ciò , che io pretendo 
da voi , trattandosi de’ canoni , e della Ec- 
clesiastica Disciplina . Noa domando , in 
mano a chi debbano consegnarsi , affinchè 
restino sempre illibati , e ristretti inviola- 
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KIraente denf ra i lor confiai , chequesto so 
essere impossibile ad ottenersi . Domando ^ 
a chi debbano affidarsi , affinchè ottengano 
quel più sobrio . e più esatto regolamento , 
che può sperarsi fra gli Uomini , Al che do. 
vete rispondere , che meno disordini vi sa- 
ranno d’ordinario , se la Disciplina Ecclesia. 
8-tica sarà lasciata in mano alla Chiesa desti, 
nata da Dio medesimo a questo fine , che 
non alla podestà Secolare tendente sol d’or- 
dinario al bene civile , e pass iggiero . 

Vedo bene , che riesce assai malagevole 
alla Secolar podestà il vedersi talvolta usin*- 
pare i suoi diritti , o anche il sol sospetta- 
re , che possano usurparsi . Lo vedo , e Ib 
contesso . Ma non è cosa più incoveniente , 
che si usurpino i diruti «iella Chiesa , da cui 
dipende direttamente il bene spirituale de* 
popoli , e indirettamente anche il civile ? 
Ora concedete pur , se vi piace , che la Se- 
colar podestà s’ intrometta alcun poco ne* 
canoni , e vedrete in breve per le ragioni 
addotte , e replicate di sopra , che rovescio 
si farà non solo dell" Ecclesiastica Discipli- 
na , ma eziandio della Fede . Dice per esem- 
pio la podestà Secolare ; i canoni del Con- 
cilio di Trento sono opposti ai progressi del 
mio Stato . A motivo degli annessi impedi- 
menti , e delle richieste condizioni si diffi- 
coltà pin sempre il Matrimonio , e si nuoce 
in conseguenza alla popolazione. Se il Matri- 
monio è un Sacramento , egli è anche per 
altro un contratto civile ; dee dunque di- 
pendere iaviolabilmente dalla mia autori- 
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tà , e ogni qunl volta la Chiesa attacca £ 
miei diritti , io devo , e voglio difeaderli 
per quel titolo di sovranità , di cui non son 
debitrice , che a Dio . 

Ma sapete voi , quanti semi di errore si 
occultano in si poche parole ? Dunque per- 
chè voi vedete , che alcuni impedimenti del 
Matrimonio son dispensabili , perchè dalla 
loro osservanza voi temete un mal civile , 
per questo credete subito di potervi franca- 
mente intromettere contro! canoni Eccle- 
siastici ? Ma osservate attentamente ; Egli 
évero, che il Matrimonio è un contratto 
civile, ma un contratto civile elevato da Ci;i- 
sto all’essere di Sacramento * Gli Etnici ^ 
e gli Ebrei hanno anch’ essi il contratto ci- 
vile , ma non hanno il Sacramento . Noi 
all* opposto abbiamo nel Matrimonio e 
l’una , e l’altra di queste cose . Che ne vie- 
ne da questo in conseguenza ? Ne viene » 
che se il Matrimonio in quanto è contratto 
civile dipende dalla podestà Secolare , in. 
quanto è Sacramento dipende unicamente 
dalla Chiesa , che sola ha diritto di conferi- 
re i Sacramenti . Nè questa autorità della 
Chiesa è disputabile » Essa è già dichiarata 
qual dogma da credersi da tutti i Fedeli dal 
Sacro Concilio di Trento ^^AnuTema , egli 
dice ^ a chi sosfìeri'" , ( sess. 2^. r* che 
la Chl’Sfi non ha pofiifo sfabiUre griinpedi- 
mmti (Urhnenti il Matrimonio ^ o che ha 
errato nello srabUirli . . . Anatema ( c. 1 1 .) 
u chi dice , che la proibizione delta solenni^ 
tà delle none in certi tempi delC unno è una. 
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tirannica superstizione originata Halle sii-^ ' 
persrizioni ile' Pagani > e a chi con'lunna le 
altre cerimonie ^ delle quali usa in esse la 
Chiesa . Anatema a chi dice » che Le cause 
Matrimoniali non spettano ai Giudici Eccle- 
siastici ^ Avete Toi udito ? Può bea dunque 
la podestà Secolare ag’tfiugfuere , togliere , e 
dispensare dagl’ impedimenti Ecclesiastici 
del Matrimonia rispetto agli effetti civili » 
ma non può mai togliere , conferire , o ren- 
der abile alcuno al Sacramento , Due perso- 
ne, che dopo il Tridentino Concilio con- 
traggono un clandestino Matrimonio , pen- 
na bene abilitarsi dal Principe ai frutti civi- 
li del Matrimonio , come sono le eredità 
la Iegittima7Ìone , ed altrettali ,ma non po- 
tranno rnai lusingarsi di aver contratta un 
Matrimonia valido, e indissolubile in faccia 
alla Chiesa , All’ apposto due persone, che 
contraggono un Matrimonio senza il con- 
senso da’" parenti , ponno bene dalla podestà 
Secolare dichiararsi incap ici di godere de- 
gli effetti civili del Matrimonio in pena del- 
la civil trasgressione ; ma sarà sempre ve- 
ro , ch’esse hanno contratto ( Condì. Trì(h 
decr.de reform. Matr. cap. i. ^ un valido 
indissolubile Matrimonio „ e che han rice- 
vuto un vero Sacramento .. 

Ed eccovi un punto di Disciplina Eccle- 
siastica variabile si , ma dalla sola Chiesa 
e connesso talmente col dogma , che se al- 
cuno negasse quest’autorità alla Chiesa , sa- 
rebbe veramente Eretico , perchè dogmatiz- 
zante contro r espressa definizione di un ge- 


Melale Concilio . Ora vecìete voi , egli e 
vero , che accorflan^lo alla sovranità tem- 
porale r intromettersi nella Disciplina Ec- 
clesiastica necessariamente tlee nascere m 
breve un totale scompiglio e nel buon ordi- 
ne spirituale , e nella Fede medesima , per- 
chè la temporale sovranità non ha , e non 
può avere in tali materie quelle distinte na- 
zioni , che posso i chiamarsi mi sacro depo- 
sito affidato alla sola Chiesa . 

Rechiamone alcun altro esempio : si so- 
no in diversi tempi diversamente stabiliti o 
dalla Chiesa , o dal Romano Pontefice i con- 
fini di ciascuna Diocesi . Questi non sono 
certamente inalterabili . La stessa legittima 
autorità , che gli ha fissati , e cangiati , può 
anche nuovamente variarli . Ma pei tjuesto 
la podestà Secolare deve forse da se stessa ^ 
e per proprio diritto intromettersi in questi 
cangiamenti? Nò sicuramente. E’ questo 
bensì un punto di Disciplina variabile , ma 
non è altrimenti variabile l’autorità , a cui 
spetta il regolamento di una tal Disciplina . 
- Vediamolo . La giurisdizione Vescovile è 
lina sjiecie di relazione , che importa questi 
due termini r superiore , e suddiri . Ora dev* 
esser chiaro per tutti i Cattolici , che il 
Principe non può determinare il primo di 
questi due termini , cioè non può costitui- 
re nessuno per superiore Ecclesiastico , co- 
me non può conferire a chicchessia nessuna 
podesià Ecclesiastica . Ma non è poi sì chia- 
ro , se possa , o non possa determinare a 
materia della |>odestà Ecclesiastica , opuie 
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jier parlar più chiaro , se possa asseg^nare al 
Superiore i sudditi da governare . Questo è 
un punto degno di esame ; ascoltiamo dun- 
que le parti ; 

Dice il Laico , che nel dividere , assegna- 
re , o erigere le Diocesi , egli non mette 
mano a una autorità Ecclesiastica , che non 
è sua . Egli non ordina il Vescovo , non gli 
toglie , o gli conferisce giurisdizione , ma 
permette, o comanda soltanto ai propri sud- 
diti di ubbidirgli , o non ubbidirgli , e di 
sottomettersi o nò alla sua verga pastorale • 
E’ un Laico , che comanda a dei Laici . Che 
inconvenienza , o che disordine in questa 
comando ? 

Questa distinzione , che ha un non so che 
di limpidezza , e di apparenza , è per altro 
appoggiata a un falso principio . Imperoc- 
ché è vero , che la podestà Laica può coraan- 
fìare a Laici ; ma non è vero egualmente * 
che possa ai Laici comandare in ogni mate- 
ria . La podestà Laica è ordinata al gover- 
no civile , non al governo Ecclesiastico t 
può dunque esercitare la sua autorità sopra 
i Laici in tutte quelle cose , che riguardano 
immediatamente il suo fine , e la sua istitu- 
zione ; non già in quelle, che sono subordi- 
nate ad un’ a’tra istituzione , e ad un altro 
fine . Ora il dipendere nelle cose sTftirituali 
da un Vescovo piutt' sto , che da un altro , 
e quindi l’ essere piuttosto di una Diocesi * 
che di un’ altra , è materia sicuramente Ec- 
clesiastica . Dunque non può il Principe co- 
stituire i suoi sudditi dipcudeuti da ua Ve- 
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scovo , o sottrargli a suo talento dalla giu- 
risdizione di un altro . Dum|ne non può il 
Principe con legittima autorità erigeie , di- 
videre , e variare le Diocesi Ecclesiastiche . 

A questa dimostrazione voi torse repli- 
cherete così : provatemi , che la dipenden- 
za dal proprio Pastore sia cosa di materia 
Ecclesiastica . E questo ha mestieri di pro- 
va ? In che cosa dipende un Cristiano dal 
suo Vescovo V Primiei amente nel ricevi- 
mento della Cresima , dell’ Ordine , della 
Penitenza, e di tutti i Sacramenti ; seconda- 
riamente nella osservanza dei Canoni pre- 
scritti dalla Chiesa , o di quelle Leggi , che 
lo stesso Vescovo può produrre relativamen- 
le al bene spirituale delle sue pecorelle . 
Ora queste non sono tutte materie Ecclesia- 
stiche V Le prime strettissimamente , e uni- 
camente tali } le altre, se mai talvolta mi- 
ste di qualche temporalità , pur nondimeno 
certamente Ecclesiastiche per il fine spiri- 
tuale , a cui sono ordinate . Come dunque 
potrà la podestà Laica di suo proprio diritto 
sottomettere i popoli in tali materie piutto- 
sto ad un Pastore , che ad un altro , e sot- 
trarli dalla superiorità di quello , che a lei 
non piace ? 

Dunque potrà dire il Principe a suoi sud- 
diti : Voi andrete a ricevere l’ imposizione 
delle mani , e lo Spirito Santo da questo Pa- 
store , e non più da quello ; voi guarderete 
le feste , e i digiuni , che si osservano in 
questo giro di paese, che io vi disegno , e 
non sarete più tenuto a quelle , a cui foste 
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obbligato dal vostro Vescovo : e voi riceve- 
rete il Sacramento della Confermazione da 
quel Prelato , che io vi prescrivo ad esclu- 
sione di quegli , che la Chiesa vi ha prescrit- 
to . Tutte queste cose potrà dire il Princi- 
pe , se a lui competa il diritto di erigere o 
dividere le Diocesi , e di assegnare a suo 
arbitrio i sudditi alla podestà Ecclesiastica . 
Ma che rovesciamento sarebbe mai questo 
delle cose Ecclesiastiche , e che perniciose 
conseguenze nascerebbero mai da questo se- 
dizioso principio? Se il Principe pub sottrar- 
re le Pecore dal suo Pastore , per egual modo 
potrà sottrarre i Fedeli dai loro Parrochi , 
i Parrochi dai loro Vescovi , i Vescovi dal 
Sommo Pontefice , anzi pure dalla giurisdi- 
zione della Chiesa medesima , e così scom- 
porre tutta r Ecclesiastica Gerarchia . E 
abbiamo da credere , che Gesù Cristo abbia 
stabilito la sua Chiesa sopra cosi sconnessi * 
e rovinosi fondamenti ? 

Fissiamo pur dunque immobilmente que- 
sta verità , che la podestà Laica non può di 
sua natura determinare la materia alla pode- 
stà Ecclesiastica . Tutti e due i termini del- 
la Ecclesiastica giurisdizione devono essere 
in mano della Chiesa . A lei tocca e lo stabi, 
lire il superiore , e 1’ assegnarteli i sudditi . 
Il Capo della Chiesa , cioè il Romano Pon- 
tefice ha , prescindendo anche dagli altri 
membri della Chiesa , la facoltà di erigere ^ 
di dividere, di variare le Diocesi . A lui ha 
detto Gesù Cristo : pasce Oves meas ; pa- 
ice A§^nos me&s * Le pecore di Gesù Cristo 
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sono i Prelati ; gli Agneli eli Gesii Cristo 
sono i Cristiani . Tocca al Successore eli 
Pietro il pascere gli uni , e gli altri ; egli é 
il Pastore universale : può elunque conelur- 
gli a quel p - scolo , che più gli piace ; può 
dunque accompagnare gli Agnelli con quelle 
Pecore , che più gli aggradano . Gesù Cri- 
sto non ha eletto a S. Pietro semplicemente 
pasce , ma pasce Oves , pasce A^nos ; nou 
gli ha eletto nè meno pasce Oves Principis , 
pasce Agnos Principis ; ma pasce Oves nieas^ 
pasce Agnos me OS . Ha elunque dati in mano 
di Pietro , e de’ suoi Successori tutti e due 
ì termini della giurisdizione Ecclesiastica 
indipendeutemeute dal Principato . Lo ha 
costituito superiore , e gli ha assegnati nel 
tempo stesso i suddiri: ma quai sudditi? Tut- 
ti 1 Vescovi , e tutti i Fedeli della sua Chie- 
sa : pasce Oves ineas , pasce Agnos nieos . 

Più . il Fiorentino Ecumenico Concilio 
ha definito , che il Pontefice Romano è vero 
Vicario di GesàCrisfo , Ma Gesù Cristo non 
ha praticata neisuna dipendenza dalle pode- 
stà della Terra nell* assegmre ai suoi Apo- 
stoli i luoghi , dove dovessero predicare il 
Vangelo . Dunque nè pure il suo Vicario è 
tenuto ad osservare questa dipendenza . 
Più ; lo stesso Concilio ha definito , che il 
Ro'iiano Pontefice è Padre di furti i Cri- 
stiani . Non spetta dun<]ue al Principi to 
1 ’ assegnare a lui i.Figl; , che debbano da 
lui dipendere . Sono già assegnati : e quali 
sono? Tuffi i CristUini . Egli dunque co- 
me Padre di tutti loro ha naturai diritto di 
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dividere la sua fi^liuolanza in famigi e , as- 
segnando a ciascuna famiglia il capo , che 
debJia tf'ivernarla . Pm : il medesimo Con- 
cilio ha definito , che al Romano Pontefice 
è stata (luta dal no tra Signor Ges'i Cristo 
la piena podestà di pascere , dì reggere , e 
di governare la Chiesa universale . Ma al- 
la Chiesa universale appartengrono anche i 
Principi. Duniiueil Romano Pontefice può 
rCif^ere , pascere, e governare i Principi 
stessi , e in conseguenza deputare anche per 
loro i Pastori , a c.ui sieno soggetti nelle 
materie Ecclesiastiche . Figuratevi poi, se 
non potrà assegnare tali Pastori anche agli 
altri Cristiani , mentre tutti egualmente di- 
pendono dal suo reggimento , dal suo pa- 
scolo , e dal suo governo . 

Queste sono verità si palpabili , che per 
un Cattolico devono avere un non so qual 
grado di evidenza . Tanto più , chela Chie- 
sa medesima è di ijuesto sentimento , e noi 
l’abbiamo espressamente dichiarato da un 
Concilio universale . Imperocché nel Con- 
cilio Galcedouese ( Act. Mansi, t. 'i. Con^ 
cil. col. 93. ) fu do ninrlato , se fosse lecito 
con rescritto del Principe aliena Ecclesice 
jura ab aliis Episcoi>is averti ; rispose il 
Concilio precisamente : no/i lice’ hoc : 
est pro'fer regiilas . Parole , che decidono ; 
e tutti gli es^n q , che in contrario ui addu- 
cono , non provano mai un diritto , che ra- 
dicaliiieute non sussiste , e che dalla Chiesa 
é positivamente riprovato , ma sidtanto una 
connivenza della Chiesa medesima su questo 
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pariicolare . Tanto pivi , che nella stessa 
occasione avendo domandato i Giudici , se 
questo punto di Disciplina si dovesse deci- 
dere secondo i Canoni o pure secondo le 
pragmatiche Imperiali , risposero aperta- 
mente ( ibUl. col. 90. ) i Padri : Cantra re- 

f iiLas nihil prug nuticnni valebit . Anche 
nnocenzo I. nella sua lettera ad Alessandro 
Vescovo di Antiochia ( I nnocent. ep. iS. 
Canài. Mansi f. 5. col. 1055. ) protesta di 
non voice, obesi cangino le Diocesi Ec- 
clesiastiche , a norma .delle Diocesi civili , 
e secondo le divisioni Imperiali ; ^à- 

scitatis , ut nini divisis Imperiali judicia 
pravinciis , ut dna Mefrapaies finnt , sic duo 
Metrapoìifani Episcopi debeunT nominari : 
tion vere visuni est , ad mobilitatein necessi- 
tatinn miindanariim Dei EccLesiain coiwnn- 
tarijìonoresque ant divisiones perpeti , quas 
prò suis causis faciendus diucerit Impera- 
tor . Pensate poi , che cosa avrebbe detto 
se r Imperatore stesso di suo arbitrio si fos- 
se ardito ad innovare i confini delle Metro- 
poli Ecclesiastiche . E Pietro de Marca 
certamente non molto favorevole alla Pon- 
tificia autorità , pur nondimeno accorda al 
Papa P autorità di dividere i Vescovadi , 
quantunque rai'ionevolinente desidera , che 
cih si faccia col consenso de’ Principi . Et^Ii 
medesimo a chiare note ( de concord. Sa- 
cerd. et ìmp^r, l. 4. c. 1 ) avanza la se- 

guente proposizione; fura ordinationwn 
httic vel itti Ecciesice assignandarwn solatii 
ju. isdictionem Ecclesiasiicam respiciunt . 


47 

E quaatanqne nello stesso contesto avesse 
detto , che jìnes diueceseon , et reddi^us 
Ecrlesianttn rt'gicc jnrisdicfionl ctqiie suh~ 
sant t dichiarò per altro nella sua seconda 
prefazione , di aver inteso quel diritto re^io 
uuicameute secondo l’ uso di Francia . An- 
zi ffiunse a dire , che l* attribuire T erezione 
de’ Vescovadi al Principato ( l. a. c. <)•') è 
contro il coraim senso della Chiesa univer- 
sale , concludendo cosi: Tota . rei istiiis 
disponend^p ratio ad Ecelesiain pertinet , 
queinadinodniii dixi ; q tam lumen sine con - 
sensn Principnni pcragere non ’debet . 

Di qui dovete dedurre la verità di quella 
proposizione , che io vi diceva ; cioè , che 
volendo la Secolar podestà intromettersi 
neh’ Ecclesiastica Disciplina , deve per ne- 
cessità portarvi 1’ ultimo eslerminio , essen- 
do essa priva delle sane cognizioni in queste 
materie. Lo volete vedere anche di pia V 
Fate , che un Principe affidato su la vana di- 
stinzione di r«/>e/7ore , edisndlifi^ smem- 
bri una porzione di Fedeli da un Vescovo , 
e gli assegni alla giurisdizione di un altro . 
In tal caso potrà il Vescovo esercitare la giu- 
risdizione su questa nuova porzione di Fe- 
deli ? No certamente ; il Principe gli ha 
ddto i sudati , ma non ha potuto dargli la 
superiorità , la quale anche per vostra con- 
fessione spetta unicamente alla Chiesa . In 
conseruenza questo Vescovo non ha che un 
termine della giurisdizione ; gli manca 1’ a’- 
tro termiiie ; ha dei sudditi , ma non è loro 
superiore ; e si vede questa nuova luostruo- 
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sita nella Chiesa eli Dio , di uno , che non 
è suj)eriore , e pure ha dei sudditi . Pensate 
Voi , se Gesù Cristo ha ordinate tali inezie 
nella sua Chiesa ! Il vero è , che nn Cat- 
tolico deve essere molto semplice , se la- 
scia sedursi dai vani discorsi di un togato 
politico , 

Uti’ altra brevissima riflessione : Osserva- 
te , come la podestà Laica si arroga il dirit- 
to di togliere i beni Ecclesiastici , o pure di 
obbligare la Chiesa ad alienarli. Ecco un 
punto di Disciplina . Si; ma un punto di 
Disciplina , che appartiene a quella quarta 
classe di leggi Ecclesiastiche da noi accen- 
nata , che sino dagli antichissimi tempi la 
Chiesa governata dallo Spirito Santo ha im- 
mobilmente stabilite - La Chiesa ha sempre 
riguardati i beni Ecclesiastici , come beni 
consecrati a Dio . Ma nelle cose a Dio con- 
secrate il Laico non puh intromettere la sua 
autorità . Dunque la podestà Laica non ha 
diritto alcuno su i beni Ecclesiastici . La 
maggiore di <iuesto argomento si prova col- 
la Storia della Chiesa ; e se voi darete un’ 
occhiata alla mia prima lettera su la Immu- 
nità, bisognerà, che ne restiate convinto , 
se non volete impuden temente negare dei 
fatti incontrastabili . Prescindendo per ora 
dagli altri , il sacro Ecumenico Concilio di 
Trento chiama espressamente, i beni Eccle- 
siastici Jieni di Dio , là dove proibisce ai 
Chierici di donarne le rendite ai loro pa- 
renti , e famiglia ri : Or/n ( Concila 'J'riì. 
Scss. 25. decr. de Reform. cup. 1.') et Apo^ 
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stolorum caiiones prohibeant , ne res Eccle^ 
siasticus , qiue Dei siint , consan giiineis do- 
nent . Altrove parlando ai Principi chiama 
tutte le cose di diritto Ecclesiastico , cose 4 
che in sing'olar modo appartengono a Dio , 
e che sono collocate sotto la di lui protezio- 
ne : ( /6/V/, c. ao. ) Ecclesiusrici juris. 

snnt , tamqnam Dei precipua , ejusque Pa~ 
tvocìnio teda , venerenftir . Ma dice il Lai- 
co , il Concilio di Trento nei decreti di Di- 
sciplina non è stato accettato in ogni parte. 
Che cosa volete dir con questo? Che non 
sia vera questa proposizione del Tridentino 
Concilio , che i beni Ecclesiastici sono beni 
di Dio ? 0 accéttato , o non accettato , e 
sempre certo , che questa è una pioposizio- 
ne proferita da un Concilio Ecumenico , e 
in somma , che questo è il sentimento della 
Chiesa universale , quantunque non sia sta- 
lo p'roposto ai Fedeli da tenere come dogma . 
Ora un uomo di buona Fede nelle materie 
Ecclesiastiche, deve credere piuttosto alla 
Chiesa universale , o pure ai Laici , ai Po- 
litici , agli Eretici , agl’increduli ? Se de- 
ve piuttosto prestar Fede alla Chiesa uni- 
versale , come voi medesimo dovete accor- 
darmi , dunque ha da tenere , che i beni 
Ecclesiastici sono beni di Dio ; dall’ altrai 
parte nei beni a Dio consacrati il Laico non 
può intrometter la mano . Questa seconda 
proposizione è più chiara della prima , se 
pure non aveste in cuore di difendere Elio- 
doro , Antioco , Baldassarre , e gli altri 
sacrileghi protanatori dei Templi Dunque 

Tom.ir. ' c 


so * . . . 

rimari chiarissimo ' che senza sacrilegio 
non può il Laico di sua autorità vendere , e 
distrarre i Beni Ecclesiastici , od obbbligare 
a questo la Chiesa . 

Mettete anche un altro caso . Supponia- 
mo , che la podestà Laica si voglia prender 
pensiero di assegnare le tasse funerali , la 
limosina delle Messe , la congrua per i Cu- 
rati , ed alire simili cose . In questo vedete 
voi nessun inconveniente ? -Nessuno ; e pu- 
re io ne trovo moltissimi . Queste son cose 
appartenenti a quella quinta classe di varia- 
bile Disciplina , che abbiam di sopra asse- 
gnata ; la quale però variar non si deve , se 
non se dalla Chiesa , perchè la sola Chiesa 
è in istato di prudentemente giudicare ciò , 
che sia più opportuno su questo particolare . 
Imperocché qui si tratta del cxrngruo sosten- 
tamento dei Ministri del Santuario . Ma la 
sola Chiesa può rettameute giudicare deli* 
onesto sostentamento dei Minisiri , che al 
suo corpo appartengono . Ma il Laico non 
é quasi mai a portata di procedere con im- 
parzialità in questa cognizione per le idee 
inesatte, che egli conserva degli Ecclesia- 
stici affari . Dunque alia Chiesa devono ap- 
partenere queste discip’inari disposlzioui , 
e upn mai alla Laica podestà . Certo è che 
S. Paolo scrivendo a Timoteo voleva , che i 
- Sacerdoti più onorevoli , massime i Predi- 
catori, e i Dottori (i. 7’imorh. s> * 7* 
a8 ) . ricevessero un doppio stipendio : Qjji 
bene pnv’sunt prarshiteri , duplici homtre 
digni habeantur maxime , qui Uiborunt 
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in verbo ^ et ilocirlnà » Dìcif enimScriptu-' 
ra ; non aLlig'abis osbovi trituranti * Et di- 
gniis est operariiis mercede sua . Sarebbe' 
stata cosa ridicola , se Tiberio , Caligola •,> 
o Neroaeatvessero voluto variare questo as-'' 
segnamento fatto da S. Paolo ai Sacerdoti 
E non sarà poi cosa vergognosa , se in tali 
materie vorran metter mano le podestà Cri- 
stiane ? Ciò che non ebbe a soffrir la Chie- 
sa in servitù , dovrà poi sopportarlo la Chie- 
sa medesiana posta in libertà V T utto questo 
prova , che ogni qual volta il Laico voglia' 
intromettersi nella Ecclesiastica Disciplina' 
è necessario , che ne seguano assurdi , e in-' 
convenienti , che deturpano ; e sconvolgo- 
no il buon governo delIa-Gattolica Chiesaiy 
Che dee dunque , e che puh-fare laipode^ 
stà Secolare' circa !’ Ecclesiastica Discipli- 
na ? D ee uniformarsi ad essa in quanto le è 
possibile : dee promoverue la pratica , e 
1’ esecuzione , puh prescinderò dà lei senza 
opp'>rsi a lei , ma non può mai stabilire una- 
legge sovvertente i suoi diritti , e contrad- 
dittoria a suoi decreti, ;■ Ricordatevi, pur 
sempre , che qui non' si cita il' codice , ma 
si pensa , e si ragiona . Che cosa è la pode- 
stà Secolare ? E’ una podestà ordinata da 
Dio al buon ordine civile dei popoli . E Dio 
perchè esige dagli uomini questaieivile poli- 
zia ? Perchè ella è un mèzzo proporzionato' 
al suo culto , e alla loro salute. Senza là 
civil polizia gli uomini sarebbero alirettan-^ 
ti bruti deturpanti la divina immagine stana-' 
pata nel loro volto , nemici de’ loro simili ; 

c a j- 
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e della projvria felicità . E senza il divi a 
ciiHo ^ e la speranza di una futura felicità 
la civil polizia non avrebbe un appoggio si- 
curo , e un fine stabile , e permanente . 
Ora sospendete attentamente 1’ occhio alla 
catena delle conseguenze , che son per dcr 
durne . Se la Secolai' podestà è ordinata da 
Dio , ella è dunque debitrice all’ Autor Su- 
premo della sua esistenza , e in conseguen- 
za dfella sua gratitudine . Ella è dunque te- 
rnata a promuovere » e mo.lto pui a conser- 
vare il vero- divin culto , e la vera religio- 
ne . Ella è dunque costretta ad uniformarsi 
alle leggi della Chiesa , a cui Dio medesimo 
ha comunicato l’ autorità di determinare le 
opere proprie del 'suo cidto , e i mezzi con- 
ducenti 'alla sua gloiia . Non basta . Se la 
civil i>oJizia è bensì fine della Secolar pode- 
stà , ma insieme mezzo al divi» culto , e 
all’ eterna felicità dell’ uomo , non pub dun- 
que la SeColar podestà tendere ciecamente 
al fìne.civile , come a fine ultimo , ma fa me- 
stieri , che nello stesso tempo abbia in mira 
queir ultimo fine spirituale » di cui la civil 
polizia è un buon mezzo , e un utile istru- 
mento . E in conseguenza non può dunque 
la Secolar podestà dilungarsi inconsiderata- 
mente ^ e rnolto meno contraddire alle leg- 
gi Ecclesiastiche , che dispongono l’ uomo 
non- solo alla gloria del Creatore , ma al- 
tresì alla propria ultima vera , ed eterna 
felicità . 

Tornate col pensiero ad uno degli esempi 
recati di sopra . La Chiesa ha determinata, 
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che le nozze fatte senza il consenso de’ pa- 
renti Si abbiano cib non ostante per un in- 
dissolubile Matriraonio , e per un vero Sa- 
cramento . E perchè ? Perchè ha giudica- 
to inconveniente , e pericoloso alle anime 
de’ Fedeli , 1’ irritare queste nozze , dete- 
state per altro da lei , e proibite . Fate ora , 
che la Secolar podestà le dichiari invalide , 

€ solubili . Non solo con questa sanzione 
ella usurpa manifestamente 1’ aramiuistra- 
7À<me di un Sacramento concessa alla sola 
Chiesa ; ma inoltre si oppone alla salvezza 
delle anime , e promove gli scandali , a cui 
intese di ovviare il Concilio co’ suoi decre- 
ti . E direte voi forse , che la Secolar pode- 
stà per una immaginaria civil polizia possa 
opporsi , e pregiudicare al maggiore , e mi- 
glior fine , a cui ella medesima dee tende- 
re , e uniformarsi ? Che può ella dunque in 
questo caso ? Senza opporsi alle prudenti 
sanzioni della Chiesa , anzi di piu secondan- 
.done le intenzioni , può ella conseguire per 
altra via il suo fine , e provvedere onesta- 
mente alla pubblica pace . Imperocché se la ^ 
Chiesa non irrita le nozze contratte ad onta 
de’ parenti , le condanna per altro , e le 
proibisce . Può ben dunque la Secolar po- 
destà intimar delle pene civili a si fatte 
nozze , che ne difficultino , e ne rimovano 
il contratto senza distruggerle , e irritarle ; 
con che ella non si oppone punto ai decreti 
della Chiesa , anzi detesta insiem con essa 
la fiediziosa inobbedienza , e provvede quaa- 


Digilized by Google 



to è possibile ai buon ordine civile , senza 
inciampare negli opposti disordini . 

.. Con tutto ciò insorgono alcuni contro di 
me , e dicono : Nell’ esempio addotto circa 
g^li impedimenti del Matrimonio voi com« 
mettete un grosso abbaglio . Considerate il 
Matrimonio unicamente come Sacramento , 
e in questo aspetto vi concederemo , se vo- 
lete , che spetti alla Chiesa il regolarlo . Ma 
il Matrimonio non è solo un Sacramento ; 
è anche un contratto civile , e come tale 
deve onninamente dipendere dalla podestà 
temporale . Anzi U Sacramento è solamen- 
te un non sò che di aggiunto al contratto 
civile , ma il contratto civile é il fonda- 
mento del vincolo Matrimoniale , e la ma- 
teria del Sacramento istesso . Ora la pode- 
stà temporale pub render validi , o invalidi 
i contratti civili j dunque può render vali- 
do , 0 invalido il contratto Matrimoniale , 
■e in conseguenza sottrarre la materia al Sa- 
cramento , e indirettamente invalidare il Sa- 
cramento medesimo . Diamo un esempio : Il 
Datttesirao è un Sacramento istituito da Ge- 
sù Cristo , e amministrato dalla Chiesa . Ma 
'per costituire questo Sacramento è necessa- 
ria essenzialmente la materia , la quale è 
acqua naturale , così determinata da Gesù 
'Cristo medesimo . Or supponete per un ca- 
so stravagante , che il Principe facesse adul- 
terare tutte le acque della città . Eccovi , 
come la podestà temporale indirettamente 
‘jrenderebbe invalido il Battessimo , inquan- 
to che sottrarrebbe la materia necessaria del 
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Sacramento ; e sarebbe sempre vero , che 
la Chiesa avrebbe in acTii primo la podestà 
di amministrare il Battesimo , ma in acni 
seciimìo non lo potrebbe validamente ammi- 
nistrare , se il Principe non le accordasse la 
materia necessaria pel Sacramento . Così 
l>ure nel caso nostro il Matrimonio come 
•Sacramento dipende dalla Chiesa , ma la 
materia del Matrimonio, che è il contratto 
civile , dipende dalla podestà Temporale. 
Può dunque la podestà Temporale invalida- 
re il Matrimonio sottraendone la materia , 
cioè la leg-jjittiinità del civile contratto . Io 
credo di aver avvanzata la difficoltà à un 
grado di forza , a cui forse non è spinta nè 
meno dai nostri avversar; . 

- A questa difficoltà posso primieramente 
rispondere con tutti i Cattolici , accordan- 
do , che il Matrimonio è un contratto ci- 
vile , e come tale dipende dalla podestà Tem- 
porale per i^li effetti civili ; ma il Matrimo- 
nio è altresì un contratto spirituale , e co- 
me tale dipende dalla Chiesa per 1* effetto 
del Sacramento . Quindi l'autorità del Prin- 
cipe è dipendente dall' autorità della Chiesa 
rapporto al Matrimonio , in quanto questo 
è contratto spirituàle , e materia del Sacra- 
mento . Cosi che se la Chiesa non approva ; 
non canonizza , o per lo meno colla sua 
permissione , o sia consenso tacito , non 
lascia libero il corso alla Lcirge politica , 
ma anzi all’ oppQsto fassi a resisterle ripro- 
vandola ; una tal Legge non avrà forza nel 
Foro della Chiesa , ed in ordine al vincolo ^ 

c 4 
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cagli altri effetti spirituali <lel Sacraraeu- 
lo . In questa sentenza tutte , e due le po- 
<lestà concorrono a determinare il contratto 
Matrimoniale , perchè questo contratto é 
materia dì sua miTitra comune alla podestà 
Secolare , ed alla Ecclesiastica . Ma con 
questo , che la podestà Secolare nel deter- 
minare la validità del contratto Matrimo- 
niale rapporto al Sacramento , è subordi- 
nata alla podestà Ecclesiastica , uè può con- 
tro le determinazioni della Chiesa invalida- 
re , o assicurare la materia di questo Sacra- 
mento , In conseguenza per rispondere de- 
cisivamente alla difficoltà , si accorda , che 
la podestà del Principe possa estendersi in- 
direttamente agli effetti del Sacramento , e 
che possa annullare il contratto Matrimo- 
niale in modo , che questo non sia più nè 
men materia del Sacramento ; ma si nega , 
che possa farlo senza 1’ approvazione della 
Chiesa , o per lo meno senza la di lei tacita 
permissione ; e sicuramente non può farlo 
contro la di lei espressa proibizione . Tutto 
<jueslo fondatamente si asserisce dai Catto- 
lici , come veder potete nell’ Opera classica 
del chiarissimo Signor Abate d’ Ilurriaga 
( /’ Avvocai . Pistojes. citat. al tribunal, ec, 
re. Ferrar. 178^* cup. 1. paraff. ‘Z, ^ il 
quale invicibilmente lo prova colla critica , 
colla ragione , e coll* autorità de’ Concili , 
de’ Padri , e de’ Teologi . Per lo che a quest’ 
Opera insigne vi rimetto per le prove di 
questa prima sentenza - 

Ma dunj'.uido adesso ia secondo luogo , 
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che mi sia ìeciw di produrre la mia opinio- 
ne , eia seguito la mia risposta , non pre- 
tendendo però mai di uscire dai limiti di 
tuia mera opinione , che può soffrire le sue 
difiicoltà dai dotti sostenitori deil’altra sen- 
tenza . Io negherei assolutamente ^ che il 
contratto civile sia materia del Sacramento 
del Matrimonio . Direi tutto ali’ opposto , 
che la materia del Sacramento del Matri- 
monio è il puro contratto di gius Divino , 
ed Ecclesiastico . Provato questo , ne segue 
subito per legittima deduzione , che la po- 
destà Secolare non può , e non deve , nè di- 
vettamente , né indirettamente meschiarsi 
nel Sacramento del Matrimonio , e nei de- 
creti della Chiesa risguardanti il Matrimo- 
nio medesimo . 

Mettiamoci dunque a provarlo : Tutta la 
serie delle prove me la somministra il sacro 
'Concilio di Trento (^'Sess. doctr* de Sa- 
■crani. MaTrinion. ) insegnandomi a salire 
air origine di questo contratto .. Iraperoc- 
•chétrhi ha instituito ri contratto dqfl Matri- 
monio ? Il primo Padre dell’uman genere , 
dice il Concilio . Ma conche istinto ? Per 
istinto dello Spirito Santo , quando Adamo 
dando un’occhiata ad Èva recentemente for- 
mata di una sua costa , disse quelle parole : 
Hoc (^"Genes. 2. 25.) mine os ex ossìbns 
ineìs , et caro de carnè mea ; e immetliata- 
mente pronunciò , che il vincolo Matrimi- 
miale dovea essere perpetuo , éd indissoluhi- 
'1e , soggiungendo : Qj^raniobrem (tbkì. 2 'tO 
relin^uet Homo patrcin stmm , ef mafmn , 

•c 5 
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et adhceréblt uxori sua , et enint duo in 
carne una . E ia fatti fu Dia raedesimo , che 
strinse questo Matrimonio tra Adamo, etl 
•Èva, perchè doj>o aver formata la donna , la 
condusse ad Adamo : Addiixit ( Genes. a. 
35 ) ewn ad Adam j certamente perché 
fosse sua moglie , end’ ebbe poi a risponde- 
re Adamo a Dio medesimo; Mnlier tfiiain 
dedisti mihi ( Genes. j. la. ) sòciam , dedit 
mihi de Ugno , et comedi . Dunque il conr 
tratto ( 1. Corinht. 11.9. Toh. 8- 8. 3 f«r- 
tk. 19. et seq. ) Matrimoniale e il vin- 
colo perpetuo , e indissolubile , che ne ri- 
- sulta , none d’ istituzione civile ma bensì, 
•cl’ istituzione divina 

- Cosi perseverò il contratto Matrimoniale 

sino al diluvia, dopo il quale benedicendo 

Dio Noè , e'i suoi figliuoli , disse loro Qre^ 

scite ( Genes. 9. 1 ^ et miiltipliCiunini , 

^Treplete tevrojn . Colle quali jwrole venne 

. anche a permetterei quei primi discendenti, 

-di Noè di .poter, avere più mogli per impola- 

.re la terra . Dico^ , che- Dio metlesimo- fu, 

quegli , che permise agli antichi Patriarchi 

la poligamia . Imperocché senza q^uesta es-- 

pressa permissione di Dio , essi nonavreb- 

,bero potuto lare:, un contratto che per se: 

stesso sembra ripugnare alla legge naturale 

;.e che, non poteva- sor tir buon effètto, senza 

-ima'particolar assistenza di Dio , il quale: 

. così ordinava per crescere lu popolazione- 

sopra la terra ..Ecco, dunque che Dio.mede^ 

simo institutore del contralto. Matrimonia-- 

« 

ledi lino con una r Et .erunt dUo ih ciu’tift 

» 
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una , deroga per i suoi altissimi fini a que- 
sta legge del contratto permettendo il con- 
tratto di un solo con più mogli : Crescite ^ 
et nudtipiicuinim , et repLete terram . Qui 
non entra per nulla la podestà civile . 

Con queste semplici leggi si mantenne il 
contratto Matrimoniale nella legge di na- 
tura . Giunge il tempo della legge scritta . 
E chi mette la mano nel contratto Matri- 
moniale 1? Mose , ma per autorità divina , 
per missione divina , per volontà divina , 
In tutte le sue leggi vi si trova scritto in 
fronte ; Lociitiis est Domìmis ad Moysen , 
dicens ; Iddio parlò a Mosè , e disse ^ E 
questo é appunto il principio del capo deci-, 
rao ottavo del Levitico, dove Iddio per boc- 
ca di Mosè prescrive agl' Israeliti ! gradi il- 
leciti del Matrimonio , Scorrete tutto quel 
.capo ; vi troverete assegnati da Dio mede- 
simo molti impedimenti del contratto Ma- 
trimoniale per la prossimità del sangue . 
Omnis ( Levit. i8,ó. ) homo ad proximwn 
sangiunis sui non uccedef , ut revelet turpi- 
tu'Unem ejiis . Ego Dominus . Uno dei con- 
tratti Matrimoniali strettamente , e repli.ca- 
taraenle proibiti da Dio agl' Israeliti si fu il 
contratto colle genti Idoratre ad essi vicine. 
Oltre J^verlo vietato nell* Esodo ( 5^.. 15. ) 
toma a rammentarlo nel Deuteronomio : Nec 
-focìabis ( Dente r. t'. 5. ) cwn eis conjngia • 
Filiam Tìiam non dabis fi lio e jus , nec fi liant 
illìus accipirs /ilio tuo ► Ma questo- fatto 
- storico mi mette subito in istato di cavarne 
«ma inespugnabile conseguenza , ed è quer- 

c 6 
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•sta : Dunque anche nella Legge scrìtta il 
contratto Matrimoniale perseverava nell* 
essere un contratto di gius divino , modifi- 
cato , e variato da Dio medesimo . E la po- 
destà temporale che diritto esercitava in 
•questo contràtto ? Nessuno » Anzi Iddio as- 
solutamente' riprovava i contratti civili del- 
le nazioni , come macchiati di molte abho- 
minazioni , e gli ( Levit. i8. 24. et 20. 25.) 
proibiva agli Israeliti ; Nec }X)llitamini in 
omnibus his , qnibus contaminata: siint iini- 
-versae gentes . 

Io trovo piuttosto nel Deuteronomio una 
legge circa il contratto Matrimoniale , che 
non poteva convalidai si senza T approvazio- 
-ne di Dio medesimo . Questa legge riguar- 
da il libello di ripudio . Permetteva Mosè 
ngli Ebrei il ripudiare la moglie , che non 
piacesse per qualche deformità al marito , 
■a condizione che il marito consegnasse alia 
.moglie il libello di ripudio': dopo il quale il 
contratto Matrimoniale restava disciolto , 
€ la donna ripudiata poteva passare alle se- 
-oonde nozze. Si acceperit .homo 
24.. 1 . & sequ. ) iixorem , et habnerit eam , 
et non invenerit gratiam ante ocìilos ejus 
propter aliqiiamfceditatemx scribet libelliim 
'repUiVi^ et dabit in manti illìtts , et diniittet 
'■eum de dot no stia • Cnmque egresso alternni 
maritwn duxerit ect. Ho dettò , che il ri- 
pudio dovette essere una permissione divi- 
na , di cui nè pure può dubitarsi , cprac per 
^Itro ne.dubitano alcuni Teologi . Imperoe- 
'«hè , come abbiam veduto , ’ la perpetua in- 
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dissolubilità ( Oen» 2. 2^. ) del vincolo Ma* 
trlmoniale è di ^ius divino . Dunque Mosè 
non potè scioglierlo per diritto di legge 
umana , ma solo per concessione di un’ altra 
legge divina . Nè deve fare nessun ostacolo 
quello , che dice Ge?u Cristo in San Mat- 
teo , cioè che Mosè permise ( Matrh.u). 
S. ) il ripudio per la durezza degli Ebrei . 
Imperocché non attesta Gesù Cristo , che 
Mosè lo permettesse di sua umana autorità . 
Lo permise Mosè , ma con approvazione di- 
vina ; e questo è indubitabile a motivo deli* 
invincibile ragione qui sopra addotta . 

Un’altra riflessione dobbiam fare prima 
di uscire dai termini della legge scritta . Si 
legge in Esdra , che ricomlotto il popolo 
Ebreo dalla schiavitù di Babilonia si trovò * 
che molti di loro, anche ( i. Esdr. 9. cf 
segii.') dei Principi , e dei Magistrati avea- 
uo oontaratto Matrimonio colle donne idola- 
tre contro la legge di Dio . V’ era perciò 
-nel loro Matrimonio il contratto civile , ma 
non v’ era il contratto secondo la legge - 
-Dunque ? dunque fu giudicato , che il Ma- 
trimonio era invalido , n i figliuoli nati di 
tal Matrimonio illegittimi . Imperocché si 
ordinò , che queste donne fossero da’ lor 
.mariti cacciate di casa insieme co* figliuoli 
per ubbidire al rliviuo precetto ; Percutia^ 
mas ( 1, Esdr. 10. 5.. ') fadus ciim domino 
. Deo jiosfro , ut proiicianms unìvcrsas uxo^ 
rcs , eT eos qui de bis nari siint , juxta vo- 
luntatem Domini , et eonitn qui timent 
praxc^ptLim Domini Dei nostri : secun Uun 
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le arem fiat , Notate beue , che questo si fe- 
ce per ubbidire a Dio , e alla Le^^e . Era 
dunque precetto , e non permissione , o 
consiglio , il discacciar tali mogli , e i lo- 
ro figliuoli ; quindi non solo illeciti , ma 
invalidi eziandio si riputavano tali Matrimo- 
ni co’ Gentili . Ma e il contratto civile V e 
quelli , che aveano stretto il Matrimonio 
secondo le leggi de’ Principi Babilonesi V A 
nulla serviva tutto questo nella Kepubblica 
Ebrea , e nella vera Religione , in cui esi- 
steva un contratto di gius divino senza 
nessuna subordinazione alla civile podestà . 

Tanto è vero , che gl’ Israeliti timorati di 
Dio , anche nella schiavitù , volevano co»n- 
trarre il Matrimonio secondo la lor legge ^ 
e non secondo le leggi de’ Gentili . In fatti 
Kagiiele diede sm figli» a Tobia per isposa ^ 
ad effetto di uJibiclire alla Legge di Mosè v 
la quale ordinava , che ciascunoX-^'//^** 5^» 
6» ef seq.') si ammogliasse con. quelli della 
sua Tribù , affine di non* mescolare , e con- 
fonttere le tribù insieme . Time dixitRii- 
gneL Tob. q». 15. ) Et credo , 

niwn ideo fecit vos venire ad ine , ut istu 
^onjitns^erefìtr cognaf ioni sua- secundilm le~- 
geni Mot/si . 

In questo stato di cose vieneGesù Cristo 
il quale innalza il ( ConciL Trident, srss^ 
) contratto' del Matrimonio all’ essere- 
xli Sacramento . Ma qual- contratto ? Quel- 
lo , che abbiamo veduto , che esisteva tra 
gli Ebrei ; cioè non il contratto civile ,, 
ma il puro contratta di gius Divino , Que^^ 
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sto é cosi chiaro dopo la serie esposta di so- 
pra , che nott abbisogna di piove , e uoa 
può uè meuo sentire difficoltà * Bensì è da 
notare » come Gesù Cristo medesimo colla 
sua divina autorità mette subito mano nel 
contratto , tog^liendo la libertà del ripudio 
concesso nell’antica Leg'ge: Dlctum 

51. et seq. ) est antem : Qjticuinque di^ 
miserit uxorem suam , clet ei Libellitm repu. 
dii . £go antem dico vobis : j^iia omnis , 
qui dimiserit uxorem suam , exceptu forni- 
catìonis causa , facit eam mcechuri : et qui 
dimissam duxerit , adulteràt . E se la leg- 
!ge civile permettesse il ripudio? Non vi è 
legge civile , che valga contro il gius Divino . 

Ma Gesù Cristo, parte dal mo-udo. torna 
al Padre » e nel partirea chi lascia la sua 
.spirituale autorità ? Alla Chiesa . Questa è -i 
..una proposizione che tra Cattolici non ha 
.liisogno di prove .. La Chiesa dunque è 1’' ul- 
tima regolatrice del contratto del Matrimo- 
nio ; ed eccovi , dirò cosi , tutta la tliscen- 
clenza successiva di questa autorità per sino 
a noi I. Dio di propria bocca nella legge di 
.natura .. II- Mose per autorità Divina nella 
.legge Scritta . III.. Gesù Cristo in persona 

• nella legge di Grazia - IV. La Chiesa per 
r autorità ricevuta da Gesù Cristo ne’ tem- 
,pi presenti , subordinata solo alla legge , e 
alla istituzione Divina -•Un’ altra occhiata 
ai fatti <Ii sopra recati , e la mia asserzione 
arriva quasi a un grado di vera evidenza . 

Tanto è ceito qneMo , che io dico , che- 
dopo la risurrezione di Gesù Cristo trovo, 

* • ^ * * »■ M ^ 
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Sabito San Paolo da lui prescelto ad essere 
Apostolo delle Genti , il quale prescindendo 
«la tutte le ìe\^gì civili , e anche opponendo- 
si alle leg^i civili , si fa a stabilire alcuni 
punti sostanziali del contratto Matrimonia- 
le . Scrive il Santo a quei di Corinto , é 
rattificando quello , che avea ordinato Gesà 
Cristo , comanda in suo nome , che il Ma- 
trimonio tra Cristiani sia sempre , e in ogni 
caso indissolubile : lis aiiTem ( i . Corinthm 
IO. ) , qui mutrimonio jiincti siinf , prce- 
cìpio non ego , std Doinlniis , uxorem a 
viro non discedere . Indi parlando a quelli , 
che erano accoppiati «on una moglie Genti- 
le , consiglia ( i Corìnth. la, et seqit. ) 
loro il convivere con essa . se non v’ abbia 
pericolo dell* offesa di Dio , ma neir istesso 
tempo permette di separarsene , e di passa- 
re ad altre nozze Qvid.Tirin. in hnnc la- 
Clini ) , se r Infedele sia la prima a divider- 
si da lui , o non voglia convivere secondo 
la divina Legge : Nam caeteris ego dico , 
non Doininus . Si qnisfratrr iiXorem habet 
infidelem , et haec consentit hahitare cuin 
dllo , non dimittaT Ulani . ^ . Qnod si Infì- 

delis discedir , discedat . Ma che dirà la po- 
destà civile, se il Cristiano si divide dall* 
Infedele ? San Paolo non parla pur di 
questo . In quei tempi la Chiesa noti consi- 
derava il contratto del Matrimonio ^ come 
contratto civile ; ma come contratto di gius 
Divino , ed Ecclesiastico , unicamente sog- 
getto alle sue leggi ; e in consei?uenza non 
praticava dipendenza alcuna dalla Tempora- 
le podestà « 
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Leggete anche Tertnlliauo . Voi trovere- 
te , che a suoi tempi i Matrimoni clandesti- 
ni si arcano nella Chiesa per nulli ; e pure 
essi non erano contrai) alle leggi del con- 
tratto civile : Penes nos ( Tertul. 1. de Pu- 
dicit. cap. ) occultile quoque conjiinctio^ 
jies , idest non prius apud Ecciesiani profes. 
sue , jiixta mcechìam , et fornicationem jit~ 
Sicari periclitantur , E’ vero , che Tertul- 
liano qui parla del Matrimonio dei Monta- 
nisti , ma essi avean preso questi costumi 
dalla Chiesa Cattolica . Siccome per altro 
questa non è una Dissertazione sul contrat- 
to del Matrimonio , ma una semplice di- 
gressione , io non voglio qui inoltrarmi a 
mostrare , come sempre la Chiosa ha rego- 
lato il con (ratto Matrimoniale , come mate- 
ria del Sacramento . Mi basta d’ indicare 
qui nuovamente alcuni canoni dogmatici * e 
decisivi del Concilio di Trento , per sog- 
giungervi alcune poche riflessioni , e ritor- 
nare al nostro principale argomento . Con- 
dii. Trident. sess. Can. ^',Sì qiiis dixerif^ 
<‘Os Tiintwn consanp-iiinicatis , et affinitatis 
P^radus , qui Levitico exprimuntur , posse 
impedire Mafrimonium coiitrahendum , et 
dirimere eontraetum : nec posse Ecclcsiam 
in nonmdlis illorwn dispensare , aut con^ 
^stituere , ut plures impediant , et dirinuint ; 
anarhema sit . Can. Si quis dixerit , 
Ecclesiam non potuisse constitiiere impedii 
.menta Mafrinioniwn dirimentia , vel in iis 
constiTiiendls errasse , anathema sit . Can. 
6. Si quis dixerit Matrimoniian ratum , non 


Digitized by Google 



66 

conswnafiim per solemhem Relìgionìs prò- 
-fessionem aLteiiiis conjìigum non dir/mi ; 
iinafhemu sit . Can, 9. Si quìs dixerit , Cle- 
ricos ili Sacris Ordinibns consTiuitos ^ vel 
Regularcs ^ casritafem soleinniter profes- 
■SOS , posse Mufrimonium contrahere , con- 
Triictiimque validum esse non obstanTe lege 
Kcctesìustica , vel voto .... anathema sir, 
Can. 12. Si quis dixerit , causas MafriniOr- 
-nìales non spe< tare ad Judices Ecclesiasti- 
cos : anathema sit , 

Ora eccovi le mie riflessioni . In tutti que- 
sti canoni il Concilio dichiara , che la Chie- 
sa ha vera autorità d’ invalidare , o assicu- 
rare il contratto del Matrimonio da se me- 
desima senza concorso della podestà civile . 
Dunque la Chiesa ha da se medesima 1 ’ au- 
torità di stabilire la materia del Sacramento 
del Matrimonio . Dunque non v’ é Taglione 
-sufficiente per dire , che la podestà Secola- 
re debba , o possa mescolarsi nè direttamen- 
'te , nè indirettamente in questo contratto , 
in quanto è materia del Sacramento . Per 
un Filosofo , che guarda scrupolosamente 
le vie più semplici , un tale argomento puh 
■quasi essere dimostrativo , > 

Dovete anche fare un* altra osservazione , 
-ed è , che negli altri Sacramenti la Chiesa 

quella , che gli amministra indipendente- 
mente dalla podestà civile . Nel Matrimo- 
nio i ministri sono i contraenti medesimi , 
non è la Chiesa . Se dunque non lasciamo 
alla Chiesa l’autorità assoluta di disporre 
della materia di questo Sacramento , pos*> 
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..siamo dire con tutta ragione , che questo è 
un Sacramento quasi del tutto fuori della 
giurisdizione della Chiesa , o almeno coma- 
,ne anche alla podestà civile ; cosa che Ge- 
sù Cristo.non ha voluto certamente , come 
.contraria al buon ordine spirituale , e però 
ha detto : rendete a Cesare quello , eh' è 
ili Cesare , e a Dio quello , che è di Dio . 

Dopo ciò è troppo facile rispondere alia 
vostra difBcoltà . E’ falso primieramente,, 
che il Matrimonio come Sacramento dipen- 
da in tutto dalla Chiesa.Per la sua istituzione 
dipende solo da Gesù Cristo , come gli altri 
Sacramenti ; per la sua amministrazione., 
dipende solo , come abbiam detto , dai me- 
desimi contraenti . Dunque togliendo alla 
•Chiesa la podestà sul contratto Matrimo- 
niale , la Chiesa resta affatto esclusa da ogni 
giurisdizione su questo Sacramento . E’ fal- 
so in secondo luogo , che la podestà civile 

• possa invalidare la materia del Sacramento 
del Matrimonio . La materia del Sacramen. 
-to del Matrimonio è unicamente il contrat- 
to spirituale di gius Divino , ed Ecclesiasti- 

,• co . Ma nel contratto spirituale di gius Di- 
vino , ed Ecclesiastico la podestà civile nd 
direttamente , nè indirettamente ha nessuna 
■ autorità Dunque la podestà civile nè di- 
rettamente , nè indirettamente può intro- 
mettersi nella Disciplina Ecclesiastica rap- 

• porto al Sacramento del Matrimonio , che . 
unicamente spetta al regolamento . della 
Chiesa . In conseguenza di questo non si po* 

. trebhe più dire , come abbiam detto cogli 
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^Altri , che il Matrimonio è nn contratto ci- 
vile elevato da Gesù Cristo all’ essere di Sa- 
cramento , ma si bene , eh’ egli è un con- 
tratto di gius Divino elevato da Gesù Cristo 
all’ essere di Sacramento , determinato da 
lui medesimo in qualche pùnto , e per il re- 
stante lasciato alla disposizion della Chiesa . 

Ma tra i Cristiani non v’ è dunque più il 
contratto civile del Matrimonio ? Io non 
dico nè di si , né di nò : questa sarebbe una 
quistion di nome piuttosto , che di sostanza . 
Dico solo due cose certissime ; Primo , che 
siavi , o non siavi questo contratto civile 
del Matrimonio , egli non è certamente la 
materia nè totale , nè parziale del Sacra- 
mento . Secondo , che tra Cristiani non fa 
mestieri di contratto civile , posto il con- 
tratto spiritua’e . Bastano per il buon ordi- 
ne civile le pene , e le leggi civili senza en- 
trare nella sostanza , nella natura , e nella 
validità del contratto Matrimoniale , il qua- 
le è già abbastanza determinato e dal gius 
Divino , e dal gius Ecclesiastico , come ab- 
biamo lungamente provato , 

~ Ma non ostante tutto quello , che ho dot- 
ato , e tutto il di piti , che potrei dirvi a que- 
-'sto proposito , vedo bene , che voi tornate 
sempre alla stessa difficoltà . Dall’ una par- 
te vi par troppo difficile , che alcuni almeno 
tra gli Ecclesiastici non oltrepassino i lor 
'diritti nell* amministrazione dell’ Ecclesia- 
*«tica Disciplina; dall’altra vi par troppo 
duro , che la Secolar podestà deld^a soffrir 
'Wanquiliamente queste «surpaziom .Ma chi 
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vi nega di ricorrere alla Chiesa medesima , 
di rimuslrare a lei gli abusi de’ suoi indivi- 
dui , e (Il ritenere in prò vostro ciò , che a 
VOI evidentemente appai tiene V 

Ma oh Dio ! quanto è lacile il supporre 
r evidenza ne’ propri diritti , e nella pro- 
pria autorità . Quindi è , che quantunque 
speculativamente parlando nel caso di tale 
evideni^a voi possiate sostenere la vostra po- 
destà , nondimeno il caso è molto raro , e 
la pratica è troppo pericolosa . Conchiude- 
rò con una nuova interrogazione , che scio- ' 
glierà presso ogni buon Filosolo la vostra 
difficoltà . Ditemi : E’ egli lecito uccidere 
un Tiranno V Questa domanda già vi turba, 
e vi mette ribrezzo in solo udirla ; e ben a 
ragione , ed io ne sento tutto 1’ orrore in 
pioporvela . fee rispondete di nò , correte 
rischio di mostrarvi nem co della pubi lica 
tranquillità . Perchè un Principe eletto dal 
Popolo a priqiria ditesa , ordinato da Dio al- 
la pubblica pace , legato con un patto di 
scambievole amore co’ suoi pojroli , il quale 
odia i sudditi , annienta la pace , distrugge 
la giustizia , e perseguita il popolo , è un 
uomo , che si oppone direttamente ai fini , 
per cui gli turon date in mano le redini del 
goA erno : in conseguenza è un uomo , che' 
sembra per se medesimo decaduto dall’ abu-» 
sala autorità , e meritevole di ogni pena . ■ 
Ma se per questi riflessi accordale ; che 
sia lecito uccidere un Tiranuo , <»imè , che 
riputando di provvedere alla pul blica j>ace , 
Voi P esponete a sempre maggioj* pericolo , 
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Imperocché qnanto e facile in un popolo 
inesperto , irragionevole , e turbolento il 
leggere in fronte ad ogni Principe il nome di 
Tiranno , e per ogni lieve ingiustizia , e per^ 
ogni supposta prepotenza 1’ imbrattars il 
trono del sacro , e lispettabil sangue de’ più 
prudenti Monarchi ! Tra queste due inevi- 
tabili estremità , tra questi due necessari di-- 
sordini , chi non dirà , che sia cosa di sublr- 
me lode degna il soffrire piuttosto l’ ingiù-' 
sta condotta di un Principe , che esporre a 
continuo pericolo colla sacra vita de’ Mo- 
narchi la pubblica pace , e sicurezza ? 

Giudicate or dunque fra la Chiesa e la 
Secolar podestà . Se voi ponete tutta 1’ Ec- 
clesiàstica Disciplina in mano alla Chiesa 
jie nasceranno certamente dei disordini di 
un genere . E se la ponete anche solo in par- 
te a discrezione della Secolar podestà , ne 
nasceranno degli altri . I disordini dunque 
sono inevitabili , e noi ci troviamo necessa- 
riamente tra due estremità . Ma' quali sono 
i peggiori disordini ? Quelli , che ponno tur- 
bare, il Principato , o quelli , che ponno ro- 
vinare la Chiesa ? Quelli , che si oppongo- 
no al buon ordin civile , o quelli , che ab- 
battono la spiritual Disciplina ? In secondo 
luotfo quali sono i disordini più facili ad ac- 
cadere ? quelli , che si commettono da uria- 
podestà , che professa soltanto la legge dell’- 
umiltà , e della pace ; o veramente quelli , 
che si commettono da una podestà , la quale 
oltre a tutto questo spiega , "interpreta , e 
predica agli altri questa medesima legge per 


suo speciale, istituto ? Che cosa in fine ci di- 
ce. la storia passata per poter prenunziare il 
l'utuio V Da chi si sono invasi più sovente, 
g.li altrui dirilii : i diritti della Chiesa dal 
Principato , o i diritti del Principato dalla 
C liiosa ? Io non risolvo , io non decido . Bi- 
solvete voi , tfecidete voi ; e ricordatevi sem- 
pre , che vi sono de’ Filosofi nell’ mi parti- 
to , e nell’ altro , che domandano una seti- 
tenza ragionevole , imparziale , e prudente . 

Ma qui discussa già la quistioae se spetti 
alla Chiesa , o al Principato il regolamento 
dell’ tVcclesiastica Disciplina sottentra un 
piccol uomo , che mi .domanda : e il Papa 
che autorità può esercitare sull’ Ecclesiasti- 
ca Disciplina ? Voi ^ che avete letto 1’ esame 
sul Pontificio Primato rispondete a questa 
interrogazione’: Non é egli manifesto » che 
il Papa ha , e deve avere una .immediata , 
universale , e monarchica giurisdizione, su 
tutta la Chiesa ? Dunque questo regolamen- 
to spetta e alla- Chiesa universale , c al Papa 
medesimo . Voglio dire : e i Concili genera- 
li , e anche il solo Papa possono fissare i, ca- 
noni da osservarsi inviolabilmente , e senza, 
resistenza da .tutta la Chiesa . 

Oimè ! senio da lungi la patetica. escla- 
mazióne di un hlaestro di scuola . Oimè . 
che pregiudizi di una Papistica educazione J. 
Il Papa è Capo delia Chiesa V s'i : è iVimate 
della Chiesa V si ; gode auto.rità sù, tutta la 
Chiesa V sì : è Vescovo Metropolitano , Par- 
triarca di tutta la Chiesa ? oh questo poi nò * 
Che cosa è dunque il Papa? Un Capo , e un. 
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Primate Inspettore della Chiesa , che rap- 
presenta la' Chiesa universale , che ha 1’ au- 
torità tli mettere in moto , e far ag'ire le giu- 
risdizioni subalterne , a cui e i Vescovi , e i 
Fedeli devono prestare ubbidienza , quando 
agisce in nome della Chiesa universale ; 
cioè a dire quando comanda secondo Io spi- 
rito della Chiesa , e le regole fissate dai Ca- 
noni universali . 

Che confusione di termini ! che contrad- 
dizioni ! che semi di maligne conseguenze ! 
Ma adesso tocca a me l’ interrogarvi . In po- 
che parole domando io a voi : Il Pajia è Mo- 
narca assoluto , e immediato dei Vescovi , 
dei Fedeli , e di tutta la Chiesa sì o nò V 
Monarca nò ; 1’ ho già detto , e Io torno a 
ripetere : Capo, Primate sì ; ma non Monar- 
ca . Mi basta cosi . Ma perchè il Papa non 
è Monarca della Chiesa universale ? Noi 
portiamo tre argomenti per istabilire la Pa- 
pal Monarchia nella Chiesa ; il primo dalla 
ragione di un buon governo , il secondo dal- 
la istituzione di Gesù Cristo , il terzo dalla 
autorità e dalla pratica della Chiesa . Rileg- 
gete di volo il nostro Opuscolo sul Primato 
del Papa . Bisogna dunque sventare questi 
tre argomenti prima di mutare un Monarca 
in un Inspettore . Ma a questi non si rispon- 
de mai direttamente . 

Si dice , che se il Papa fosse Monarca 
nella Chiesa, ne seguirebbe , ch’egli fosse il 
Vescovo universale , ed unico della Chie- 
sa . Rispondo , che il Papa è veramente 
Vescovo universale ; e questa conseguenza 
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non e niente assurda per le ragioni , che as- 
sistono la Poni if.cia Monarchia , e che da 
suoi rivali non sono mai stale distrutte . Ma 
che poi il Papa sia YescoA’^o unico nella Chie- 
sa , non lo diciamo nè pur noi , e non di- 
scende per legittima cousegu*=‘nza dalla Pa- 
pal Monarchia . Anche ogni Vescovo è Par- 
roco dei Parrochi nella sua Diocesi , ma 
non per questo è l* unico Parroco della Dio- 
cesi . Anche gli Apostoli erano Vescovi uni- 
versali , ma non per questo erano Vescovi 
nnici QAcfor. ,ìo..a 8.) della Chiesa . Un Con- 
cilio Ecumenico è pur superiore a tutti i Ve- 
scovi in particolare -, non è vero ? tutti i Ve- 
scovi son ])ur obbligati ad osservare i cano- 
ni di un Concilio Ecumenico ; non è vero V 
Ma per questo forse non ci sono più Vesco- 
vi nella Chiesa , perchè v’ è il Concilio Ecu- 
Rienico , che comanda ai Vescovi nell’ Ec- 
clesiastica Disciplina ? Nò sicuramente , 
perchè non V* è nessuna assurdità , che unu 
podestà agisca , e comàmli , ma subordina- 
ta ad uu’ altra . Ecco tlimque , come il Pa- 
pa è Monarca nella Chiesa , è Vescovo dei 
Vescovi, ma non è P nn/co Vescovo della 
Chiesa , perchè anche gli altri Vescovi par- 
ticolari comandano nelle loro Diocesi , ben- • 
chè con subordinazione al Vescovo univer- 
. sale , vale a dire al Papa . Ci vuol poi taii-* 
to a capire questa distinzione ? 

E pure S. Cipriano , ripiglia il Maestro 
dalla cattedra , dice , che f.piscopatiis imus 
est , cuj'iis a sinp^iilis pars in soliflitni tene- 
fu/-. Dunque tutti i Vescovi posseggono in 
Tom.II. d 
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solidnm col Papa Io stesso Ep scopato , e 
la stessa autorità Episci»pale . Uispoudo ; 
il Vescovato é un solo ; sicuramente perché 
é della stessa natura in tutti i Vescovi , 
e tutti i Vescovi nella ordinazione Episco- 
pale ricevono il medesimo carattere , e la 
medesima autorità . Ma questo io veramen- 
te non credo , che sia il senso jnù ovvio del 
passo di San Cipriano . Eccovi il senso di 
quel passo a mio parere . Il Vescovato è un 
solo ; ma qual Vescovato ? appunto il Ve- 
scovato universale del Papa ; questo Vesco- 
vato universale é un solo , perchè non v’ è 
nessun altri fuori del Papa , che sia Vesco- 
vo di tutta la Chiesa . Ma di questo solo 
Vescovato i Vescovi particolari posse^^-ono 
in solidnm una determinata porzione , jier- 
chè hanno anch’ essi vera g-iurisdizione sn 
le loro Chiese particolari , con «jnesto però ,, 
che restano sempre subordinati a quel Ca- 
pO^ , il qual solo ha la sola »5^iurisdizione uni- 
versale . Così a San Pietro solo fu detto ; 
^lidqiiid solìuns super 'l'erruni , erif salii- 
timi et iiiCal s-, ; ed ecco nel solo San Pietro 
tutta intiera la podestà del Vescovato uni- 
versa’ e della Chiesa . Ma questa medesim a 
autorità lu poi anche data da Gesù Cristo al 
corpo intieio de^i^li Apostoli uniti a Pietro 
- lor Capo . Qjn cpiiiinpie solverit/s super 'J'er- 
fiim , erunt folutii et in Ccelis , di modo 
che tutti non la possedessero tutta , ma tut- 
ti ne {godessero in solidinn una parte con su- 
bordinazione a Pieno , che ne gode la pie- 
nezza da se solo come Capo , e ne gode in 
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solìduin una parte cogli altri , come loro 
eguale . I*er tal distin/ioue Pietro come 
Capo é Vescovo universale della Chiesa , 
come eguale agli altri è Vescovo p riicolare 
di Uoma . Mi spiego ancora qualche poco 
con una parità , la quale se non conviene 
colla pili minuta esattezza vi si accosta per 
altio moltissimo . Il Regno per esempio di 
Francia é un solo : perchè V perchè un solo 
è il Re , che comanda a tutto il leneno , e 
a tutto il paese di Francia . Ma di questo 
Regno tutti i possidenti nello stesso tempo 
godono una porzione , perchè tutti possiedo- 
no in particolare una parte del Terreno di 
Francia , quantunque sempre soggetti alle 
leggi del Re , che solo jios.iede tutto il Re- 
gno . Essi possiedono , e da chi V non dal 
Re , ma da coloro , che godevano puma 
quei terreni , e da cui gli acquistarono per 
titolo di compra . E pure cih non ostante so- 
no soggetti al Re, perchè possiedono dentro 
^iicl Regno , che resta tutto intiero subor- 
dinato alla sua autorità . Il Re medesimo 
poi a neh’ esso ha la sua porzione determina- 
ta di stabili , che chiaimnsi beni allodiali , 
e i quali egli possiede non come Re , ma co- 
me un altro privalo , e co’ diritti di un altro 
suddito . Così dunque ciascuno de’ Vescovi 
riceve la sua autorità , e giurisdizione , noti 
dal Papa , ma da Dio nella sua orrlinazione ; 
ciascuno di loro comanda nclhi propria par- 
ticolar Diocesi ; ma nell’ istesso tempo re- 
sta subordinato al Capo della Chiesa , cioè 
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al Papa , il quale ha la giurisdizione univer- 
sale su tutte le particolari Diocesi . ■ 

Non pretendo per questo , che la mia 
spiegazione del detto passo sia esattissima ; 
ma badate bene , Signor Maestro , la 
mia non è esattissima , la vostra è totalmen- 
te inesatta . S. Cipriano dice , che il Vesco- 
vato è un solo , e che di questo Vescovato 
una por?:ione in solidnm si gode da tutti i_ 
Vescovi . Ma se voi sotto il nome di Vesco- 
vato intendete la pura autorità , e giurisdi- 
zion Vescovile , allora dico , che non è ve- 
ro che i Vescovi tutti col Papa godano una 
porzion del Vescovato . Ognuno io gode 
tutto , perchè ognuno ha vera,' e intiera 
giurisdizione nella sua Diocesi , e se tutti 
ne godessero una sola porzione , nessuno in 
realtà sarebbe piu Vescovo . Dunque biso- 
gna intendere quelle parole Episcopafus in 
uh senso più ampio . Perciò torno a ripete- 
re o non può darsi spiegazion esatta di quél 
passo , o bisogna spiegarlo nel senso da me 
dichiarato . 

9 

Del resto il far del Papa un Capo pura- 
mente Ministeriale , e un mero Inspettor 
generale , è Io stesso , che farne un Vesco- 
vo , come tutti gli altri , e nulla più . Si 
può ben dire : ubbidite al Papa . Ma io po-^ 
trò sempre rispondere si , purché comandi 
secondo lo spirito de’ canoni universali . E 
quando comanderà secondo questo spirito ? 
Quando comanderà a modo mio . 

E poi chi non sa , che molti dei canoni 
universali sono variabili , e modificabili se- 
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condo i tempi , e le circostanze ? Ma T In- 
spettore non potrà variarli , e mocUficarli ; 
o pure dovrà aspettare il consenso della 
Chiesa , e cosi non farne mai nulla ; o pure 
dipenderà da me il decidere , se l* Inspetto- 
re ha variato , e modificato secondo'lo spi- 
rito della Chiesa ; e io deciderò sicuramen- 
te secondo il mio spirito , e un altro secon- 
do il suo , e un terzo a nonna del suo . Oh 
che divisione , oh che disorfline nella Chie- 
sa , se tacciamo del Papa un Inspettore , co- 
me vorrebbe il Signor Maestro . Meglio é 
dunque , che lasciamo in p edi la Cattedra 
di San Pietro per dar leggi a tutta la Chie- 
sa , e che voltiamo le spalle a una Cattedra 
Scismatica mal appoggiata su la ragione , e 
meno assai sull’ autorità . 

Imperocché io non voglio qui riportar di 
nuovo nè i passi del Vangelo , uè quelli dei 
Padri decisivi a favore della Papal Monar- 
chia . Gli ho già esaminati nell’ Opuscolo 
del Primato , e si trovano cento volte ripe- 
tuti dai Cattolici senza nessuna buona rispo- 
sta degli Scismatici . Voglio qui solo ag- 
giungere un’ altra piccola serie di autorità 
folte dai Concili , e dai Dottori degli anti- 
chi secoli della Chiesa , 'per cui un uomo di 
ragione deve subito a primo colpo decidere 
a favore del Monarchico Principato del Pa- 
pa . Soltanto mi riserbo alcune piccole ri- 
flessioni da farsi dopo questa Cattolica serie 
di decisive autorità c 
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Passi favorevoli alla Pontificia 
Monarchia nella Chiesa. 

Consùleret Patriarcha ea , quae Archiepi- 
scopi in Provmciis suis faciiiot ; Se si quid 
reperiat secus , quain oporteat factum , mu- 
tet , & disponat , prout sibi videatur ; si 
quidem ipse est Pater omnium. Se illi Filii 
ejus . Et quamvis sit Archiepiscopus inter 
Epjiscopos tamquam Frater major , qui cu- 
ram habet Fratrum suorum , Se ei debeant 
obedientiam , quia praeest ; est tamen Pa- 
triarcha iis omnibus , qui sub potestate ejus 
sunt , sicut ille , qui tenet Sedem Rom:e , 
Caput est , Se Princeps omnium Patriarcha- 
rum ; quandoquidem ipse est Primus , sicut 
Petrus , cui data est Potestas in omnes 
Principes Ghristianos , Se omnes Populos 
eorum , ut qui sit Vicarius Domini nostri 
super cunctos Populos , et universali! Eccle- 
siam Christianam et quicumque contradi- 
xerit , a Synodo excommunicatur . 

Condì. Niccen.can. ^<).Labhè tom, u. col, 
512. edit. Venet. 1728 . 

Costanzo , che perseguitava San Atana- 
gio , difensore dell* antica Fede , desidera- 
va con ardore , diceva Ammianò Marcellino 
(1.25 .) farlo condannare dall* autorità , 
che sopra gli altri aveva il Vescovo di Roma , 

Bosmet. disc. sop. la Star. univ. toni. ,1 .. 
cap. 12. 

Nos quoque tanto honore vos dignamur , 
quanto Dominus noster Jesus Christus Pe-r, 
trum decoravit , ubi Ecclesia Principati! il- 
lum sublimavit , 
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' Cèrvasius Remar. Archìep. ad Nicol. II, 
Pap. Condì. Lubbè Tom. 12. col. 56. 

Er^o nos , quantura scimus , & possii- 
mus , privilegiura sanctae , ;ic priraae Seclis 
Roraaiia? & conservare , Se obaucUre , & ex- 
tollere cupimus , atque satagimus prò suo 
scilicet Prmcipatu , quem B. Petrus Apo- 
sto! iis Domini voce perceptum , Ecclesia ni- 
hilominus subsequente , & tenuit semper , 
& retinet . 

Condì. Diqiacens. 1 1 . ep synod.ad Hadr, 
Pop. all. Z'[i . Labbè toni. io. col. 1167. 

Sanctissimo , ac Dei amantissimo , & uni- 
versali Archiepiscopo , & Patriarchee Ma- 
gn3p Romae Leoni , 

Theodorus Eccles, Alexandr. DUicon. in 
Condì. Chalcedon. act. 5. un. Zj-51. Lubbè 
toni. col. 12Ò7. 

Silverio veniente Pataram , venerabilis 
Episcopus civitatis venit ad Imperatorem , 
& judiciiimDei contestatus est de tantse Se- 
dis Episcopi expulsioue ; multos esse dicens 
in hoc mundo lleges , et non esse unum , 
sicut ille Papa est super Ecclesiali! mundi 
totius , a sua Sede expulsus . 

LiberaT. Diacoru Brevìar. cap. 22. apud 
Labbè Condì, toni. 6. col, ^5. 

Nobis opponuut canones , dura nesciunt , 
quid loquantur . Contra quos hoc ipso venire 
se produnt , quod prirase Sedi , sana recta- 
que suadenti , parere liigiunt . Ipsi sunt ca- 
noTies , qui appellatioiies totius Ecclesiae ad 
huius Sedis examen voluere deferri . Ab ip. 
sa vero nusquara proisus appellar! debere 
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sauxerunt } ac per hoc illam de tota Eccle- 
sia jadicare , ipsain ad uullius comaieare ;ii- 
diciuai , uecde e;us uaquam praeceperunt 
judicio judicari , seateatiamque illius con- 
stiiiieruiit non oportere dissolvi , cujus po- 
tius sequenda mandarunt . 

Gelus. Pap. episTt q.. ad Faust. Condì, 
Liiùbè tom. col, n()S, 

SicLit siibditqs nos esse terrenis potestati- 
bus jubet arbiter Coeli , staturos nos ante 
Jlcjjes , Se Principes in qiiacumque accusa- 
tione praedicens ; ita non facile datar intel- 
ligi , qua ve] ratione , vel lege , ab Inferio- 
ribus Eininentior judicetur . Nara cum cele- 
bri praecepto Apostolus ( i . ) cla- 

inet , accusationem vel in Presbiterum reci- 
pi non deheic , quid in Priucipatum Gene- 
ralis Ecclesiae ciiminationibus licere censen- 
du n est V .... In Sacerdotibiis caeteris po- 
lest , si quid forte nutaverit , reformari : 
at si Papa urbis vocatur in dubium -, Episco- 
patus jam videbifur , non Episcopus vacilla- 
re ... . Ilecldet rationem ^ qui ovili Dorai- 
iiico prae.est , qua commissam sibi agnorum 
curam dispenset ; caeterum non est Gregis 
'Pastoreni propri um terrere , sed Judicis . 

Avit. Viennens. nomin. Episcop. Gali, ad 
Senut. Rom. in causa Symmach. Pap. apnd 
Labhè toni. s. col. 5Qt . an. 505. 

Domina nostro Sanctissimo , & Bcatissi- 
3no Archiepiscopo antiquae Romae , & Oecu- 
menico Patria rchse Agapito . 

ArchiinandritiV , et Monachi Hierosolimo~ 
nini , acOi'knHiks cojigregati ipSynodo 
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Constantinopolif. an. 5j6. Labbè tom. 5. 
col. 982. et sega. 

■ Saactissirao , ac beatissimo universre ov- 
bis terrae Patriarchse liormisdae , continèn- 
ti Seclem Priucipis Apostolorum Petri .... 
Christus Deus noster Principem Pastorara , 
& Doctorem , & Medicura animarura con- 
stituit vos , & vestrum sanctum Angelum , 
dignum est , passiones , ^uae nobis contige- 
runt , exponere , & imraiserìcordes esten- 
dere lupos , qui dissipant gregera Christi ; 
nt àuctoritatis bacalo eos expellat de medio 
oviura . 

Minor. Archimamlr, et Monadi, secnnd, 
- Si/i ice ad Horniisd. Lahhè tom. 5. col. 598. 
Domino raeo Beatissimo , St Apostolico 
Patri Hormisdae Archiepiscopo iiniversalìs 
Ecclesiae . 

Pompe] . ep. ad Horniisd. ari 519. Lahhè 
Tom. 3. col. 6a8. 

Etiamsi nulla extaret necessitas Ecclesia* 

■ sticse Disciplinae , expetendum revera nobis 
fuerat illud privilegium Sedis vestrae', qito 
susceptis llegni Clavibus post resurrectio- 
nem Salvatoris , per totum orbem beatissi- 
mi Petri singularis praedicatio universoruni 
ilìuminationi prospexit : cujus Vicarii Prin- 
cipatus sicut eminet , itametuendus eist ab 
omnibus , &. amandus . 

Tarracon. Episcop. ep. ad Hllar. Pap* 

■ Labbè ro'ii. 3. col. 56.. 

Domino sancto raeritis beatissimo, 
totO((ue orbe Apostolico , &. universali Pon- 
tifici Martino Papae • 
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Maiinis Eplsc. Ravcnnat. in Condì. Lar^ 
teran. an. 6^9. Labbè foni: 7. col. 98. 

Per Jussiotiem Saactam , sive Praeceptio- 
nem Diviaitus praesiclentis vobis , atque om- 
nibus bis jiraeemineatis Sacerdotis Sacerdo- 
tiim , & Patris Patrum , Domini nostri 
Martini , ter beatissimi Papae . 

Abbates , eT Monachi Grceci ad Concila 
LaTeran, un. b'^c). Labbè Tom. 7. col. 118. 

Sanctissimo , ac Beatissimo aDeo nostro 
honorabili Domino meo , Patri Patrum , Ar- 
chiepiscopo , & universali Papae Domino 
Theodoro , Sergius humilis in Domino sa- 
lutem . 

Sergius Cyprì Episcop. Ibid. col. 126. 

Placet , & valde placet in omnibus vestra 
sacratissima sectari vestigia , neque fas est 
ut a culmine Apostolatus vestri in aliquo 
dissentiamus , quem videlicet ipse Christus 
Dominus noster Omnium Nostrum ad Yi- 
cem suam in terris voluit esse Caput . 

Synod. Roman, un. 877. ad Joannem Pu- 
paiii. Condì. Labbè Tom, 11. col. 299. 

Si qua Oecuraenica Synodo collecta , de 
Romana etiam Ecclesia controversia extlte- 
rit , licebit cum decenti reverentia de pro- 
posita quaestione veneranter percontari , re- 
sponsumque admittere , & sive juvari , sive 
Juvare ; non tamen irapudenter contra se- 
nioris Romae Pontifices sententiam dicere • 

Condì. Contantinopol. !^.(Ecnm. un. 869. 
Act. IO. can. 15. Labbè tcm. 10. col. 879. 

Omnes senes cum junioribus scimus , no- 
slras Ecclesias subditas esse Romanie Ecclc- 
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'sise , Si nos Episcopos in Primatii B. Petri 
suJ'jectos esse Romano Pontifici , & oh kl 
salva Fide , quse in Ecclesia seinper viguit, 
&. Domino cooperante florehit , nobis est 
vestrge Apostolicae auctoritati obediendum . 

ffincmar. Rkenu ns. oper. Tom. 2. p. 250, 

Tibi , ut primae Sedis Antistiti universa- 
lis Ecclesiae , quid agendum sit , relinqiii- 
mus , stanti super firmain Fidei petrani . 

Coneil. Constantinop. 5. Qiciimen. ad 
Agathon. Pap. un. 680. Liibbè Tom. 'i, 
col. Ilio. 

Ipse naturae nostrae Opifex cum suo arti- 
ficio curasset , ut Caput toti Corpori Prae- 
ficeretur ,in eo colloeatis praecipuis sensuum 
instrumentis , oranem reliquorum Membro- 
rum Motionem & Perfectionem illinc Oriri 
fecit , & Conservari : & si contigerit ali- 
quod eorum offendi , aut aliquo incommodo 
affici , non levera eorum curam a se geren- 
dam esse statuii : sed edam adversiis ultima 
membra naturalem ostendens affectionem', 
& consensionera , per manuum Ministerium 
ductu oculorum curat , quod laforabat . Hfs 
vestrum quoque Apostolicum Pontificatiuii 
comparare possumus , o sanctissirai , Sl 
Christiani Sacerdotii Caput vos canonice 
repuiantes . 

Jouli. Archiepisc. ConsTan. ad ConsTarh- 
Tìn. Pup. un. ^12. Lahbè Tom. 8. co/. .158. 

Subnixe flagitamus preciluis , ut sicut 
'Praedecessorum vesti orimi prò auctoritate 
Sancii Petri Servi devoti , & suhditi Disci- 
|)uli liiimus , sic & vestrae pieiatis Servi 

d 6 


Digitized by Google 



Obedieiites subditi sub Jure Cauomca fien 
mereamur . 

S. Bonifac. Episc. achZaehar.Pap. Luh- 
bè Toin^ 8.. col. 

Paiatus sum obseeundare Edictis Vestrae 
Auctoritatis , veluti I>eo , in cujkis persona 
«un età profeitis . 

Advenf, Episc. Mi^Tens.. (id Nicol. Pap', 
Labbè rom. 9 . coi. 1503 . 

Frustra solimimod'o loquitur qui mihi 
aimiles suadeiidos , ac surripiendos putat, 
& non satisfa ci t , & implora t sanctissimae 
Romanorum Ectlesiae beatissimum Papani , 
idest Ajiostolicam Setl^n , qiiae ab ipso In- 
carnato Dei Verbo , sed & omnibus sanctis 
Synodis , secuncluni saeros canones , & ten- 
xninos , imiversa-rimi , quae in toto terrarimi 
orbe sunt ^ sanetarmuDei Ecclesia-rum , m 
«mnibus , & per omnia peicepit , & habet 
Jiuperkini Auctoritatem & Potestatem 
ligandi, & solvendi . Gum hoc enim ligar, 
& solvit etiam in Coelo Verbum ,-quod cse^- 
iestibiis virtirtibue principatiir. Si enira alio« 
«luiclem satisfociendos dueit beatissimum 
Ivomanum Papam nequaquam implorat , sr- 
mile quiddam agit ei , qui b)ite homieidii-, 
vfel alterius cuiusdani' criminis redarguitur 
& ifrsontem se , non ei , qui seeundum lo- 
gos ju<rican-<U >Lria sortitus est , exhibere 
festinat sed tantum inutiliter ^ St sine lut- 
erò aliis , & privatis hominibus munditiara 
aiionstrare sui satagit actu-s , qui nullam ha-* 
bcant , se solvendi a crimine potestittera ^ 
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S. Maxìmus Epìst. ad Pefnim illnstrm 
edit. Paris, un. 7^* 

Domino vere sanctissimo ac beatissimo 
Totiusque Sanctae Matris Ecclesiae pii Re- 
gis Chnsti Siing-uine acquisitae Pontifici, & 
Universali Papae Nicolao . 

Archiepisc. et Coepisc. in reprno Lotharm 
ad Nicol. Pap. aruUbo. Lubbè toni. io. 
col. 

Cum respeetus Fklelium ad Apostoiicae 
Sedis , Matris scilicet omnium , piu ubera 
opportune intendat , Fraternitas nostra pro- 
pter variarum rerum eventus , suaeque op^ 
portunitatis subsiclia , propterque Pastora- 
Jitatis Jura Divinitus tanto Patri, 5 c Papae 
dignanter collata , frequentibus apicibu* 
Apo stolatus vestri Culmen pulsare clecertat. 

Synodic. a. Condì. Siiession. 5. ail Nicol» 
Pup. an. 866. Lubbè tom. 10. col. 3^0.- 

Forum vulnerum .... quae in membris 
sunt Christi , & Dei Salvatoris , omnium 
nostrtmi capitis , & sponsae Catholicae , Sl 
Apo^tolkae Ecclesise , Unum , & Singula- 
irem praecellentem , atque Catholicissimum 
Medicum ipse Princeps summus-, & fortis- 
simus Senno, St Oidinator , Se Curator , 
& solus ex toto Mag^ister Deus omnium pro- 
duxit , videlicet tuam Fraternam Sa nctita- 
tem , & Paternam. Almitatem : propter qu3e 
dixit Petro magno , & sumrao Apostolo- 
Jrum : 7 ’« es Petrus etr. Et itcrum ; Tibi 
ihibo cluvcs ete» Tales eiiim beatas voces 
non secundum qnamdam utique sortem Apo- 
.^toloium Principi ^lum circumscripsit , ur 
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defìnirit , sè(T pei* euìli acT omnes , qui post 
illuiii secuuduai ipsum efficiemli erant Sum- 
ini Pastores , & divinissimi Sacrique Poa- 
tilìces seuioris Roraie traiismisit , &c. 

iS*. Ignat, Ep. ad Nicol. Pap. recit. in 
Condì. Coiìstuntin. !§.. Gfcwn. 8. Labbè 
/o;n. IO. co/. 517. 

Domino sanctissimo , & coangelico ma-^ 
ximo sumrao Sacerdoti, Se Universali Pa- 
p3e Hadriano , Sancta & Universalis Syno- 
dus Costantinopoli congregata . . . Oratiò- 
nes vestras , & assiduas redargutiones . , . 
prò ecclesiastica pace alacriter exercuistis , 
ad expellendum lupum ab ovili Christi , 
tamquam veri Pastores rationabilium ovium 
Christi , quinimmo Summi Pastores , &. 
Principes Omnium Ecclesiarum . 

Condì. CosTantinop. Synodic. ad Ha-r 
drian, Pap. Labbè toni. 10. col. Ò75. , et 

Antiqua patriarchalium sedium privilegio 
renovantes , Sacra Universali Synodo ap- 
probante ,■ sancimus , ut post Romanam Ec- 
clesiam , quse disponente Domino super Ora- 
nes alias Ordinaria^ Potestatis obtinet Prin- 
cipatum , utpote Mater universorum Chri- 
sti fidelium , &. Magistra , Constantinopo- 
litana primum , Alexandrina secundum , 
Antiochena tertiura , Hierosolymitana quar- 
tum locum bhtineant ; servata cuilibet pro- 
pria dignitate : ita quod postquain eorum 
Antistites a Romano Pontitìce receperint 
pali iuiii , quod est plenitudinis ofKcii ponti- 
iìcalis insigne , prsestuo sibi Fidelitatis , & 


Oberlientiae juramento , lic^nter ySi ipsì suis 
suffra^aneis palliuni largianlur , recipientes 
prò se professionexii ca'aumc un , & prò Ro- 
mana Ecclesia, sponsiòuem Ubedieutiae ab 
Eisdem . 

Condì. Laferan. 4. (Rciimen, decret. 5* 
Labbè tom. 15. col. 957. 

Dopo questa serie di passi mi accordale 
voi la facoltà d’ inierròtìparvi ? Vi domand.o 
solamente : ditemi , in questi passi , che fi- 
gura la il Papa V Fa la figura d’ Inspettore , 
o pur di Monarca V Di Capo ministeriale 
della Chiesa , 0 pur di Capo comandante al- 
la Chiesa V D,ovete pur aver not^ito , che si- 
no il Concilio Niceno chiama il Papa Capo , 
e Principe di tutti i Patriarchi , avente Po.- 
desta sopra tutti i Principi Cristiani , e so- 
pra tutti i loro popoli', e perché V Per essere 
ep'li Vicario di Gesù Cristo sopra tutta la 
Chiesa .Chi è Capo , Principe , Podestà non 
è un puro Inspettore ; chi è Vicario di Ge- 
sù Cristo non è Vicario della Chiesa ; come 
chi è Vicario del Principe nel governo di 
una città non può dirsi , e non è Vicario 
della citfà medesima , còme se la città gli 
avesse accordato il potere sopra di se ; ma 
la sua autorità la riconosce dal Principe seu- 
^a dipendenza dalla città . E in qual senso , 
e in qual modo il Papa è Capo della Chiesa? 
Come il capo è monarca del corpo , vi ri- 
sponde un Giovanni Patriarca di Costanti- 
nopoli ; e siccome il capo non è ministro 
dei membri , ma egli anzi del ministero dei 
membri si serve per muoverli , e per con- 
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servarli : cosi il Papa non è Ministro dei 
Pastori della Chiesa ,raa eg:li anzi del mini- 
stero de’ Pastori autorevolmente si serve 
per governare il Corpo della Chiesa . 

Ma voi avete difficoltà di chiamare il Pa- 
pa Vescovo , Metropolitano , e Patriarca di 
tutta la Chiesa . E pure l’hanno chiamato 
con questi nomi il Concilio Niceno , Teodo- 
ro Diacono nel Concilio Calcedonese , i 
Mo naci Orientali nel Concilio di Costantf- 
nopoli , gli Archimandriti di Siria , il Ve- 
scovo di Ravenna , i Monaci Greci nel Con- 
cilio di Laterano , Sergio Vescovo di Cipro., 
il terzo Concilio generale di Costantinopo- 
li , i Vescovi del Regno di Lotario , il quar- 
to Concilio generale di Costantinopoli ; e 
voi ? E voi , Signor Maestro , avrete scru- 
polo di chiamare il Papa con questi nomi ? 
Non V* han trovato nessuno scrupolo nè pur 
i Concilj generali . Che scrupolo ne avrete 
voi ? Il Concilio universale quarto di Co- 
stantinopoli chiama Adriano Papa universa- 
le nell’ istesso contesto , in cui prende per 
se questo nome: Universali Papce Hadria~ 
no , SuJicfa et Universal’s Synodiis Constant 
tinopoli congregata . Non mi pareìibe gran 
cosa , che anche voi piccolo membro di una 
piccola Chiesa vi degnaste di piegar la fron- 
te a Pio VI. , e di dirgli : Santo Padre ///w- 
versale . avete notato , che il Vescovo 
di Patara teneva Papa Silverio per Re nella 
Chiesa con magA"i* autorità , che non han- 
no i Re del mondo su i loro Regni V Non 
avete riflettuto , che Avito di Vienna protc- 
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stava , che al Papa si dovea la stessa sug-ge- 
zione , che debbono i sudditi ai loro Mo- 
narchi? Non avete considerato, che li Con- 
cilio Koraano dell’ 8-37. confessava a Papa 
Giovanni , che Gesù Cristo medesimo lo 
avea collocato per loro Capo , e per suo Vi- 
cario in terra ? Non avete letto , che persi- 
no Incmaro accusava d’ignoranza , chi non 
sapeva , che tutte le Chiese sono suddite 
della Chiesa Romana , e tutti L Vescovi sog- 
getti al Papa V Non avete osservato, che 
San Bonifacio desiderava secondo i canoni 
di esser suddito obbediente di Papa Zacca- 
ria ? Su via dunque non vi tate più caso di 
ammettere questa verità , cioè che tutti i 
Vescovi , e tutta la Chiesa è veramente sog- 
getta al Papa . Voi vorreste , che i Vescovi 
ubbidissero al Papa , come a rappresentante 
deIJ'.i Chiesa ; e i Concili vogliono , che gli 
si ubbidisca , come a Vicario di Gesù Cristo; 
e Advenzio Vescovo di Metz era pronto ad 
ubbidirgli come a rappresentante lo stesso 
Dio . Voi vorreste , che si considerasse il 
Papa come un Inspettore della Chiesa ; e 
anticamente lo consideravano come Pastore 
della Chiesa , armato della Verga della Pa- 
storale autorità ; e io credo , che voi sap- 
piate , che i Pastori non tengon solamente 
1 ’ occhio sopra le Pecore ; ma le guidano , 
ma le governano , ma le correggono , ma lo- 
ro comandano . Voi pensate, che la Chie- 
sa medesima abbia creato il Papa per sua 
Capo aninisteriale ; e i Sinodi , e gli anti- 
chi Pastori dicevano , che il Papa ha rice- 
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rato la sua universale autorità fla Gesù Cri- 
pto medesimo nella persona eli Pietro , e che 
la Chiesa non ha fatto altro , che confer- 
marla co’ suoi decreti . Voi avete tanta dif- 
ficoltà a riconoscere nel Papa una podestà 
ordinaria su tutti i Vescovi ; e il Concilio 
di Laterano quarto Ecumenico chiama la po- 
destà Papale podestà ordinaria su tutte le 
Chiese , non per privilegio , ma per Divina 
disposizione ; e comanda , che persino i Pa- 
triarchi prestino al Romano Pontefice il giu- 
ramento di Ubbidienza , e di Fedeltà . Tro- - 
vo una gran differenza di pensare tra voi , e 
i Concili ; cosa , che mi fa credere , che voi 
pensiate male , se pur è vero , che la Catto- 
lica Chiesa abbia sempre pensato bene . 

Sentite dunque la mia risoluzione. Sin- 
ché voi non mi dimostrate cattolicamente , 
che i Sinodi anche universali hanno errato , 
riconoscendo nel Papa una falsa autorità, io 
voglio chiamarlo con loro Inescavo universa- 
le delia Chiesa , Pastore dei Pusrori , Vica- 
rio di Gesù Cristo , non Inspettore , non 
Ministro , non Vescovo eguale agli altri Ve- 
scovi . In conseguenza pretendo , che il Pa- 
pa debba godere nel regolamento della Ec- 
clesiastica Disciplina quella autorità , che si 
Compete a questi titoli . Siete contento ? Se 
non lo siete , volgete con buona Gramnnti- 
ca , con retta Logica , con sana Dottrina 
tutti que’ passi al vostro senso , e allora poi 
mi troverete più docile al vostro partito . 
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TOLLERANZA 


OPUSCOLO SESTO, 

Ll’ Irreligione , ^che assalita dalle prove 
del Cristianesimo dopo tanti secoli non ha 
saputo abbattere la sua veracità , ha final-^ 
mente immaginato un trattato di alleanza col 
suo nemico , con cui non poteva più combat- 
tere , Essa gli ha detto un giorno col riso su 
le lalibra : Deh non più guerra fra noi . Vi- 
viamo in pace il restante de* nostri giorni ; 
e non turbiamo agli altri il riposo di una vi- 
ta contenta . Insegnate ai vostri popoli i 
vostri dogmi ; ma non molestate la pia cre- 
denza di quelli , che non son nati fra voi . 
Tutte le religioni son buone : in tutte le 
religioni vi è salute . Perchè dunque assalir- 
ci a vicenda , e cercare inumanamente la 
distruzione de’ propi; fratelli ? Così quest’ 
empia ha pensato , non potendo più con- 
quid ere, il suo rivale , di campar almeno se 
medesima . 

Ma indarno . Essa male filosofò per di- 
struggere il Cristianesimo , e peggio al pre- 
sente ragiona per difender se stessa . Tolle- 
ranti voi dite ; tutte le religioni son buone; 
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in tutte le religioni vi è salute . Ma , sog- 
giungo io , il Cristianesimo è una Religio- 
ne ; dunque il Cristianesitno è buono ; dun- 
que nel Cristianesimo vi è salute . 

O accordar questa illazione , o veramente , 
negarla . Nell’ uno , e nell’ altro caso , voi 
vi trovate presi alla rete , che appiattaste 
per sorprendere i vostri 'nemici . Imperoc- 
ché , dite voi , che il Cristianesimo é buo- 
no ! Ma se egli è tale , la sua bontà consiste 
al certo nelle sue massime essenziali ; e 
queste non ponno accrescersi , o diininìursi 
senza distruggere il Cristianesimo . Non è 
così V Or una di tali massime fondamentali 
si è , che senza Fede non v’ ha salute . Qjte- 
gli ^ che crederà ^ ( Afu/ c. i 6 . i 6 .) e sarà 
batte^^uTo , sia salvo ; qurgli , che non cre- 
derà , sarà coii'huinaTo . E altrove : Chi non 
ascolterà la Chiesa (^Marc. i 8 . 17.)» 
biatelo per Gentile e Pubblicano . Posto 
ciò , stabiliamo dunque i! nostro argomen- 
to . Il Cristianesimo è buono , come voi 
stessi accordate . 11 Cristianesimo esclude 
essenzialmente le altre Religioni ; dunque 
le altre Religioni son false . Provo la con- 
seguenza ; Se il Cristianesimo è buono , so- 
no buone necessariamente le massime essen- 
ziali , che costituiscono il suo fondamento 
Ma una di si fatte fondamentali asserzioni , 
come abbiam veduto , si è , che tutte le altre 
Religioni son false : dunque , se il Cristia- 
nesimo è buono , è buona ancora questa mas- 
sima , che tutte le altre Sette son incanna- 
te . Torcetevi quanto volete : voi stessi vi 
siete chiusi nella rete • 
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Prendo ora a parte i secondi , e doman- 
do ; come va , che tutte le Religioni s<>n 
buone , eccettuatone il Cristianesimo V Mi 
rispondono : appunto , perchè il Cristiane- 
simo insegna , che le altre Religioni non 
son buone : appunto , perchè i Cristiani so- 
no intolleranti . Dunque , ripiglio io , l’ in- 
tolleranza nel vostio sentimento è quella , 
che costituisce la lalsifà di una Religione . 
Non è vero V Or bene ; tutte le Religioni 
sono intolleranti ; dunque tutte son false . 
Devo provarvi la minore , ed eccomi a sod- 
disfare al mio impegno . 

Deisti , voi insegnate , che la legge natu- 
rale è quella , che jirescrive i doveri dell’ uo- 
mo , e che non vi è Rivelazione . Dunque 
condannate gli Ebrei , che portano nelle ma- 
ni le Tavole ricevute sul Sina , condannate 
i Turchi , che rispettano 1* Alcorano , con- 
dannate tutti i popoli , che veneravan gli 
Oracoli : condannate i Luterani , i Calvini- 
sti , e tutte le Sette , che nella Scrittura ri- 
conoscono la parola di Dio . 

Ebrei , voi insegnate , che dee venire il Li- 
berator del Mondo , che dee invocarsi 1’ as- 
pettato Messia . Dunque condannate tutti i 
Cristiani , dai quali si dice , eh’ egli è già 
venuto ; condannate i Turchi , che onorano 
in Maometto il maggior Profeta ; condan- 
nate 1 Deisti , 1 quali sostengono , che in 
mezzo a tanta luce della natura non v’ é bi- 
sogno di un celeste Invialo ; condannate tut- 
ti gli altri , che si ridono della vostra legge , 
e dei vostri profeti . 
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Maomettani , voi ammettete tre Profeti ; 
Moisè , Gesù Cristo , e Maometto , e proi- 
bite ai vostri seguaci 1’ indagare la verità 
della vostr;i reti^.oae ; dun<|ue coadaanate 
gli ebrei , e i Cristiani , che rifiutano il ter- 
zo Prolela , condannate i Gentili , che non 
credono in nessun di loro : condannate tut-‘ 
ti 1 Filosofi , che cercano nella propria ra- 
gione , e nel j<roprio cuore la religion'di na- 
tura . Politeisti ^ voi condannate i Teisti , 
Teisti voi condannate i Politeisti . Dunque 
tutte le Keligioni sono intolleranti ; dunque 
tutte sono Iklse . 

Mi direte : non è vero ; amo la mia’ reli- 
gione , ma non condanno le altre . Amate 
dunque la vostra religione"? e perchè V L’ a-- 
mor non dee mai tendere ad un oggetto fai-- 
so , e pernicioso . Se amatela vnstia religio- 
ne , convieii dunque dire , che 1’ abbiate jier 
vera . E se la vostra è la vera , dunque le al-- 
tre son false ; perchè , come vi ho dimostra- 
to , tutte le leligioni insegnano <lei d«)gmi 
comraddittorj ai dogmi delle altre , e la ve- 
rità non puh essere in ameudue le parti di 
una coutiaddizione . E se le altre son false , 
o voi non le amate sinceramente : ovvero 
amate la falsità . Ma pur vi piccate rii esser 
Filosofo , e amico della ragione . Potrete 
voi dunque conoscere il fa^so , e amarlo ? 
1^0 ; non vi credo . Dite pur , che amate di 
buon cuore tutte le altre religioni . Ma se 
potrete provarmelo , risponderò dunque , 
che amate 1’ errore , che non siete più Filo- 
sofo , e che il vostro capriccio è la vostra re- 
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licione . Eleggete eli queste cose qual più vi 
piace : seiiij>ie dovreie mostrarvi o irragio- 
nevole , o ingiusto . 

Mavì sullo degli uomini più miti , che 
dicono : Credete jnire quel , che vi giova , 
ina lasciate , che nello Stato ognun viva se- 
condo la sua credi nza . Compatite gli Ebrei , 
i Turchi, gli Ei etici , gl’ luci eduli , prega- 
te il coniun l\adr*e jier essi ; ma non gli scac- 
ciate dallo Stato . Essi son vosm sniiili , e 
Gesù Cristo vi comanda di amai e il vostro 
prossimo . Non a'.eie voi letto il Vangelo ? 
Alcuni Disc<‘poli del Redentore vorrebbero 
comandare al luoco divoratore , che scendes- 
se dal Cielo , vorrebbero incenerire gl’ In- 
creduli , e gli ostinati . E che cosa risponde 
1’ Amico dell’ Umanità V Fai non sapete 
da quale spirito siete animati ; non sono già 
venuto per far perire gli uomini , ma per 
salvarli . E a San Pietro non comandò Ge- 
sù Cristo apertamente V Rimetti la tua s])a- 
da nel fodero . Uomini , che dicoiisi disce- 
poli di un SI buon Maestro , perseguiterau 
poi i lor fratelli , perchè svenliuatainerite 
non han saputo app'icare le stesse idee ad al- 
cune parole? Oh J>ei secoli dell’ antica Chie- 
sa ! Che pietà non ispira un Agostino verso 
quesù inielici , allorché viud trattenere la 
spada di Donato contro gU Eretici ? Se con- 
sultassimo le Scritture , se leggessimo i Pa- 
<Jii , s’ intenderebl e assai meglio Io spirito 
del Vangelo , e il precetto delb Carità . 

Questo discorso è molto patetico , e mi- 
sericordioso . Dirò ancora , che ha qualche 
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cosa di giusto , e di vero . Ma è poi fallace , 
e tolto ael rendere uaivers re a tutti i tem- 
' pi , a tutti t lu oghi , a tutte le circostanze 
§Hiello , che in certe occasioni é lorlevole , e 
necessario . Quindi tri’ idioti sentono il ve- 
ro , non vedono il falso , e facilmenie riman- 
gono ingannati . 

Se Aoi ascoltate solamente gli Apostoli 
della Tolleranza , i lor discorsi sono asper- 
si di tanta carità , che di leggieri vi faranno 
rispettare la lor dottrina . Al contrario , se 
date orecchio ad alcuni intolleranti , voi 
non vedete , che scoppiare il fulmine , e fol- 
gorare la spada . Gli uni , e gli altri avvau— 
zano (Ielle autorità , recan degli esempi ; gli 
uni , e gli altri hanno ragione , ed hanno il 
torto . Ma sospendete una spada così riso- 
luta , e una assoluzione cosi cieca ; distin- 
guete i tempi , e le circostanze ; e osservate 
qual sia veramente lo spirito del Valicelo 
e della Chiesa . 

Voi mi venite incontro coll’ autorità . E 
bene usiamo pure dell’ autorità ; ma eoa • 
quelle leggi , che sono ricevute dagli uorai- 
ni saggi , ed imparziali . Non basta un pas- 
so , non basta un esempio ; altrimenti , co- 
me ho detto di sopra , tutti avremo la ragio- 
Tie , e tutti il torto . Fa duopo confrontarli 
insieme , esaminarne lo spirito , e il tempo : 
cosi I’ autorità diffonderà tutto il suo lume 
su queste tenebre , e rischiarerà i confini 
della carità . 

Ma prima di tutto di che si tratta in que- 
sta quistione ? Udite voi prima , o intolle- 
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ranti . Qui non si tratta di Tolleranza in 
paesi Intecleli conquistati da un Principe 
<J ristiano ; non si tratta di Tolleranza in 
un re^no Eretico di recente ifuad alienato alle 
iiriiii Cattoliche ; non si tratta di Tolleran- 
za in una provincia , in cui per patto neces- 
eariainente stabilito in tempo di guerra i 
Cattolici vivono intieramente accoinunati 
cogli Eretici . Questa è una quistion di al- 
tro genere t e certo si deciderel>be bene col 
dire , che il piti deile volte si deve usar con 
questi la piiicevolezza , e non il comando , 
San Tommaso a. qu. io. art' ii;U deca- 
no Munual. Contnwers. Lib. 5. cap. 16. Gio- 
vanni Molano (le fide h&erer. servand; e pili 
altri gravissimi Teologi h inno riconosciuto 
alcuni casi , nei quali divien lecito , e tal- 
volta persili necessario il tollerare le perso- 
ne , e i riti degl’ lufedeli , e degli Eretici , 
cioè ad effetto di non imjiedire maggiori be- 
ni , o di non incorrere in peggiori mali , e 
specialmente quando il loro culto non }iuì> 
autorevolmente , o legittimamente proil-ir- / 
si . Benché deve tliligen temente nel caso 
pratico attendersi di non permettere più ol- 
tre di quello , che apparisce utile e necessa- 
rio ; e quindi di non contùndere iadistiiita- 
mente la tolleranza degl’ infedeli con quella 
degli eretici ? la toMeranza delle persone 
con quella della divulgazion degli errori ; la 
permission d’ un culto privato con quella 
del culto pubi ICO ; la necessità di permette- 
re una di queste cose col! 1 necessità di per- 
metterle tutte ; una tolleranza limitata e 
Tom.Il, c 
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prudente di qualche falsa religione con una 
illimitata, e universale di tutte le sette ; e 
finalmente la semplice permissione , che tal- 
volta è lecita , col favore positivo e scanda- 
loso , che è sempre illecito . Senza la dovuta 
distinzione , e separazione di tali specie di 
tolleranza da applicarsi alle diverse circo- 
stanze e bisogni , sarebbe facile 1’ estendere 
tropp’oltre, el’ interpretare sinistramente i 
sentimenti di que’valentissimi teologi sù que- 
sto particolare . Quindi è sommamente lode- 
vole il sentimento del Padre Antonino Dia- 
na , il quale nel trattato XIV. delTomo nono 
delle sue Opere sostiene , che non può il Prin- 
cipe Cattolico stabilire ne’ suoi Stati alcuna 
cosa intorno alla Libertà di coscienza senza 
il consiglio , e 1’ approvazione del Romano 
Pontefice , a cui spetta il giudicare ne’ casi 
dubii ciò , che è lecito , o illecito relativa- 
mente all’ onor di Dio , alla sicurezza della 
Religione , e alla salute de’ Fedeli . Ascol- 
tate voi ora , o Tolleranti . Si tratta dun- 
que di un paese , dove la religion dominante 
è la Fede (.Ortodossa ; dove o non sono ere- 
tici , o vivono occulti ; dove sono eretici , 
ma senza culto privato o publico , e inabili- 
tati alle cariche , e ai diritti de’ Cattolici . 
Si domanda, se in t:d paese possa , e debba 
amettersi indilfcreutemente un qualche cul- 
to irreligioso , permettere la divulgaziou 
deir errore , e accomunare del tutto ne’ di- 
ritti , e privilegii civili , e religiosi gli ere- 
tici agli Ortodossi . 

Ma veramente mi avvedo di aver corames- 
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so un grave errore in attaccarmi su tale ar- 
g omento alla sola autorità. La ragione è 
cosi chiara su questo punto , e così precisa , 
che hasterebhe per se sola a terminar del 
tutto la quistione . Imperocché ditemi di 
grazia , parlando sempre dentro i termini 
della proposta quistione : In un Legno , in 
cui la fede Ortodossa è la Leligion dominan- 
te , la Fede Ortodossa è pur certamente 
l’obbietto deile leggi essenziali e londamcn- - 
tali dello Stato . Aprite i codici delle leggi 
sepolti negli Archivi de’ Paesi Cattolici , e 
senza niuno eccettuarne troverete , che una 
delle prime sanzioni , delle prime leggi , 
dei primi decreti è la professione , e 1’ os- 
servanza della Cattolica Leligione . Ma le 
leggi essenziali e fondamentali dello Stata 
non si ponilo distruggere o invertire senza 
urgenti gravissimi motivi . Dunque la legge 
della publica universal professione Ortodos- 
sa è una legge permanente , e in se medesi- 
ma , e di suo proprio diritto indispensahile . 
E in fatti se il Cattolicismo è in possesso 
del vostro Regno a esclusione di ogni altra 
Setta , o sopra ogni altra Setta , per qual 
delitto potete voi privarlo del suo universale 
dominio ? Non sarebbe forse ua’ ingiustizia , 
e una prepotenza troppo aperta privare la ve- 
ra Religione de’ suoi legittimi diritti per ac- 
cordare 1’ entrata ad ogni Setta straniera , 
o per accomunare le false alla vera domi- 
nante ? 

Ma v’ è una legge di natura , che vi obbli- 
ga anche più strettamente a promovere il 
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Cauoiicismo , e ad estirpare le false relig^io- 
ni , Rea, isti , mi appello a voi . Che cosa è 
egli il Piincipe nelle vostre massime , e ne* 
vostri scritti V E’ un uomo , che riconosce 
la sua autorità direttamente , e immediata- 
mente da Dio , che porta la spada come mi- 
nistro di Dio , e che a niun altri dee render 
ragione della sua condotta , fuorché a Dio 
medesimo . Bene , domando ora io : Un 
• tal uomo , benché elevalo all’ alto grado 
della sovranità , non è egli creatura del Su- 
premo Artefice , e come tutte i’ altre da lui 
dipendente ? Si : cjuesto voi noi negate , 
perchè troppo fuggite la taccia d’ Ateismo . 
Dunque se Dio avrà pubblicata nel mondo 
ima Rivelazione , se avrà intimato atrii uo- 
4nini di crederne i dogmi , e di osservarne 
!a morale , il Principe benché tale non do- 
vrà al pari degli altri assoggettarsi alla voce 
imperiosa di una divina Rivelazione V E pur 
questo é un dovere , che il Principe ha co- 
mune cogli altri uomini . Domando dunque 
di piu : Dio nel costituire il Principe suo 
ministro , a qual fine lo ha egli costituito 
per tale V Per il bene , voi rispondete , del- 
la società , per la pace , della società, pel suo 
buon ordine , pe’ suoi vantaggi . Ma non é 
un bene della società credere il vero , e de- 
testare il falso V Non é un vincolo di socie- 
tà r esser tutti insieme congiunti di mente 
con una sola credenza V None un buon or- 
dine di società il tender tutti ad un sol fine ? 
Non è un sommo vantaggio per la società il 
conservare illibata la prima vera Religione ? j 
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Dunque il Principe , come imnis<liatamente 
deputato da Dio per adempiere leintell^lO- 
ni di Dio , dee promovere ne’ suoi Stati 
la vera Religione , ed estirparne le false , 
quando giustamente , e pacificamente possa 
ottenerlo . Dunque dee molto più mantener- 
la nel possesso di quel dominio , in cui 1’ ha 
ritrovata . 

Mi risponderete ; la pace , il buon ordi- 
ne , e i vantaggi della società affidati al 
Principe sono nell’ ordine civile , e il culto 
di religione riguarda l’ordine spirituale . Si 
bene ; ma potete voi negarmi , che la pace , 
il buon ordine , e i vantaggi spirituali della 
società non promovano anch’essi, e non 
migliorino i beni civili della società medesi- 
ma V Potete voi negarmi , che un popolo 
unito d’ intelletto con una sola , e vera cre- 
denza non sarà altresì più facilmente unito 
dì cuore con una stessa volontà V Potete voi 
negarmi , che degli uomini , i (|uali oltre il 
timor delle pene temporali odono ancor all* 
orecchio le mìnaccie di una vendetta eterna, 
non provino maggiori stimoli , e pia fre- 
quenti a conservare la carità , il buon ordi- 
ne , e la fedeltà , che non quelli , i quali pa- 
ventano il sol lampo di una spada ? Potete ^ 
voi negarmi , che sia più facile trovar della 
pace fra i Cristiani, che adorano un Dio 
mansueto , di quello che fra i Turchi , che 
onorano un falso Profeta attorniato d’ ar- 
chi , e di frecce ? Potete voi negarmi tutto 
questo ? Nò certamente che non potete ne- 
garlo senza far onta ali* evidenza . Dunque 
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non potete nè inen negarmi , che il Principe 
deputato al buon ordine civile della società 
non debba anche custodire , e promovere la I 
vera Religione , da cui lo stesso buon ordi- 
ne civile prende regola , e vigore. Sì, tor- 
niamo a ripeterlo . Se il buon ordine civile 
è il fine del governo Monarchico , il Mo- 
narca dee usar de’ mezzi più propri ad otte- 
nere il suo fine . Ma il Cattolicisnio è uno 
de’ mezzi più acconci al buon ordin civile • 
Dunque il Principe per suo uffizio è tenuto a 
promovere questa religione ad esclusione di 
tutte le altre , che son false . 

E in fatti come sperate voi di conservare 
la pace fra tante religioni , che , come vi ha 
mostrato , si condannano , e si distruggo- 
no a vicenda ? Se il vostro primo Ministra 
sarà Protestante , le migliori cariche del 
Regno non saranno conferite ai Protestanti?^ 
Fate pur conto, eh’ egli sia Deista , gl’ In- 
creduli governeranno le redini dello Stato • 

E come volete voi , che possa essere altri- 
menti ? L’ amore per la propria Setta è un 
amore non solo di volontà , ma eziandio di 
stima . Se io son Calvinista , e posso gio- 
vare ad alcuno , lo farò io piuttosto ai Cat- 
tolici , che ai Calvinisti ? Ma questa predi- 
lezione di Setta genera necessariamente 
l’ invidia , e 1’ emulazione in un Regno , in 
cui tutte le Sette sono egualmente tollera- 
te , e potenti . E non dovete addurmi in 
contrario 1’ esempio di alcuni paesi , in cui 
si tollera ogni Setta , e dove per altro si 
conserva la pace . Dove ognun vive a capric- / 
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eia , dov’ é permessa ogni licenza di costu- 
mi , dove iiiori dell’ omicidio si può dire , 
che sia lecita ogni altra cosa , vi è sem]>re 
la pace , ma non vi sono le leggi ; vi sono 
permesse tutte le religioni , e in realtà non 
li’ esiste nessuna . Non vi é stata mai pace 
più tranquilla , che in Sibari , dove nè pure 
il gallo col mattutino suo canto potea rom- 
pere il sonno dei delicati garzoni . Ma se 
amate la pace di Sibari , io non ho quistione 
con voi . Quel , eh’ io dico , si riduce a 
questo , che leggi rette , ed incorrotte , tol- 
leranza d’ ogni religione , e vera pace , Or- 
todossi , ed Eretici non ponno vivere lun- 
go tempo insieme nello stesso grado di egua- 
glianza . 

Per altro tutto questo non basta . Il Prin- 
cipe , voi dite , egli è immediato ministro 
diD io . Bene : ma vi domando ; I ministri 
non son essi tenuti a garantire 1’ onore de* 
lor Monarchi ? E’ certissimo ; di più: l*o- 
nor di Dio non consiste egli nella sommis- 
sione alla sua voce , nella promozione del 
suo culto , nella ubbidienza alla sua Rivela- 
zione V E’ innegabile . Ma la vera Religio- 
ne , e il vero Culto di Dio si trova solo nel 
Cristianesimo, dunque i Principi , che co- 
me ministri di Dio son tenuti a difendere 
nel loro Stato il di lui onoi-e , sono 'altres’i 
tenuti a proteggere , e a promovere il Cri- 
stianesimo . 

, Principi m’appello a voi medesimi . Al- 
lorché voi mettete alla testa di un innume- 
rabile esercito un vostro suddito , allorché 
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voi tfliene conferite il comaniìo , e lo costi- 
tuite in vostio luo^o , che fine avete voi di- 
rei tamente ? Non altro seuon se di assali- 
re il nemico , di distruggerlo , e di conqui- 
star le sue terre . Ma se il vostro deputato 
ol tenesse pur tutto questo , e insieme frat- 
tanto permettesse a’ suoi soldati di maledir 
il vostro nome , di disprezzare le vostre leg- 
gi , di non curare la vostra parola , 1’ avre- 
ste voi pur un fedel comandante de’ vostri 
eserciti ? E’ vero , che voi nello spedirlo 
avete avuto in mira principalmente la di- 
struzione de’ vostri nemici . E’ vero , che 
egli ha conseguito il vostro intento . Ma per 
questo r avete voi dispensato da quella 
xinione , e da quell’ attacco , che un mini- 
stro, deve all’ onor del suo Principe , e sen- 
za cui non havvi vera fedeltà in un suddito ? 
Si può egli supporre , che abbiate permesso 
in sua balìa il vostro onore , perchè non 
glielo avete raccomandato direttamente ? E 
si potrà poi credere , che Dio esiga dal 
Principe il solo , e sterile governo della ci- 
vile esterior polizia senza pretender , eh’ e- 
gU prenda vertin interesse nel vero culto 
dell’ adorabil suo Nome ? Si potrà poi cre- 
dere , che Dio nel deputare il Prtneipe suo 
vieetrerenle nell’ ordin civile gli abbia det- 
to : io consegno questo popolo alla vostra 
cura , perehè cresca di numero , perchè in- 
gentilisca nelle arti , perchè arricchisca nel 
commercio, j^erchè adorni questo spazio di 
terra , che gli ho donato ; del resto se non 
mi vogliono coiioiscere , non me a’ importa ^ 
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se negano la mia previdenza , non me n’ im- 
porta ; se maledicono il mio divm Figliuo- 
lo , non me n’ importa ; non imporlir , se 
disonorano le mie immagini , se vilipendo- 
no i miei Santi , se disprezzano la mia Chie- 
sa . Mi piace di veder dall’ alto del Cielo 
questo sciame di popolo crescere , e molti- 
plicarsi ; questa è la cura a voi commessa ; 
questo è il fine della vostra deputazione . 
Accarezzate egualmente i Turchi , gli Ehre- 
i , i Luterani , i Calvinisti , i Cattolici , Se 
gli uni hanno dei puhhlici Templi , ove mi 
lodano , lasciate che gli altri abbiano anch* 
essi delle pubbliche Chiese , dove mi male- 
dicano ; se quelli vivono nel loro errore , 
non jiermettete , che (juesti tentino di tur- 
bare il lor riposo , e di ferire ad essi gli oc- 
chi col lume della verità . Se tutti mi ono- 
rassero , come conviene , se voleste Catto- 
lici tutti i vostri sudditi , scemerebbe assai 
nel vostro Stato la popolazione , il commer- 
cio , e le arti ; e a me preme assai più il 
commercio , la popolazione , le arti , di 
quel che mi punga la mia gloria , e la mia 
religione . Cosi voi fate discorrer Dio V Co- 
si voi bestemmiate ? E pure conviene co- 
si bestemmiare a chi osa farsi apostolo e 
banditore della universal Tolleranza . Im- 
perocché udite , die cosa scriveva aU’Impe- 
rator Maurizio Gregorio il Grande sull’ ob- 
bligo de’ Monarchi rispetto ai vantaggi del- 
la vera Religione : Ad f /. ep. 6^'?. ) hoc 
enìm potestas super onìiies hominrs Domino- 
riun meoriiin pietuti caeLitiis data est , ut 
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qui bona appefimt adfiwenfiir ; ut ccEloriim 
viti Largiiis pateuT ; iit terrtstra regniiin cce-^ 
lesti regno fu/nnletiir ► 

Vedo bene, che ({uestomio stile potreb-^ 
be alquanto irritarvi ? ma pure ardisco ia 
grazia della verità di chiedervi quaich’ altro- 
momento di sofferenza ► Prmci])i , voi sie- 
te ministri di Dio , eh’ egli ha prescelto a 
governare il suo popolo • Salite dunque sul 
più alto colle , e contemplate quanto spazio- 
di terra ingombra il vostro regno . Ma nel- 
lo stesso tempo piegando gli occhi da un la- 
to ^ vedete voi questa capanna V Qui abita- 
no dei poveri innocenti Pastori , che Dio h» 
.deputato a pascere una greggia , e ad esser 
vostri sudditi . E pure non aveano* minor 
merito di voi per portare un diadema sulla 
- fronte » Essi potean del pari nascer Princi- 
pi , e voi Pastori - Fu dunque pura , e gra- 
tuita beneficenza di quel Dio , di cui siete 
creature , l’ avervi destinato ministri della 
sua giustizia su tanti popoli , e l’ avervi 
prescelto dal mezzo de’ vostri simili - Ma 
non sentite voi per questo destarsi in seno 
una tenera voce di gratitudine? Se Dio è 
stato s» benificoper la vostra gloria , non 
avrete voi cura della sua ? Non vorrete , 
che tutti i vostri sudditi lodino il suo no- 
me, professino la sua credenza ,, ubbidisca- 
no alla sua voce , seguano la sua rivelazio- 
ne V Sentirete con egual piacere un vostro 
suddito , che nega bestemmiando la Divini- _ 
tà del suo divin Figliuolo , e un altro , che 
sommessamente ia confessa , e P adora ? 
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Vedrete al fìaac m pari compiacenza chi 
risj)etta il vostro ueiieiattoie , e chi lo dis- 
prezza V Ma se alcuno de’ vostri siulditi da 
VOI ])ià l'eneficati ostentasse questa medesi- 
ma Tolleranza co’vostii nemici , no.i sen- 
tireste ardervi in petto una fiamma di sde- 
gno coatra l’ ingrato , non vorreste da lui 
ripetere i vostri doni V E puie vi lusingate , 
che Dio ossei VI con indifferenza , e soffra in 
pace la vostra Tolleranza . 

Apostoli della umanità , vengo ora a voi . 
Una sola risposta a una fàcile , e breve do- 
manda . Che cosa è il Principe V Egli é il 
padrone , e insieme il padre de’ sudditi ; e 
siccome un capo di famiglia , mentre esige 
rispetto da’ suoi servi , e da’ suoi figli , dif- 
fonde tutto il cuore ad abbracciare i lor 
vantaggi , cosi il Principe contempla nei 
sudditi non degli schiavi , ma de’ suoi simi- 
li e de’ suoi fratelli . Avete detto abbastan- 
za . Imperocché un padre di famiglia , che 
arde pel bene de’ suoi dipendenti , non cer- 
ca egli , che tutti lascino 1’ errore , non 
vuol egli , che tutti si uniformino nella stes- 
sa unità di sentimenti , e non procura di 
diffomlere in essi tutto quel bene , eh’ egli 
porta , e conosce in se medesimo ? Come 
dunque un Principe , eh’ è padre dei suddi- 
ti , pub vedere con indifferenza dominar nel 
lor mezzo 1* errore , come pub loro permet- 
tere tutti i mezzi per conservarsi in esso co- 
stantemente , come pub non volere , che 
tutti aJ'hracciuo quella vera credenza , ch^ 
egli medesimo tiene per vera , e che sa es- 
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sei‘ l’ unica , in? cui si possa sperar salute ? 

Ma qui sento alcuni , che sorrideuclo mi 
dicono : 0-h quanto siete voi ingannato- nei 
Vostri pregiuflizi* ! Non vedete , che la Tol»* 
lei-anza è il miglior motlo per condurre alla.- 
verità q-uegl’ infelici , che jier loro sventura 
nacquero nell’ inganno V La- Tolleranza e- ^ 
una indivisibile compagna della carità -, e la 
«arilà è quella- , che conquista il cuor degli 
nomini . Là dove il rigore inasprisce vie 
maggiormente gli animi , e gli costringe a 
-seguitar per ostinazione ciò , che aveano co^- 
minGÌa4o per errore ^ Siete pur ca-ritatevoli,. 

6- Tolleranti ; ma perdonate , se vi annun- 
cio francamente , che per anche non avete 
Leu appreso-il giusto ordine della carità . E 
non- sapete , che la carità incomincia prima- 
ria noi medesimi , poi abbraccia i più pros^ 
«imi , e infine si distende a’ più lontani ?' 
Osservale dunque attentamente. Che cari- 
tà sarebbe mai quella , la quale per giova* 
a coloro , che sono- da noi disgiunti di Fe- 
de , portasse nocumento a q^uelli , che ci 
«ono- uniti col' sacro vincolo iti una stess-a 
credenza ? E pure tale è- la vostra tollerant-e 
«carità . Mentre vi sta tanto a cuore la co n«- 
quista di ira Eretico , non badate voi nulla 
alla perdita di un Cattolico . Non temete 
voi , che r Eretico colle sue frodi, e coll’ 
arti insegnategli dalla iniquità seduca a po- 
co a poco almeno i più semplici ? 

Dunque non avete voi letto che quando 
gU Ariani respirarono un’ aura di libertà , e 
di favore sotto Costanzo , inorridì il Cri- 
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Ariano V Non avete voi Ietto , che i Lute- 
rani , i Calvinisti , i Sociniani , dove pote- 
rono trovar ricovero , ivi portarono la mi- 
scredenza , e 1’ empietà V Non vedete voi 
quanti ne seducano anche al di d’ o^gi alcu-^ 
ili settari s-ino a far credere un fantasma 
una Setta cos-i maligna qual è la loro V £ 
poi credete , che la mischianza di Eretici ^ 
e di Cattolici non possa recar prea;iudizio al- 
la vera credenza V Ma chi sono gli Eretici ? 
Son uomini , che volontariamente si son se- 
parati dalla Chiesa, e che la Chiesa neces- 
sariamente ha separati da se medesima » Par- 
te dunque per errore , parte per maligna vo- 
lontà , jiarte jK-r zelo di ve mi cita sono gli 
Eretici giurati nemici della Chiesa , che 
studiano tutti i mezxi per distruggerla . Ac- 
comunategli co’ Cattolici . Questa vostra 
carità gli farà dunque in un momento dive- 
nir migliori ?• 

Perdonate alla mia penna una parità , che 
io adduco per por semjire in maggior luce il 
vero . Principi , voi permettete ne’ vostri 
regni certi dirò qiviisi arsili alle pubbliche 
prostitute; e perchè V perchè un male irre>- 
mediabile non divenga più comune , e que- 
ste seduttrici sparse , e confuse tra la mol- 
titudine non infettino del lor veleno j>in fa- 
cilmente , e più nascostamente i vostri sud- 
diti . Mano; fate piuttosto cosi ; Invita- 
tele ad uscire dai loro sordidi alloggi , ac- 
comunatele co’giovani più morigerati , con- 
ferite anche ad esse le cariche pui onorevoli 
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della vostra Corte . Inorridite voi forse ? E 
pure chi sa , che questa carità non conquisti 
finalmeate il cuor di quelle lutèlici , e il 
buon esempio del Monarca , e delle Dame 
di sua Corte non ricou'laca quelle iraviate 
al buon sentiero ! Che se questo ancor non 
basta , introducetele nei Chiostri più peni- 
tenti , e più edificanti del vostro Stato . Chi 
sa , che il silenzio , il ritiro , i digiuni , e 
le virtù di que’ buoni Religiosi non distol- 
gano queste ingannate , e ingannatrici dal 
•vizio , e che una si tenera carità non le al- 
lacci più strettamente , che non fecero tut- 
ti i nodi de’ loro amanti ? Ma inorridisco 
io già per voi , e il vostro zelo s’ infiamma 
oramai contro di me per questa scandalosa 
immagine . E nondimeno sappiate , che non 
adegua interamente quel , eh’ io vorrei dire 
sulla non necessaria Tolleranza degli Ereti- 
ci , i quali non muovono sol guerra ai co- 
stumi , ma alla radice de’ costumi medesi- 
mi , eh’ è la Fede . 

Nè giova il soggiungere , che tra gli Ere- 
tici ve n’ ha molti puramente materiali , 
che non conoscono 1* errore , che non me- 
ditano vermi nocumento alla Fede Cattoli- 
ca , e che sarebbero più capitavabili alla ve- 
rità , se questa lor venisse proposta con 
■maggior dolcezza . Imperocché sebbene vi 
sono di tali Eretici , essi stanno però cosi 
ineschiati co' malvagi , che non sono asso- 
lutamente discernibili ,e separabili da uma- 
na, sagacità . In secondo luogo questi rae<le- 
gimi , benché innocenti di un errore , che 
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non conosconn » vi sono per altro per le 
insinuazioni de’ 1 or maestri cosi attaccati, 
quanto i più scaltri , e i più rii>alfli , dalla 
cui auiorità totalmente dipendono , In ter- 
zo luogo questa i ejilica è affatto tuor di qui- 
Stione , perchè (lui non si vieta di usar le 
più dolci maniere co’ semplici pervertiti, ma 
soitanto di eguagliarli intieramenie , e di 
associarli al Cattolici , finché persistono 
nell’ errore , 

Finalmente per quel buon ordine di cari- 
tà , che come ho detto iucoiuincia prima da 
noi stessi , non puh il Principe senza grave , 
insuperbii impulso sopportar nel suo Sta- 
to , ed eguagliar nel diritto alla Cattolica 
le altre false religioni . E-che V Non è il 
Principe soggetto ad essere ingannuto al pa- 
ri degli altri , e più degli altri specialmente 
nelle materie , che riguardan la Fede , e che 
sono in gran parte fuor della sfera delle sue 
cognizioni V Fate , eh’ egli veda di buon 
grado gli Eretici nel suo Stato , che gl’ in- 
troduca nel suo palagio , che couferisca an- 
che ad essi le sue cariche , Pensate voi , che 
questi seduttori perderau tempo nell’ insi- 
diare al cuor del Principe V Uomini , che 
son disposti ad ogni eccesso , trascureranno 
forse ogni sorta d*" adulazioni per insinuarsi 
nelP animo del Monarca , e per lusingare 
le sue passioni ? Ma ricordatevi, che Co- 
stantino , benché si pio , e religioso , pure 
circondato dagli Ariani ne fu incautamente 
sedotto sino a sbandire il maggior sostegno 
della Fede l’ invitto Atanasio , llicoidate- 
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vi , che Costanzo eli lui figlio ebbe in sua 
corte gli Ariani , e fu Ariano . Ricordatevi, 
che Valente tollerando tutte le Sette , di^ 
venne poi anch’ esso finalmente Ariano , e 
persecutore de’ Cattolici . Che se ciascuno 
per la caritìi dovuta a se stesso è tenuto a 
dilungare da se le occasioni di scandalo , sa- 
rà torse da questa legge dispensato il Prin- 
cipe per esercitare un atto di mal intesa ca- 
rità verso gl’ Increduli V 

E pure , replicano alcuni , questa carita- 
tevole tolleranza smaschera il vizio, distrug- 
ge 1’ Ipocrisia , ed assicura i più semplici . 
Dateci un paese intollerante : ivi serpeggia- 
no degli Eretici occulti , che si fingon Cat- 
.tolici , i quali seducono più destramente , e 
più inevitabilmente gl’ idioti . Introducete 
in tal paese la Tolleranza ; ecco costoro li- 
berati dal timore e dall’ oppressione subita*- 
mente far palese la falsa loro religione , sic- 
ché ciascun puù dir francamente r colui è 
im Eretico . Ora questi beni non sono rao-l- 
to più certi e più luminosi di tutti i mali , 
che potrebbe produrre senza sua colpa una 
ben intesa tolleranza? Falso discorso, per- 
chè appoggiato a una imperfetta noziou del- 
lo scandalo . Imperocché lo scandalo ajtro 
è publdico , altro é occulto , e di questi due 
certamente il primo è peggiore , mentre 
nuoce alla moltitudine , là dove il secondo 
nuoce solo ad alcuni pochi . Ora lo scanda- 
lo , che indirettamente potrebbe nascere 
dalia intolleranza , è occulto , e dirò anelve 
' a motivo delle cautele , che si praticano n*e* 
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paesi Cattolici , assai raro . AU’ opposto Io 
scandalo prodotto dalla tolleranza é pubbli- 
co e universale . Era uno scandalo in ua 
paese intollerante , che vi fossero degli Ere- 
tici , che passavano per Cattolici , pefchè 
essi colla loro ipocrisìa potean sedurre alcu- 
ni semplici . Si tolga l’ intolleranza j allo- 
ra gli Eretici sii manifesteranno apertamen- 
te , e allora , io dico , lo scandalo diverrà 
assai maggiore . Imperocché questi ipocriti 
per occultare il lor veleno praticavano tutti 
i riti de’ Cattolici , simulavano alcune vir- 
tù , professavano la stessa fede . Che diran- 
no i semplici al vedere all’ improvviso co- 
storo , che deposta la pelle di agnello si ma- 
nifestali per lupi ? Diranno , che questi dot- 
ti e virtuosi Cristiani si sono finalmente av- 
veduti della falsità della Romana Chiesa • 
Diranno , che si può esser pio , e buon cre- 
dente anche senza la Cattolica professione . 
Diranno , che 1’ esterna religione é un affa- 
re di mera polizia . Cosi diranno , o alme- 
no cosi corveran rischio di pensare i sem- 
plici , e gl’ idioti . Per tal guisa tentato , q 
indebolito 1’ intelletto , passerà lo scanda- 
lo alla volontà , per la pubblica licenza del- 
la false religioni , per le superstiziose lor 
cerimonie , per la maggior libertà di co- 
scienza , per il favore goduto dal Principa- 
to ; e questo scandalo non sarà forse peg- 
giore , e più universale dello scandalo pri- 
vato di alcuni ipocriti ? Stolto Filosofo , 
odi una parità , di cui ti domando la solu- 
zione * Vi sono dei malvagi. Cattolici > che 
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alimentano privatamente , e domesticamen- 
te delle concubine V Sì : ve ne sono , Ma 
questo occulto concubinato vii spesso unito 
ad una vera ipocrisia , che tìnge divozione e 
virtù per nascondersi agli occhi , e per in- 
volarsi alle pene del Principato , e della 
Chiesa . Or per togliere una tale ipocrisia 
si cancellino le pene ecclesiastiche e civili 
fulminate contra i concubinarj ^ e si tolga a 
quest’ empi il rossore del lor delitto , affin- 
chè ognun possa conoscerli , fuggirli , e de- 
testarli . Potrai tu forse sostenere , che un 
tal rimedio non sia per essere assai peggiore 
del male istesso , e che lo scandalo , che re- 
stava fra alcuni pochi , non sia per divenire 
assai più pubblico , e più pericoloso ? E pen. 
si poi di distrugger lo scandalo col render 
pubblica e libera 1’ eresia V Stolto Filosofo , 
di nuovo io domando dalla tua bocca la di- 
sparità . 

Ma non perdiamo di vista l’ autorità , 
poiché questa è l’arme , con cui mi avete as- 
salito . Gesù Cristo è venuto in aspetto di 
un uom pacifico , e mansueto . Egli non 
avea la spada al fianco , o le maledizioni in 
bocca . Era il Ile de’ Giudei per confessio- 
ne dello stesso Pilato , e nondimeno non gli 
ha cacciati dallo Stato . Quanto voi dite é 
vero ; e la Chiesa imitatrice degli esempi di 
Gesù Cristo è mansueta erigi’ increduli , e 
co’peccatorl. Osservate infatti, quanti Ebrei 
vivono pacificamente ne’ suol Stati ; e se in 
alcuni secoli lo zelo di certi imprudenti Cri- 
stiani si è scagliato contro questi infelici , 
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la Chiesa ha severamente condannato il lor 
furore . Co^Ii Eretici stessi , ribelli di 
una madre amorosa , ella’ procede da prima 
colle ammonizioni di pace , e cogl’ inviti di 
carità . Ma Gesù Cristo , e la Chiesa , che 
voglio n salvare , e convertire i peccatori , 
non devono , e non vogliono in conseguen- 
za moltiplicare questa schiatta infedele , ec! 
ingrata . Se l’ Incredulo , e 1’ Eretico na- 
sconde la sua infermità in se stesso , se non 
tenta di comunicarla altrui , se non vi è pe- 
ricolo d’ infezione nel giusto , la Chiesa è 
madre pietosa , e paziente . Ma se il veleno- 
si diffonde , se si moltiplicano i peccatori , 
se la religio ne’ si opprime , o pure se vi è pe- 
ricolo , che si opprima , il silenzio della 
Chiesa non è più carità , e la tolleranza del 
Principe. è vera ingiustizia . Perchè è una 
falsa carità perder tutti per non condannare 
alcuni , e una manifesta ingiustizia privar 
io Stato del miglior sostegno per conser- 
vare alcuni membri infetti.,, e velenosi 
. NeH’'a.titico Testamento con‘pena’di mor- 
te eran puniti gl’ Idolatri , i falsi Profeti , 
i Bestemmiatori , i Contumaci , e gli altri 
rei di simili delitti . Mosè comandò , che si 
uccidessero (^ Exod. jr. ) molte miglia- 
ia d’ Israeliti per aver adorato il Vitel tì’oro 
mancando alla fede di un sol Dio . Elia ( j. 
Re^. i8. 4 p. ) uccise i profeti di Baal .-E 
IMattatia parimenti ( i. 7lf(/c7ia6. 2 . 2 ^. ) 
trucidò un certo Giudeo , che sacrificava 
ayl’ Idoli . L’ autorità dùnque dell’ antico 
Testamento non favorisce punto la civile 
Tolleranza , 
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Nè questi fatti eran sug“geriti dal capric- 
cio di imo zelo sedizioso. Dio medesimo avea 
comandata questa pena contro i delinquen- 
ti : Se tuLiincì (^Levit, ao. a. ') offrirà un suo 
fgliuolo a MoLoch , niuoja . E poi : Uccida 
ciascuno ( Nwn. a^. 5. ) / suoi prossimi , 
che hall sacrificato a Beetfegor . E altrove 
( Levit. 2^. 6. ) : Miioja chiunque bestem- 
mierà il JVome del Signore . Cosi nel Deu- 
teronomio : Se ti ( 1 ó. ) vorrà persuade- 
re il tuo fratello dì servire agli Dei stranie^ 
ri , V ucciderai sen^a indugio . E finalmen- 
te ; Chi alierà la fronte , non ( Deiit. 1 
la. ) volendo ubbidire al comando del Sa-~ 
cerdote , e al decreto del Giudice , costui si 
muoja . 

Che volete di più ? Avea Dio persia proi- 
bito agli Ebrei di stringere alleanza co’Gen- 
tili , e ne dà per ragione il pericolo , che vi 
era di seduzione. Gnardati(JExod. 34.. la.) 
dal mai congiungerti cogli abitanti di quel- 
la terra, in anucif a , che possa essere di 
Tua rovina .'•E altrove :^Nofifui'ait-(^ Deut. 
q. J. ) con essi alleanza , nè fi unirai con 
essi in matrimonio. Non darai tua figlici 
al di lui figlio ; nè riceverai la di lui fì.(ylia 
in consorte del tuo fi telinolo , perchè sedurrà 
tuo figlio a non seguirmi , e a servir piatto-' 
sto gli Dei stranieri , 

Ma udite Monsignor Rossuet nell’Opera, 
che h i per titolo; Po//V'V/r esfrarta dalle pa- 
role della Sa'rri Scrirtnra.\y\ libro setti- 
mo art. 7. stabilisce questa proposizione , etl 
é la nona ; IL Principe dee impiegare la su(t 
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autorità per distruggere nel suo stato le 
faLiC Religioni . E lo piova nell;i seguente 
maniera . ,, Così Asa, così Ezechia, cosi 
]osii, ridussero in ]>olvere gl’ Idoli , che si 
adoravano dai loro popoli . Nulla servi lo- 
ro 1’ essere stati eretti dal Ke : ne abbatte- 
rono i (empi , e gli altari , ne spezzarono i 
vasi , che servivano alla Idolatria , ne bru- 
giaiono i boschi sacri , ne esterminarono i 
Sacerdoti , e gl’ Indovini , e purgarono da 
tutte ijuelle impurità la terra . Il loio zelo 
non risparmiò i personaggi più augusti ov- 
vero i loro più stretti congiunti , nè le cose 
più venerabili, delle quali abusavasi il po- 
j)olo per un lalso culto . Asa tolse a sua ma- 
dre Maaca , figliuola di Assalonne , la di- 
gnità , che pretendeva arrogarsi col prese- 
<Ìere al culto d’ un Dio intàme ; e per punir- 
la della sua empietà , fu costretto spogliarla 
del contrasegno della dignità reale . Si con- 
servava religiosamente il serpente fli bron- 
zo , eretto da Mosè j>er comando di Dio nel 
deserto. Questo serpente, che era la figura di 
Gesù Cristo , e ima memoria dei miracoli 
col mezzo di quella statua operati da Dio , 
era prezioso a tutto il popolo . Ma Ezechia 
non lasciò di spezzarlo , e gli diede una de- 
nominazione di diprezzo , jierrhè il popolo 
ne aveva tatto un Idolo , e gli ardeva gl’ in- 
censo , jeù è lodato da Dio per avere fatti _ 
morire i falsi Profeti di Baal , che seduce- 
vaiio il popolo , senza lasciarne fuggire pur 
imo ; ed in questo al tro non fece che imitare 
lo zelo di Elia,Nabucdonosor fece pubblica- 
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re per tutto il suo impero un Editto , in cui 
ric<»noscea la gloria del Dio d’ Israele , e 
condannava senza misericordia alla morte 
coloro, che bestemmiavano il di lui nome ,, . 

Mi direte : questo spirito di giustizia è 
stato estinto nella Legge di Grazia . Lo so' , 
che Gesù Cristo liprese gli Apostoli , perchè 
ad esempio di Elia volevano chiamare il fuo- 
co su gl’ ingrati Samaritani . Ma questo si- 
gnifica , che Gesù Cristo cercava da princi- 
pio di promulgar la sua Legge collo spirita 
di pi ce : significa , che la severità del Van- 
gelo non è affatto la stessa , che quella del 
Pentateuco ; significa , che non si dee senza 
un estrema necessità procedere cogli Eretici 
agli estremi supplizi . Non significa , che 
questa mansuetudine debba durar sempre , 
e in pieno vigore nella sua Chiesa . E non 
fu Gesù Cristo medesimo , che con un fla- 
gello cacciò autorevolmente dal Tempio gli 
scandalosi (^Luc. 19. ^5.) profanatori V Non 
fu Gesù Cristo , che con una potente parola 
fece cader ai suoi (^Joan. 18. ò. ) piedi gli 
empi sgherri della Sinagoga ? 

Gli Apostoli certamente dovean sapere , 
qual fosse lo spirito di Gesù Cristo . E pur 
S. Pietro puoi ( Act. 5. 4..) di morte il sa- 
crilegio di Anania , e di Saffira . San Paolo 
acciecò Elima ( Act. 1.5. 1 1 • ) Mago , ed im- 
postore . E lo stesso Apostolo scriveva ( 1. 
Corint,!^. ai. ) a’ Corintii ; E che l’olete V 
Volere , eh' io venga a voi colla verga , o 
collo spirito (li pace ? 

Ma il vero è , che vi è molta disparità tra 
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la Chiesa de’ primi tempi , e la Chiesa pre- 
sente . I Principi eran. Padani , gli Stati 
eraii Pagani : non vi erano leggi municipali 
a favore del Cristianesimo , e del Vangelo . 
E a chi dunque dovean ricorrere gli Aposto- 
li per cacciare , o per punire gli Eretici V E 
costoro da quali leggi erano condannati 
ad uscir dello Stato , e a serbar pace alla 
Chiesa ? 

Bisogna dunque fissar 1’ epoca dello spi- 
rito Cristiano in questo particolare , dac- 
ché il Principi piegaron l.i fronte al Vange- 
lo , e i Regni ammisero la Fede* di Gesù 
Cristo . Perchè la qmstione si riduce ad in- 
dagare , come ben sapete, se i Principi Cri- 
stiani debbano senza necessità tollerare ne’ 
paesi Cattolici con indifferenza ogni religio- 
ne : ricerca , che come vedete , non poteva 
istituirsi , quando non esistevano i due ter- 
mini della quistione , cioè nè paesi Cattoli- 
ci , nè Principi Cristiani . 

Quantunque io trovo sin dai tempi Apo- 
stolici uno spirito severissimo di rigore con- 
tro gli Eretici , e una intolleranza di tal fat- 
ta , che certo in questo secolo potrebbe re- 
car orrore ai teneri amanti ’ della umanità . 
Gli Apostoli non eran , che poveri Pescato- 
ri , i quali avean cominciato ad operar qual- 
che conquista a favor del Vangelo , e che 
venivano percib cacciati, perseguitati, e 
messi a morte . I Monarchi della terra era- 
no superstiziosi Pagani , ed essi appunto 
cacciavano , perseguitavano , mettevano a 
morte gli Apostoli , Immaginate , se gli Apo- 
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stoli sotto tai Principi potevano non che ot^ 
tenere , ma uè pui doiuaudare i’ iniollerau- 
za fleJle altre reli^’ioni , mentie essi erano 
forse 1 soli non tollerati . E pure che taceva- 
no coirli Eretici V Qnellu , che forse non 
son giunti a praticare ne’ tempi più ielici del 
Cristianesimo i Pancipi più intolleranti . 
Imperocché udite ciò , che intima contro 
gli Eretici a’ suoi discepoli 1 ’ Evangelista 
San Giovanni : ma prima vi prego , o divoti 
deli’ umanità , non innorridite alle sue paro- 
le : Si qiiis venit ad vos Qjoun. epìst. 2. io. ) 
et halle dactriiium non ufft-rt , noLite recipe^ 
ve in donuiin , nec ave ei dìxeritis . Se talu- 
no viene da voi , e non vi reca questa stessa 
dottrina , non vogliate riceverlo in casa , e 
non gli fate nè pur un saluto . Come nè pur 
salutarlo.? Si nè pur salutarlo . E nondime- 
no v’ è anche di peggio : perchè non sapete , 
che cosa racconta S. Ireneo essersi pratica- 
to dallo stesso Apostolo contra 1 ’ Ereticp 
Cerinto ? 'Vi sono alcuni , egli dice ( Lib, 
3. c. 5. ), che udirono narrarsi da Policar- 
po , come Giovanni Discepolo del Signore es- 
sendo andato in Efeso per lavarsi , ed aven- 
do veduto là entro Cerinto , sballò fuori del 
bagno sen^a lavarsi , dicendo di temere , 
che non cadesse il baglio^ per esser colà den- 
tro Cerinto nemico della verità . Questo è 
ciò , che appartiene a San Giovanni . Udite 
poi , come seguita Sant’ Ireneo a questo pro- 
posito il suo racconto ; „ Il medesimo Poli- 
carpo a Marcione , che gli si fece incontro , 
e gli disse : mi conosci ? rispose : Si , ti co- 
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nosco per il primogenito di Satanasso . Tan- 
to timore ebJier gli Apostoli , che non vol- 
lero uè pur comunicar di parole con alcun 
di coloro , che avessero adulterato la verità, 
come dice anche Paulo ; Ha'ri'fìcitin iintein 
hominem ( ad ’l'it. cup. .5. ) posr un a in cor^ 
reptionem dcvifa , sciens qnonium perirrsiis 
est , cpd est tulis , et est a semetipso daiiinu- 
tiis ,, . Avete voi udito V Intollerante era 
anche San Paolo sino a proibire , come San 
Giovanni , ogni civile comunica/ione cogli 
Eretici . E cretlete poi , che gli Apostoli 
stessi , se avesser potuto,non avrel'^'Ouo pro- 
curalo presso i Princijìi anche la civile in- 
tolleranza delle talse Religioni ? lo non vo- 
glio certamente stancarvi con un jieso sover- 
chio di autorità . Ma nondimeno non posso 
nè pur passar in silenzio alcune delle più for- 
ti , e delle più antiche , che dimostrano 
quanto i primi Pastori promovessero non di- 
co solo 1’ ecclesiastica , ma eziandio la do- 
mestica separazione dagli Eretici . Certa- 
mente il Martire Sant’ Ignazio (ad Snujrn. 
n. i^. ) vietava a’ quelli di Smirne di ricever 
gli Eretici , e di trattar con essi lamigliar- 
mente , e raccomandava loro per quanto fos- 
se possibile il fuggirli . Udite poi San Gir 
priano , come si (Iichiara nemico della civile 
comunicazione con costoro : Declinent (£, 
1 . ep. ad Cornei. ') forti er , et evitent di^ 
lectissimi fra''res nostri verha , et tolloqnid 
eonim , quorum senno ut cuncer serpi t . Et! 
appresso : Nulla cimi talibiis eoo merda , 
nulla convivia , nulla colloquia misceantiir , 
TonuII. f 
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simiisgue ah eh tam separati , qiiam sunt il^ 
li ab Ecclesia prof ligi . Entra poi il Criso- 
stomo , e fingendo , che gli si domandi , che 
cosa debba tarsi coll’ Eretico , che non cre- 
de alla Scrittura ; risponde : Tu ( in c. i. 
iienes, hom, 2. ) posThac ipsiim adverseris 
veliit fiirihiindwn , et attonitiim .... Ha- 
het ilLe fiicuTiun colorem , et mansuetonim 
personas indiiit , tegirque sub ovina pelle Lu^ 
pulii . Sed Tu ne decipiaris , itiiino Ime ipsa 
de causa illuni magis exosum habe , qiiod 
mansuetudinein qiiidem erga proxìmum con- 
sei vinti simiilat , conira Dominum aiitein 
iiniversoriim belliini gerit , et cantra siiain 
ipsiiis salutem ciirrit insensatus . Segue San 
Leone , e intima risolutamente ai suoi udi- 
tori : Viperea ( Semi. 67. ) Hcereticoruni 
vitate colloquia . Nihil vobis conin ime sit 
Clini eis , qui Catholìca- adversanfes fidei so- 
lo sunt nomine Christiani . Ma chi più di- 
chiarato per r intolleranza di un San Giro- 
lamo , il quale spiegando quella sentenza 
deir Apostolo ; Modicum fermenti Totani 
massuiìi corriinipÌT ; soggiunge : Igifiir , et 
scintilla statim ubi apparvei it , extingiien- 
da est , et fermepiTiim a massa vicina senio- 
vendimi : secandee putridx carnes , et scci- 
biosum unlniaL a caiilis oviitin repcllendiim , 
ve tota don. US , massa , corpus , et pecora 
ardeat , corrumpatur , piitrescat , intereat . 
Al iiis in Alexandria una sc 'ntilLa fiiit , sed 
quia non statim oppressa est , rollini Orbein 
ej US fiamma populata est . S. Atauagio non 
contento di aver separato Alio dalla coma- 
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nion Cattolica , gli ( AtJian. apol. udv» 
■Arian. ) vietò altresì l’ ingresso in Alessan- 
ilria , Ma è troppo notabile ciò , che allo 
stesso Atanagio scrisse San Basilio . Avea: 
il santo , e zelante Vescovo scomunicato il 
Presidente della Libia a motivo delle sue 
enormi infamità , e notificata avea la di lui 
condanna ai Vescovi vicini , nel qual propo- 
sito San Basilio così gli risponde : Innoruit 
EccLesijr (^BùsU.-ep. ^ 7 . ) nostrce Literis pie- 
tatis tiue , uT<]iie aversandiiin exea abiLeni 
iUwn arbitrabiinfnr omnes , ita ut nec ignis, 
nec xtquce , iiec Tecti ■coinintinionem cimi ìlio 
sint luibitiirì . Siqiildeni prodest , ut violenti 
isti tyraimi conimiini , et unanimi jiidicio 
conde Ulne unir. Avete voi udito la strepitosa 
condanna di un infame ; avete notato la di 
lui separazione intimata a tutto il suo greg- 
ge da un Basilio ? E bisogna ben dire , che 
tosse altamente impresso questo spirito d’in- 
tolleranza negli antichi Cristiani , perchè si 
gelpsamente si'guardavano aneli’ essi da ogni 
commercio cogli Eretici . E^ rimarcabile fra 
gli altri il fatto , che racconta Teodoreto , 
accaduto dopo 1’ esigilo del Cattolico Ves- 
covo di Samosata Sant’ Eusebio . Gli Aria- 
ni in suo luogo sostituirono Eunoraio ( 7'eo- 
doret. hist. l. «“• ) uomo per altro mi- 

te , e modesto . Ma niuno de’ cittadini vol- 
le frequentar secondo il costume 1 ’ ecclesia- 
stiche radunanze . Stavasi egli soletto , giac- 
che niuno nè volea vederlo, nè parlar con 
lui . Un giorno poi essendosi recalo al pub- 
blico bagno , i custodi del luogo ne chiiiser 
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le porte , vietando l’ ine^resso a qtielli , che 
.volesser entrare . Ma eeli avendo osservato 
.il popolo , che aspettava alle porte , coman- 
,tlò ; che si aprissero , e lo pre^ò ad usar con 
esso lui deir acque calde. E stando tutti 
.pur fermi in silenzio , ed egh sospettando , 
che per di lui rispetto si stessero , sorbendo 
dal Lagno frettolosamente se n'e partì . Al- 
lora eglino riputando , che quell’ acqua con- 
taminala fosse dall’ eresia d’ Eunoraio , la 
..versarono nelle sotterranee caverne , e vol- 
lero , che se ne infondesse per essi dell’ al- 
tra più monda . Il che risaputosi da Euno- 
mio , se ne andò di città , giudicando pazza 
cosa il dimorare tra un popolo , che Io aves- 
se in avversione , e che con jmhbliche dimo- 
strazioni d’odio il perseguitasse . 

Sin qui: Teodoreto Dopo il che mi sia 
lecito di fare qualche breve riflessione . Di- 
voti dell’ umanità , voi dite, che Gesù Cri- 
sto non ha voluto , che piacevolezza , e man- 
suetudine con tutti , anche cogli Eretici , e 
cogli Apostati della Fede . Ma gli Aposto- 
li , e i Discepoli degli Apostoli , i primi Pa- 
stori , e gli antichi Cristiani sdegnavano 
Ogni civile commercio cogli Eretici , e in- 
culcavano al popolo deir avversione per es- 
si , come abbiam veduto . Dunque o irli 
Apo stoli ignoravano lo spirito di Gesù C ri- 
sto , o non è vero , che Gesù Cristo , abbia 
voluto quella sì universale , e piacevole Tol- 
leranza , che voi divoti della umanità pro- 
movete con tanto studio , e calore . 

In secondo luogo , perchè mai gli Apo,- 
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Btoli , i loro Discepoli , i primi Padri esige- 
vano questa civile separazione dagli Ereti- 
ci V Non per altro , se non per il pericolo 
di scandalo , e di perversione , che dal con- 
versar con essi si poteva temer ne’ veri , e 
fedeli Cattolici . Lo dice espressamente Saii 
Paolo scrivendo ai Komani , ed esortando- 
gli a separarsi da questi seduttori : Ro^o 
( ad Roin. lò. ) auTein vos frutres , nf oh- 
servetis eos , qui dissensiones , ef offendicn- 
la prcvfer docTrlnain , quani vos didicistis , 
faciiint , et declinate ab eis ; nani per dal- 
ces sermones , et benedictiones sediiciint cor- 
da innocenfwn . Or bene ragiono dunque 
cosi ; per il pericolo di scandalo gli Aposto- 
li vietavano ai loro Discepoli di trattare , di 
parlare , di abitar cogli Eretici . Dunque 
doveaiio essere sommamente premurosi di 
limovere dai loro Disce])oli ogni occasioii 
di scandalo . Dunque , se i Principi di quei 
temjio fossero stati Cristiani , se negli Sta- 
ti di que’ Principi il Cristianesimo fosse sta- 
ta la Keligioii dominante, gli Apostoli 
avrebbe no mai permesso , che vi s’ introdu- 
cesse la Tolleranza di tutte le Sette con evi- 
dente rischio della Cattolica Fede ? Di più . 
Se gli Apostoli temevano di seduzione ne’ 
j)iii ferventi Cristiani per il commercio co- 
gli Eretici , non ne avrebbero egualmente 
temuto anche ne’ Principi Cristiani , dallat 
cui Fede dipende poi spesso la Fede di tutta 
un jiopolo ; e non avrebboiio dunque volu- 
to , che i Princi])i stessi ne fossero separa- 
ti , e non avrebbero dunque cercato d’ im- 
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pedire questa fatale Tolleranza ? Uomini , 
che nelle persecuzioni sono si intolleranti 
degli Eretici , tra le prosperità ne sarebbe- 
ro poi divenuti così teneri amici ? Uomini , 
che diffidano della virtù de’ lor Discepoli nel 
tempo del maggior fervore , avrebbero poi 
lasciato di diffidarne nel tempo di qualche 
raffireddamento ? Uomini , che per il perieoi 
di scandalo separono da se medesimi i pro- 
pri concittadini , avrebbono poi ammesso, 
indifferentemente , se fosse stato in lor ma- 
no , tutti i nemici della verità ? 

In terzo luogo facciamo un breve, e stret- 
to argomento . Gli Apostoli osservavano 
senzii dubbio la dottrina di Gesù Cristo. Ma 
gli Apostoli furono certamente , per qiv;iiito> 
è stato ad essi possibile , intolleranti . Dun- 
que la dottrina di Gesù Cristo è certamente.- 
contraria alla Tolleranza . Finalmente : i 
Principi sono tenuti certamente ad osservar 
per quanto possonola dottrina di Gesù Cri- 
sto . Ma la dottrina di Gesù Cristo è certa- 
mente contraria alla Tolleranza . Dunque i 
Principi non ponno certamente essere, veri 
Cristiani , e veri tolleranti 

Che meraviglia perciò , se da poiché i. 
Regnanti divenner Cristiani , si vide bene 
spesso la verga in lor mano stesa contro gli 
Eretici , e i Pagani de’ loro Stati , e se ne. 
udirono T esortazioni , e le lodi de’ primi 
Prelati della Chiesa ? Costantino privò gli. 
C veg^ansi le istitiqioni Cattai, di Sànac». 
tit. 25. ,51. 4:6. Tìtiil. de Ifcenet. C. Teod. l, 
a 6. c. 40. , et 64. , et Just, iaeod.. tit, ) ^ire- 
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tici , e sjli Scismatici di tutti i privilegi , e 
comandò , che fossero aggravati di pesi ser- 
vili . Proibi parimenti le loro ( Euseb. vir. 
Consta l. 5. c. 6j. ) adunanze , e fece conse- 
gnare i loro Oratori alla Chiesa Cattolica . 
Teodosio , e Giustiniano vietarono , che 
l’Eretico potesse esser testimonio , e far 
testamento , ereditare , o sostener carica , 
ed ufficio pubblico . Onorio , ed Arcadio 
pubblicarono una legge contea i Manichei , 
e i Donatisti , in cui gli privarono de’ loro 
beni , e di qualunque donazione , ed eredi- 
tà . Yalentiniano comandò , che fossero cac- 
ciati dalle città , affinchè colla presenza lo- 
ro non infettassero facilmente la plebe . E 
jRnalmente dai Concili di Toledo si rileva 
( Condì. Tolet. 6. eT 8. ) , che i Ile di Spa- 
gna prima di sedere sul trono giuravano di 
non voler soffrire alcuno ne’ loro Regni, che 
Cattolico non fosse , e di obbligarsi a perse- 
guitar gli Eretici , che perturbavano la pace 
della Chiesa . Udiamo 1 * istorico Teodore- 
to , che ci ha lasciato memoria della pru- 
denza de’ primi Cristiani Imperatori usata 
in questo particolare : Constant imis ma gmis 
( Teodoret^ hìst, l. 5^ c. 20») omni prctdi^ 
catione dìgnissìmiis qui primus: omnium 
pietate ornavit imnerium,cum orbem Terra^ 
rum adirne f uve ntem viderrf , deemonwn qui^ 
dem sacrifeiu penitus intt^rdlxÌT\ horiiin 
tamen fana non evertit , sed occludi pr ecce- 
pì t . Hujus quoque fini paterna vesti già se- 
diti siint . At fiiLiamis imp'etafein resti- 
tuit ^ et pristini eiToris flammam accendit » 
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J oviamis vero imperium eXcìplens idolonim 
ntrsiis ciiltiim prohibuit , et Valentiniamis 
quoque inagnus iisdem legihus rexit Euro- 
pam . Ar Valens alìis quidem omnibus per- 
misir reLigionem sequi ^ quam velLenf , et iis 
servire , quos haberent prò Diis : solos vero 
insecTuTiis est eos , qui Apostolica Dogmata 
defendebunt . Itaque tota ejus imperii tem- 
pore , et in (iris urdebat ignis et libatio- 
iies , atque hostias idolis offerebant , et epu- 
las in foro eelebrabant , et Bacchi orgiis 
ìnìtiati eitm sciitis currebant , 'ranes dila- 
niantes ,fiirentes , baccantes , et alia agen~ 
tes , quce magistri improbilatem ostendunt » 
Ucce omnia nactus Theodusius fidelissimiis 
Imperator radicitus extirpavit , et oblivione^ 
perpetua damnavit . Ora in tiue’ primi se- 
coli , in cui era pia recente la memoria del- 
lo spirito del Cristianesimo, se cosi pensa- 
vano i Principi Cattolici , sosterrete voi 
forse , che pensavano male , e che il loro 
zelo era un furor tirannico , e.una supersti-. 
ziosa violenza ? 

Ma no ; Non pensavano essi , e non ri— 
solvevano in si grand’ affarc eli lor capric- 
cio . I più dotti , e ipin santi Prelati della 
Chiesa erano gli autori , e i consiglieri di. 
queste leggi . Non può omettersi in tal pro- 
posito ciò , che troviamo scritto da S. Am- 
brogio al giovine Imperator Valentiniano . 
Simmaco Prefetto a nome del Senato Roma- 
no avea presentato all’ Imperatore una sup- 
plica , affinchè fosse restituito in piedi co- 
gli antichi onori l* Altare della Vittoria * 
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Lo riseppe il Santo Vescovo ; ecl eccovi con' 
quale zelo ne scrisse a Valenliiiiano in una 
lettera , di cui trascrivo i principali , e piìt 
opportuni sentimenti : ,, Poiché tutti gli 
uomini , che ( cjy. 17. ) vivono sotto il Ko- 
mano dominio, militano per voi Imperatori , 
e Principi delia terra , così voi pure milita- 
te per il Dio onnipotente , e per la dilésa 
della santa Fede . Imperocché non può al- 
trimenti assicurarsi la salute , se ciascuno 
veracemente non onora il vero Dio , cioè il 
Dio de’ Cristiani , da cui tutte le cose sono 
governate . . . Chiunque pertanto milita per 
questo vero Dio , e chi intimamente lo ri- 
conosce come degno di culto , non adopra 
dissimulazione , nè connivenza , ma bensì 
fedeltà , e divozione . E infine se non que- 
sto , per lo meno certamente non dee pre- 
stare consenso alcuno all’onore degl’ Idoli , 
e al profano culto delle cereraonie . Impe- 
rocché ninno inganna Dio , a cui tutte an- 
che le più occulte affezioni del cuore sono 
palesi . Adunque dovendo tu , o Cristianis- 
simo Imperatore , prestar fedeltà a Dio , e 
di più impegno per questa stessa Fede, cau- 
tela , e divozione , mi meraviglio , che al- 
cuni abbiano concepito speranza , che tu 
debba con tuo comando restituire gli altari 
ngli Dei delle genti , e inoltre somministrar 
le spese per i profani sacrifiz:j .... Ma tali 
cose , se già non fossero state tolte , avrei 
desiderato che si togliessero sotto il tuo Im- 
pero ; ora poi essendo state vietate , e in- 
terdette per i’ addietro da molti Principi 
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quasi per tutta il monda e in Roma- essen- 
do state soppresse per rispetta della vera Fe- 
de dal fratello della tua Clemenza Graziano- 
di augusta memoria „ e già antiquate coi lo- 
ro editti ; deh non volere di grazia svellere: 
i Fedeli decreti , e gli ordini del fratello .. 
Se si stabilisce alcuna cosa spettante ai ci- 
vili affari , ninno crede di doverla violare ^ 
e poi si sprezzano i decreti in materia di Re- 
ligione Che se alcuni Cristiani di 

nome pensano , che debba farsi un simil de- 
creto , i nudi vocaboli non ti sorprendano 
e i vuoti nomi non t’ ingannino . Sacrifica 
chiunque dà questa consiglio . Certamente 
se si decreterà qualche cosa contra il mio- 
sentiraento , noi Vescovi non possiamo sof- 
frirlo di buon animo , nè dissimularlo .. Po- 
trete ben venire alla Chiesa ; ma ivi o non 
tro/^erete Sacerdote , o lo troverete prepa- 
rato a resistere . Che risponderete al Sacer- 
dote , il qual vi dirà : la Chiesa non cura i 
vostri doni , poiché avete ornato- di doni i 
tempi de’ Gentili . Rifiuta i vostri doni l’Al- 
tare di Gesù Cristo , poiché avete eretta uà 
Altare ai simulacri ; imperocché la vostr-a 
voce vai quanto la vostra mano , e la vostra 
sottoscrizione vai quanto una vostra opera • 
Rifiuta , e ricusa il vostro ossequia il Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , poiché avete fatto 
piacere agl’ Idoli ; imperocché egli vi ha 
detto : Non potete servire a due Padroni • 
Le Vergini consacrate a Dio non godono de* 
vostri privilegi , e gli usurpano le Vergini 
Vestali ? Perchè ricorrere ai Sacerdoti di 
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Dia , ai quali avete preferito le profane ri- 
chieste de’ Gentili ? No noi non possiamo 
entrare in società dell’ altrui delitto . . . • 

Per la qual cosa , o Imperatore .... vi pre- 
go a far ciò , che inteiiflerete poter giovare 
alla vostra salme presso a Dio „ 

Sin qui Sant’ Ambrogio , Ora avete voi 
notato , quanti dei sentimenti di questo 
gran Padre sono acconci a riprendere ogni 
superflua maniera di tolleranza , e quanti 
altri confermano le ragioni , che io vi ho di 
sopra recate? Se un Principe tentasse al pre- 
sente nel suo Stato Cattolico o d’ introdur- 
re l’ indifferenza di Religione , o di amplia- 
re la libertà degli Eretici , i Vescovi del suo 
Stato non potrebbero quasi parola per paro- 
la trascrivere questa lettera di Sant’ Ambro- 
gio in detestazione di tale indifferenza , o 
eli una tale libertà ? Che cosa dunque giova 
per voi l’ autorittà dell’antica Chiesa, se 
i’ antica Chiesa è quella appunto che vi con- 
danna ? 

Leggete P esortazione di Giulio Materno 
a Costante , e Costantino minore , con cui 
gli animava alla totale distruzione degl’ ido- 
li . Eccone un saggio . De Myster. et er- 
jorib. profan. relig. cap. Ì2, Amputancla 
siint hcec , sacratissimi linperaTores , penì- 
tiis aTque delenda , et severissimìs eclicto- 
rum vesTroniin legibiis corri gemla , ne diii- 
tiiis Romamim orbem pra-swnptionis isfiiis 
errar fanestus commaciilet , ne pestifera? — 
consuetudinis convaiescat improbi fas ; quic^ 
mdd honorem Dei conatur perdere , ne diu» 
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tius in terra dominetur . Naliint quidam et 
repugnant , et exitiwn suivn prona ciipHi-^ 
tate ilesiderant ; sed suhvenite miseris , //- 
berate pereiinfes . Ad hoc vobis Deus siinu 
niwn cowmisit Imperium , ut per vos vulne- 
ris istius plaga curetiir . Facinoi'is eorum 
fjericitlnm scimus , erroris notce sunt poma ; 
sed meliiis est ut Liberetis invitos , quain ut 
volentibiis concedatis cxitlum .... ^Aspe-^ 
ri cibi , amari potus nolentibus ingei'untun 
et si invaluerit malwn , et ignis adhibetur 
et ferrwn ; sic homo recepta sanitate , et 
salute sibi reddita , quicqidd cegrotantis' 
corporis vino invitus passiis est , hoc totum 
prò utilitate sua factum esse stcuitis animi 
Judicio confìtetiir . Et cap. 'xq-rTolbite ^ tol- 
Lite seeuri ^ saci'Otissimi Fmperatores ^ or-^- 
namenta templorum . Deos istos aiit mone^ 
tee ignis , ant metallorum coquat fiam- 
ma ... Et cap. 51. Vobis ad vimlicandiurt 
et puniendum hoc maliim necessitas impo- 
nitur , et hoc vobis Dei summi Icge prcccipi— 
tur , ut severifas vestra idolatria fatinus 
omnifariam persequatur • Bil)lioth, Patr, 
( edir. Ven. toniti^. ) 

Che dirò di San*^ Antonia , del q-uale scri- 
ve Sant’Atanasio nella di lui vita . Sic etiant 
Anfonius Arianos detestabatur , ut omni- 
bus diceret , nec juxta cos qiiidem esseacce- 
dendum . A^am ciim venissent quidam Aria- 
ni , reperii post eorum examinationem infi- 
delissimam sectam , et fugavit eos de mon- 
te dicens , multo serpentibus deteriores ho- 
rwn esse- sevmones « . . . . Unde ajebat : 
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Ctun Aridnìs rutila vohts sìt conjiincrio , ' 
^iceenini socie.Tas liicisad tenebrassi . . //;- 
su niUii credite irusciintur elemenfa, efomnis 
contra Ari unum farorem(jseciiinlwn AposTolc 
dictiuti ) ingeiniscif^creaTiu a , cjuod sibi Do^ 
mimiin siiiim , per quem oinnui , et in quo 
omnia fat ta sttn*^ , videat coa'quan\ vel ag~ 
gregari . Ma è anche piìi notabile il suo le- 
slanienlo , in cui la eia a’suoi discepoli que- 
sti ricordi . Schisnuit'coriun quoque , et hee^ 
reticoruni venena vitate^ nieumque circa eos 
odium consectamini, quia Christi sunt inimi- 
ci . Scitis ipsi , quod nullus mihi nec pacifi- 
cus quideni senno cimi eis uliquando fuerit , 
propter eorwn pruvam voLuntateni , etperti- 
mix cantra Christum be/Zn/n.Athanas, Ibid. 

K’ben singolare ciò , che accadde a Saii 
ISIartino e che dimostra , quanto dispiac- 
cia a Dio la comunicazione de’ Cattolici con 
quelli , che sono separati dalla Chiesa . Saa 
Martino per preservare dalla sentenza capi- 
tale i Prisciallinisti delle Spagne , e con es- 
si molti Cattolici , compiacque l’ Imperato!* 
Massimo , e comunicò per pochi momenti 
coi partigiani d’ Itacio . Non &i lasciò però 
mai indurre a confermare quella comunica- 
zione col sottoscrivere ad essa il suo nome . 
E pure non lasciò di piangere amaramente 
questo fatto , e confessava , che per questo 
si sentiva men pronto di virtù a liberare gli 
ossessi . Cceteruni ciun qitosdum ex energu- 
inenis tardius quam solebat et gratin mino- 
re dir are t , sub inde nobis cum lacryiiis 
futebutur , se propter coiniiiiinionis illius 
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tnalwn , cui se Vet puncto temporls\ neces^ 
sitate ^ non sparita niisciiisset ^ detriinenrwn 
sentire virfttfis , Sono priroIecU Sulpizio Se- 
vero , che ci racconta questo fatta (Diulog* 

Anche più rimarchevole è ciò , che scris- 
se la stessa Massimo Imperat ore a Valenti— 
niano Augusta favoreggiator degli Ariani • 
Sona cosi a proposito della nostra quistio- 
ne i sentimenti espressi nella sua lettera ^ 
che non posso per verna conto dissimularli , 
Imperocché dopo averlo ripreso delle vio- 
lenze usate coi Cattolici , ecco che cosa sog- 
giunge sull’ ingiustizia » e sii i pericoli di 
voler cangiar religione in uno Stato , 

, entm sì hoc solimi esset V Si enim jaiii per 
tot scvciila eoa lira , et confinnata miitares 
parvani ne eccitare discovdiam videreris ? 
Ipsis humunis legibus in hac mortalitate- 
hahet nostra reverentiam consnetiido : et in 
rejain vetusta atqne usirata al 'quid novwn 
ferisse reprehensio est - Italia omnis atqne- 
Africa hoc sacramento crédiint ; hac fide 
gloriantiir Gallia » Aqnitania y omnis His- 
pania » Roma ipsa venerabilis , cuius etiairt 
in hac parte principatiis est ^ qiiod Deiim si-^ 
cut sequi voliiit ,, agnovit , . . . ► An piifat 
venerabilis mihi serenitas tua , conceptairt 
semel in animis hominnm religionem » quairt 
Deus ipse constitnit , posse convelli t Qjian^ 
tie ex hoc discordice excitabuntiir ? quantee 
tontentiones oborieutiir ? qiuim crehree ac 
pesti fìerce sediriones ? quanta et quoe perve-- 
nientia ad Deuin vota justorum 1 cum intec 
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CJiristianos „ quod dicfn nefas sìt quc^ ìain 
perseciitionis imago nascatiir V Valer is , i/z; 
qiiam purtein hanc sedìiLitarem nostrum in-- 
Zerpreteris niiUo certe majori genere ca- 
rum meuììi circa cLcmentiam tnani probare 
tibi possein ,, qnamsi te horter , ut desinus»^ 
Apud Baron. ad num. sequ, 

Co^Ii apostati, parve a Teodosio che si 
dovesse procedere con maggior severità, 
che non. cogl’ idolatri , e perciò gli volle 
spogliati del diritto di testare ,, e di. eredita- 
re , e condannati a perpetua infamia . 1. 
de Apost. Cod^ Theod. Hi qui sunctam fi- 
(lem prodiderint\ ef^ sanctiim Ba})tisma pro- 
fanaverinty a consorzio omnium segregati 
sint , a testimoniis alleni\. test (unenti non 
habeant factionem , nuLLi in hcereditate 
siLCcedant a iiemine scribantur hccredes ^ 
Lo stesso Imperatore cacciò fuori, delle: 
città gli eretici Eunomiaui „ e Montanisti 
e inibì loro sotto pena dell’ esigilo il fare: 
adunanze nelle campagne .. 1. de haere- 
tic. Codic.. Theodos ^ Eunomianoe supersti- 
tioiiis clerici , seti Ma/ìtanistce consorzio ,, 
vel conversazione civitatiim universaruin at- 
qiie itrbiuni expeUantur . si forte in ra- 

re degentes aut populum congregare j aiit 
aliquos probubuntur inire cojiventus „ per- 
petuo, deportentur ; procuratore possessionis 
ultima animadvtrsione punito , domino pos- 
sessione privando ; in qua his consci is et ta- 
centibiis infausti danmatiqiie conventas 
probubuntur agitati ». 

Quando il barbaro Gaiiia entrò in Costan- 


tiiiopoli per clomanclare ad Arcadio una 
Chiesa , ia cui esercitare il suo culto cogli 
Ariani , non potè ottenerla , perchè vi si op- 
pose con intrepido zelo San Giovanni G riso- 
storno . Indarno rimostrò Arcadio al Santo 
Vescovo il potere , e la tirannia di Gaina , 
e tentò di persuaderlo a placare 1’ animo fu- 
ribondo del barbaro coll’ acconsentire alla 
di lui richiesta. Nò , rispose il Crisosto- 
mo , non soffrirò mai , che quelli , i quali 
con lodi , ed inni onorano il Verbo , sieno 
espulsi dal tempio , per consegnarlo in ma- 
no a coloro , dai quali il Verbo è bestem- 
miato . Ed egli medesimo alla jrresenzadi Ar- 
cadio disuaseil perfido Gaina a desistere dall’ 
impresa , Cosi Teodoreto lib. 5. cap. jz. 

Marciano Imperatore oltre Taver condan- 
dannato a varie , e gravose pene gli Euti- 
chiani , condannò anche al fuoco tutti gli 
scritti del loro errore , e all’ esigilo chi gli 
avesse trascritti , o dati ad altri da leggere , 
Prcecipimìis ^ iihiciimqne hiijiismocU scripta 
reperfafnerìnt , ignibiis concremarì . Eos 
vero ,, qui vel scripserint , vel aliis legenda 
trudiderint docendi studio ^ vel discendi, 
ceuseinus defX)rfatione punir i . Anzi volle 
puniti ancora con una multa di denaro i di- 
scepoli dell’errore , che avessero prestato 
orecchio alle eretiche dottrine . Eos vero , 
qui discendi studio audierint scelerata disse- 
rentein , derem librarum alivi muLcta coni- 
pescimiis . Ita enim materia siihtrahetur er- 
roris , si peccatorum et doctor defuerit , et 
auditor, ApudConcil. Chalced. Act. 5. . 
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[ Giustirto poi' publicò sevelrlssime le^gi 
, coatro i iVIauichei , e privò i lineatili , i giu- 
dei , e ^li eretici del diritto di poter aspira- 
I re ai pul)lici impieghi . Munichcei undique 
expeUnnTor , er capite puniuntor . ReLiqni 
tiiiTem liceretici ( hoereticas est oinnis non 
Orthodoxiis ) et Grxcì ,/sen Pagani et lu- 
dxi , et Sainaritce prohihentur inagistratiim 
gerere et dignitateni habere , aut jiis dicej. 
re , aiit def ensores ^ aiit patres civitatwn 
fieri ( ne habeant Licentiani vexare aut jii- 
dicare Christianos aut Episcopos') ; itein 
militare cpioque prohibentiir , prceter quain 
si ex genere cohortaLinorwn sunt . Codio, 
de hserct. et Mauich. lib. 12. 

Osservate ciò , che scrissero i Monaci dì 
Palestina all’ Imperator Giustiniano insti- 
gandolo a cacciare dell- Impero gli eretici 
seguaci d’ Antimo . Tiinendum eniin est , 
piissime Imperator , ne propter muLtam di^ 
lationem illud Israelitici popiiLi patiamur et 
nos , in medio habentes ab olimi sacerdotio 
anutJiemati^atos ; qui quoniam in. medio 
Jiabait Achan et lonathan in scientia et 
ignorantia se ipsos anathemati suhijcientes ^ 
in periculofuit totuLiter perire , Licet igno- 
raret ^ quod in medio haberet ahathema » 
Non ergo , Christianissimi Imperatores , ta-. 
le maltim contemnite 4 sed iitimini ^elo ad- 
cognitionem Dei , et his , quce ipsiiis sunt » 
adimplenfes quod scriptum est . fProv. 20.) 
Ventilator impioruin Rex. sapiens : ut cum 
David , et Josia , et Elia , ac Agapeto , 
qui maxime lelavei'unt prò Deo , partein 
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vos haheatis in prcpsenfi ffnidem slcnf et il- 
li ^ et sub scabello pe lwn omnes inimicos 
vestros subijciut : infutura vero cimi iUis 
regnwn oeternwn tribuut , *fui pramisit co- 
rum isto centtiiìLwn , et infuturo sceculo vi- 
tam (eternum donare . Apud Syaod, Costan- 
tinop. sub Menua Act. i » 

Ma udite di più , se è vero , che i Padri 
cspressaraeute euco.niavano ne’Priacipi Cri- 
stiani l’ Intolleranza . E’ già celebre la let- 
tera di San Leone al Vescovo Turribio , in 
cui circa 1’ eresia de* Priscillianisti così gli 
scrive . , , Giustamente ( Leon, ep, ) i 
nostri Padri , a cui tempi proruppe questa 
nefanda eresìa , premurosamente si maneg- 
giarono per tutto il mondo , affinchè questa 
furiosa empietà cacciata fosse da tutta la 
Chiesa , .mentre anche i Principi della ter- 
ra tanto destestarono questa sacrilega paz- 
zia ^ che colla spada delle pubbliche leggi 
ne stesero a terra il di lei autore con molti 
de’ suoi discepoli * Imperocché conosceva- 
no , che si sbandiva ogni pensier di onestà ^ 
che si scioglieva ogni legame di M atrimo- 
nio , e che insieme si metteva sossopra 
ogni divina ^ e umano diritto , se fosse sta- 
to permessa a tali uomini di vivere in qual- 
che luogo con tal professione . Giovò lunga- 
mente questa severità all* ecclesiastica pia- 
cevolezza , la quale benché contenta del sa- 
cerdotale giudizio , fugge oarni sanguinosa 
' vendetta , nondimeno prende ajuto dalle se- 
vere leggi de’ Principi Cristiani , mentre 
talvolta ricorrono allo spirituale rimedio co- 
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loro , che temono il corporale supplicio „ , 
Avete udita parlar San Leone a favor de* 
Principi intolleranti . Vediamo un poco di 
che sentimento fosse S. Greg-orio il grande . 
Trovo prima una sua lettera scritta a Gen- 
nadio Patrizia ^ ed Esarca d’ Affrica , in 
cui lo stimola a reprimere gli Eretici in que- 
sti termini ; „ Siccome Dio ( /, i . ep». '[‘t- ) 
ha fatto , che 1’ Eccellenza Vostra risplenda 
in questa vita per la luce delle vittorie ri- 
portate in guerra contro i nemici , cosi fa 
cluopo ^ eh* ella si opponga ai nemici della 
sua Chiesa con tutto 1’ ardore dell’ animo ^ 
e del corpo ; affinchè per amendue questi 
trionfi sempre più bella apparisca la di lei 
srtiiìa , mentre e nelle guerre forensi gagliar- 
damente si oppone ai nemici della Cattolica 
Chiesa per difesa dei popolo Cristiano , e 
fortemente tratta l’ Ecclesiastiche guerre 
qual combattente dell’ Altissimo ^ Imperoc- 
ché è noto , che gli Eretici , se trovano , 
che Dio noi voglia , licenza di nuocere , si 
levano, gagliardamente contro la Cattolica 
Fede , per trasfonder se possono il veleno 
dell’ Eresìa a corromper le membra del cor- 
po Cristiano ^ . Ma 1’ Eminenza Vostra 

reprima i loro, sforzi , e col giogo della giu- 
stizia opprima la superba loro, cervice „ •. 
Cosi San Gregorio a Gennadio . Udito ora 
dalla sua penna gli stessi sentimenti diretti 
a un Prefetto dell*' Affrica per nome Paiita- 
leono, con cui lo. incita contro i Donatisti ; ,, 
L’ Eccellenza Vostra non puh ignorare , co- 
me le leggi acremente ( L ep, ) perse- 
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guano la nefamìissima malvagità degli Ere- 
tici . Costoro adunque , che sou condanna- 
ti e dalla integrità della nostra Fede , e dal 
rigore delle mondane leggi , non è leggier 
peccato , se a’ vostri tempi trovano libertà 

di riserpeggiare E prima considerate , 

qual giudizio debban di voi fare gli uomini , 
se coloro , che a’ tempi altrui furono giu- 
stamente repressi , sotto il vostro governo 
trovino strada ai loro eccessi . Indi sappia- 
te , che Dio domanderà conto a Voi delle 
anime pervertite , se trascurerete di emen- 
dar per quanto è possibile tanta sceleratez- 
za „ . Ne volete voi più ? E ben terminiamo 
adunque ciò, che lo stesso Gregorio scrive 
all’Imperator Maurizio in proposito de’ me- 
desimi Donatisti , che non eran repressi a 
tenore delle Imperiali leggi . Dopo un ma- 
gnifico elogio dell’ impegno di Maurizio 
per la Cattolica religione soggiunge ; „ Co- 
me poi ( l. 6. ep. 63. ) la Serenissima Pie- 
tà Vostra sia commossa e per riflesso di 
giustizia , e per zelo dj sincerissima religio- 
ne contro la sceleratissima nefandità de’ 
Donatisti , ben lo dimostra il tenore dei 
mandati decreti . Ma dei Vescovi degni di 
sommo rispetto , che vengono dall’ Affrica- 
na provincia , asseriscono , che le vostre 
leggi sono per un’incauta dissimulazione co- 
si trascurate , che ivi nè »i teme il giudizio 
di Dio , nè gl’ Imperiali decreti sino ad ora 
ottengono il loro effetto : soggiungendo di 
più , che nella detta provincia , prevalendo 
V oro de’ Donatisti , la Cattolica Fede è po- 



«ta iti pubblica vendita ; . « . Per Io che vi 
sconj^ÌLuo , che per la salute dell’ anima de’ 
Prmctpi del Cristianesimo , e per la vita 
del jiussmio Inl’aute , comandiate , che sie- 
no rigorosameate puniti coloro , che si co- 
nosceranno per tali , e che applichiate una 
niedicmal correzione a^li stolti , e che te- 
ntate da ior lontano l’errore ; affinchè men- 
tre pel Vostro provediinento si disperda la 
caligine dtdla pestifera malvairità , e la ve- 
ra Fede ivi sjianda i sereni suoi rag'gj , vi si. 
prejiaii un trionfo dinanzi ag-li occhi del Ce- 
leste nostro Jtedentore ; poiché quelli , che 
Voi esternamente difendete dal nemico , gli 
lilierate anco ( cosa molto più gloriosa ) 
dall’interno veleno deJbi diabolica Irode 
Mi jtaie , che questi tre squaici possano 
mostrar abbastanza 1 ’ animo di S. Grego- 
rio , se amava 1’ indifferenza per gli Eretici 
netrli Stati Cattolicim veramente se cercava 

O 7 

a ogni modo , che ne fossero totalmente 
dai Principi estirjiati . 

Considerava S. Gregorio gl’i! lustri esem- 
pi (li alcuni suoi santi Predecessori , fra’ 
quali Santo Innocenzo T. , San Gelasio , e 
San Simmaco , i quali , come riferisce Ana- 
stasio nelle loro vite , avean cacciato in esi- 
gilo i C itafrigi , e i Manichei , che si oc- 
cultavano 111 Uoma . 

In somma può dirsi , che 1’ intolleranza 
fosse comune a tutti i Santi dell’antica Chie- 
sa . S. Efrem Siro lasciava nel suo Testa- 
mento per ricordo a’siioi Discepoli ( cup. 6. 
pu//i. 27. ) di. non conversare con gli Ereti- 
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cl , e fra le altre ragioni ne adduce la se- 
guente ; Pariiin eniin interest , an ciim Dee- 
mone xjiiis hubitet , un ciiin viro Apostata , 
et Desertore inìquo . San Vittoriano Abate 
del sesto secolo sfuggiva ( vita c. a. n, io, 
upiid Bollami, la. Jan. ) oltreraodo la la- 
mìgliarità cogl’ Eretici . E Bidulfo Prete e 
Monaco di Bobbio negava il saluto persino 
ai Re Ariovaldo Longobardo della Setta 
Ariana ( Baron. an. òao. mini. 51 0 ? onde 
Ariovaldo Io fece battere a morte , quan- 
tunque per divina Tirtù ne fu preservato • 
Cosi scrive 1 ’ Abate Giona autor contempo- 
raneo e dello stesso Monastero , 

Sino negli antichi Canoni Apostolici si 
proibisce ai Vescovi , ai Preti , e ai Diaconi 
di far orazione in compagnia degli Eretici ; 
e si vuol deposto il Vescovo , o il Prete , 
che ammette il Battesimo degli Eretici , o 
il loro sacrifizio ; nè si credeva , che le leg- 
gi de’ Principi potessero render lecito ci?> , 
che per lo scandalo è di sua natura proibi- 
to . Leggete attentamente questi due cano- 
ni : Episvopus , vcl PresÒLter , vel Diuco^ 
nus , qui Clini Hceretìcis vel solimi compre- 
cafiis est , segregetur . Sin aiitem eis tan- 
qiiani Clericis aliqiiid operari permiserif ^ 
deponatur . Can. Apost. 4.4. Èpiscopwn , 
vel Preshytenim , qui Hareticoniin huptis^ 
munì , vel sacrificiuni udniiserit ^ depojii ju- 
bemits . est mini conventio Chrìstì cimi 
Bellal V vel quee pars est Fi Irli cum Infide^ 
li ? Can. Aoost. Mansi t. \ . col. ^q. 

Che direte poi di San Simeone Stilila , 
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il quale scrisse a Giustino , o come altri vo- 
gliono , a Giustiniano Imjjeratore contro i 
isamaritani per Io strapazzo , che avean fat- 
to delle Immagini di ( Nicaen. Condì, a. 
Acf. 1. ) Gesù Cristo , e di Maria in questi 
termini : j^ainobrem obsecramns victorio- 
sam PoTentiwn vesTruni ^ ne lillà posthuc 
els misericordia ostendatiir , ncque amplius 
purcere ìllis qiiispiam velit . 11 valoroso 
S. Massimo era anch’ egli di sentimento , 
che non si dovesse in alcun modo favorire 
gli E retici , i quali per ogni leggiera con- 
nivenza prendono soverchia baldanza ; e ne 
l'eca un esempio nelle Monache Severiane . 
Scrivendo egli adunque a Giovanni uomo 
della Corte Imperiale gl’ inculca (^S. Ma- 
rlin. ep. ad Joannem Cubiciiluriani') a non 
prestare alcun servigio agli Eretici : Ne ve^ 
hit anguis nostra opera in apertwn prodii- 
cti , sinipliciores quosduiii sediicfionis morsa 
a tuta Fidei basi excutere p/ ceinileant ; /n- 
veniamurqne et ipsi , ( qtiod volauuis ) àni- 
minentis eis supplicii consortes,et sodi . Sic 
namqite a principio consueta etiam erga il- 
ias miserutione usus clarissimits Prccfectus, 
ut et inpentis uuri pretto cpstimandam do~ 
muin eis ad habìtanduni cum reliqita uber^ 
tini suppellcf fili donaverit ; at ubi supcrbioe 
jactanria ìnflatas invenit , animwn avertit. 
E qui riferisce , come cominciarono queste 
Monache a sedurre le fiinciulle Cattoliche , 
e ad amministrare un sacrilego Bafiesimo . 
Conchiude poi alquanto dopo : Unum so-- 
Uinunodo duros vos , utque injìexi animi vo~ 
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lo , uefla^rito ^ ut ^ sì licef , niJill un(jiiam 
HcpreTieis conferutis , linciti insana eoriun 
opinh stabUiri possiT . 

E già mi sembra di vedervi ornai stanco ^ 
di questa lunga serie di passi , che vi ho sin 
ora recati . Ma colpa vostra , se mi avete 
provocato coll’ autorità . Abbiate dunque 
la sofferenza di udirne alcuni altri , che son 
troppo a proposito pel nostro intento , tra* 
quali appunto è quello di San Gregorio Na- 
zianzeno . Esorta il Santo in una sua lettera 
Olimpo a reprimere , e punire gli Apollina- 
risti . e perchè V perché la mansuetudine 
asata con essi sino allora dal Santo , in ve- 
ce di ridurli all’unità della Chiesa , gli avea 
resi sempre più ostinati e superbi . Udite le 
sue parole : ,, Anche nella vecchiezza s’ im- 
para alcuna cosa . E per quel che io veggo , 
la mia vecchiezza non è tale , che meriti no- 
me di prudenza , e credito di consiglio . 
Quantunque io conoscessi appieno 1’ empie- 
tà dei seguaci d’ Apollinare , e riputassi iu- 
soffrilule la loro temerità , nondimeno pen- 
sai , che colla mia mansuetudine potrei ren- 
derli anch’ essi mansueti . Ma 1’ esperienza 
mi ha insegnato , che io imprudentemente 
gli ho faiti divenir peggiori , che prima non 
erano ; e con questa piacevolezza usata fuor 
di stagione ho danneggiato la Chiesa , per- 
chè gli uomini malvagi nè con dolci maniere 
si rendono mansueti , nè dalla umanità si 
lasciai! vincere,,. Avete voi udito o prudenti 
del secolo , o Apostoli della umanità ? 

Andiamo innanzi . Che cosa scrisse Gela- 


Digitized by Googic 



H5 

sio Papa all' Imperator Anastasio ' che favo- 
riva lo Scismatico Acacio V Consitleratelo 
con attenzione : „ Certamente ( Gclas. ep, 
ad Anasrh. c. 5. ) o Imperatore , voi impe- 
dite colle vostre leggi , che niente manchi 
di gloria al nome Romano , non soffrite, che 
gli si taccia vermi danno . Ed è dunque ve- 
ro , che voi , o egregio Principe , il quale 
non solo aspirate a presenti benefizi di Ce- 
sti Cristo , ma eziandio ai liituri , che voi , 
dico , soffriate ai vostri tempi , che si rechi 
qualche svantaggio alla sincerità della co- 
munione , e delia Cattolica Fede V Con qual 
fiducia , domando io , siete voi per chiedere 
colà in Cielo i di lui premi , mentre voi qui 
non impedite i suoi danni V , . , . Adunque 
( c. ® glorioso Ira])eratore , non voglio 
già io , che si perturbi la pace della Chiesa , 
la quale desidero , se fia mestieri , anche col- 
lo sjiargimeiito del mio sangue , ma di gra- 
zia consideriamo , che questa pace non dee 
essere una qualunque pace , ma una pace 
veracemente Cristiana . Imperocché come 
può dirsi vera pace quella , a cui manca ima 
sincera carità ? La carità poi qual debba es- 
sere , chiaramente ci si predica dall’ Aposto- 
lo , il qual dice : Et churitas ( i . 'rimot. 1 , 
5. ) (le corde puro et consclentia bona , et 
Jide non fcta . Come di grazia sarà carità 
di un cuor puro quella , che da un esterno 
contagio è contaminata ? Come chrità nata 
da una buona coscienza , se sarà mescolata 
di buoni , e di cattivi ? Come carità di una 
fede non finta , se si trova unita in società 
'i'om.lL g 

■V 
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co’ malvagi ? Le quali cose , benché spesso 
cianci dette , pur convien sempre ripeterle , 
c mai non tacerle , finché ci si opponga il 
nome di Pace ... Se il dogma di Eutiche 
si deve escludere dalle menti Cattoliche , vi 
domando di grazia , perchè anche uoa ordi- 
nate la separazione dal contagio di coloro , 
che si prova esserne inietti V mentre dice 
r Apostolo , che rei sono : non soliim ( Roin. 
a . 52. ) qui nonfaciendu faciiint , sed eriam 
4 ]ui consentiiint facienribiis . Laonde , sic- 
come non si può , ricevendo chi comunica 
co’ malvagi , non approvarsi la malvagità 
medesima , cosi non può condannarsi la mal- 
vagità , ogni qual volta si ammetta il coin- 
.plice , e seguace della malvagità „ . Legga- 
no attentamente questo passo gli amanti del- 
la pace , e della carità Cristiana , e osservi- 
no sotto la scorta di si gran Pontefice , se 
sino ad ora hanno avuto una giusta idea di 
si fatta pace , e carità . 

Quello , che certamente .io non voglio 
oraraettere , è un bel passo di un sermone 
di San Massimo Vescovo di Torino . £’ ve- 
ro , che questo sermone non è diretto ai 
Principi , e che in tal sermone si tratta so- 
lo di toglier gl’ Idoli dalle campagne , e 
d’ impedire agli agricoltori per mezzo de’ lo- 
ro padroni la superstizione. Ma vi trovo 
sparsi sentimenti cosi acconci , e cosi pro- 
pri per la Tolleranza , che non mi sento co- 
raggio iu verna modo per dissimularlo . Ec- 
covi adunque , come parla il Santo Vesco- 
vo : „ Alcuni ( Serm. 68. ) giorni addietr® 
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avvisai la cirità vostra , o fratelli , che sic- 
cojue religiosi , e santi doveste togliere dal- 
le vostre possessioni ogni contagio , e sra- 
dicar totalmente dalle campagne le Genti- 
lesche superstizioni . Lnperoochè non è le- 
cito a VOI , che portate Gesù Cristo nel cuo- 
re , il tener l’Anticristo nelle case , e men- 
tre voi adorate Dio nella Chiesa , il permet- 
tere , che 1 vostri venerino il Diavolo nei 
Templi . Nè alcuno reputi di potersi scusar 
dicendo : non ho comandato di tarlo , non 
1 ’ ho commesso . Impeiocchè chiunque sa , 
che in casa sua si commettono de’ sacrilegi , 
e non gli vieta , in certo modo egli stesso 
gli ordina ; giacché tacendo , e non rispon- 
dendo ha prestato il suo consenso all’ Idola- 
tra . Dice poi il Santo Apostolo , che non 
sono delinquenti coloro solamente, che tan- 
no , ma anche quelli , che vi consentono . 
Tu adunque , o Fratello , quando vedi , che 
il tuo agricoltore sacrifica , e non gli proi- 
bisci il sacrifizio , tu pecchi , se non per 
avergli dato impulso , almeno per avergli 
accordata licenza : se il tuo comando non 
11’ è colpevole , ne è ben rea la tua volontà. 
Imperocché mentre taci , ti piace ciò , che 
ha fatto il tuo agricoltore ; e se noi faces- 
se , ne avresti rincrescimento . Nè già pec- 
ca solamente il suddito , quando sacrifica , 
ma anche il Padrone , che noi proibisce ; 
che se il proibisse , certo il suddito non 
peccherebbe „ . Avete voi letto ? E non è 
dunque vero , che tutti questi sentimenti 
ponilo egualmente dirigersi ai Principi , che 
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senza una vera , e dura necessità volesser 
farsi Tolleranti V E ciò , che piìi mi coin- 
move , si è , che tali sentimenti sono fon- 
dati in una massima incontrastabile ; vale a 
dire , che tanto é reo chi pecca , quanto chi 
potendo non impedisce il peccato . Ma la 
Tolleranza soffre , nudrisce , e fomenta l’e- 
resia , e 1’ empietà . Dunque la Tolleianza 
è egualmente riprovabile , che 1’ empietà , 
e 1’ eresia . Si negatemi , se potete , che la 
Tolleranza non sia di un tal carattere . Fa- 
te , che in uno Stato , ove 1’ Ortodossa Re- 
ligione è dominante , s’ introduca la libertà 
dì religione , si sciolga 1’ eresìa' schiava , ed 
oppressa , e la Religione dominante si met- 
ta coll* altre in uno stato di perfetta egua- 
glianza . Che ne avverrà necessariamente ? 
Primo , che la vera Religione si troverà per 
cosi dire in uno stalo di avvilimento , ve- 
dendosi messa a paragon colle false , e con- 
siderando la Cattedra deU’Inferuo collocata 
a lato della Cattedra di Gesù Cristo . Se- 
condo , che le false religioni non troveran- 
no pia nessun umano ostacolo , nessun tem- 
porale ritegno ai loro deliri , e parte per la 
licenza della lor dottrina , parte per la li- 
bertà delle leggi , meneranno in trionfo i 
loro errori , e la loro dissolutezza . Terzo , 
che non vi sarà più nessun uraan vincolo 
per raffrenare un cattivo Cattolico dal pas- 
sare al partito Eretico , e non vi sarà piìi 
nessun umano stimolo per allettare un dub- 
bioso Eretico a tragittare al partito Cattoli- 
co . E un Principe , che colia sua Tolle- 
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ranza è camion di tutto questo , non si fa 
reo dell’ empietà , e dell’ eresìa V Non ne- 
ga egli , direbbe San Massimo , e non be- 
stemmia Gesù Cristo ; non nega egli , e non 
detesta i suoi Sacramenti ; non nega egli , 
e non abiura la Chiesa , mentre in vita apre 
il suo regno , tollera , e protegge i nemici 
di Gesù Cristo, de’ Sacramenti , e della 
Chiesa V Un Padrone , che senza necessità 
soffre in sua casa un servo adultero , non è 
forse reo del suo adulterio V Un Principe , 
che senza necessità soffre nel suo Stato un 
empio, non sarà dunque egualmente colpevo- 
le della sua empietà ? 

Udiamo anche un momento il pacifico 
San Bernardo là dove disapprovando il po- 
polo , che di sua autorità avea trucidato al- 
cuni Eretici , loda que’ Principi , che colla 
forza si oppongono a’questi pervertitori del-- 
la Fede : Approbamiis (^in CanT, senn. 66. 
7ì. 12 . ) Zeliim , sed factum non siiademiis ; 
(/u/u fides suadendu est , non imponenda . 
^lanqnam melius p^ocul dnblo gladio coer- 
centiir , ilLiiis videLlcet , qui non sine causa 
gladiiim portar , quam in suuin errorein 
ììuiltos trajicere permittantur . Dei e nini 
ininìster ille est, vindex in iram ei , qui 
male agir . 

Oh se io potessi riferirvi qui per intiero, 
r Instruzione mandata in Ispagna dal Santo 
Pontefice Pio quinto al suo Nunzio per mez- 
zo del Cardinal Coramendone a fine di con- 
sigliare la venuta del Re Filippo in Fian- 
dra , a rimettervi in buon piede lo stato del- 

g- 3 


Digitizod by Googk 


1^0 

la Relif^ione Cattolica ! Essa è riportata co- 
me per Appendice all’ Opera di Monsignor 
Graziani intitolata de ScripUs invita. Miner- 
va al volume 2. pag. 293. dell’ edizione di 
Firenze 1 7^6. ; ed è quasi tutta a proposito 
deir argomento presente . Mi contenterò 
nondimeno di trascriverne qualche piccolo 
Iralto , affinchè conosciate qual fosse , e 
quanto nell’esperienza fondato il sentimento 
<li quel Santo Pontefice . Misero veramente 
II' nostri tempi è lo stato della Cristianità , 
perché pretendendo gli Eretici ogni ora pià 
arditamente la causa della Religione , i 
Cattolici studiano dissimularla , e seguono 
di camminare perle medesime vie , che si 
sono tenute sin da principio di queste sette , 
e Dio segue di mandarci ogni di peggiori 
sue Ci ssi ^ perdens prudentìam prudeiitum , 
& dissipans consilia gentium , ut videntes 
rton videant , & audientes non intelligant . 
Che il dissimulare per ora la causa della 
Religione non è altro , che uri lasciarsi ob^ 
b ligure a dissimularla per sempre . Decli- 
nantts aufem in obligationes addueet Do- 
mimis cura operantibus iniquitatera , & po- 
lentes potenter tormenta patientur .... FV- 
ramente così fatti consigli de' Principi Cri- 
stiani fanno talvolta venire sua Santità in 
opinione , che il Signore Iddio dopo l'avere 
sin coll' esempio dello ^elo degli Eretici suoi 
ribelli dimostrato indarno ad essi Principi 
il loro debito , s' apparecchi ormai col me^- 
^o de' medesimi Eretici , fatti già ribelli 
sinco de' Princìpi , a sf orlarli di dichiarar^ 
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iì palesemente una volta , utriun Deo ser- 
viant ; e faccia Loro giustamente perdere 
lo sfato per Le mede siine vie di dissimiila^io^ 
ni , per le quali ingiustamente cercano ora 
ài conservarlo sen^a Dio . Fuggono i Prin- 
cipi di servire a Dio , temono di confidare 
in eo,cuius nomen est Omiiipotens : e la di- 
vina giustizia gli conduce a servire ai loro 
sudditi , ponere firniamentuni suura formi- 
ci ineni , oc errare in invio & non in via • 
Hanno voluto mettersi sotto i piedi la Reli- 
gione , e la causa di Dio , qui caput est 
oiniiis principatus Se potestatis , e per ne- 
cessità tutte le cose sono rivolte sottosopra , 
tanto che turbato oramai ogni ordine , spen- 
to ogni do?jere , vanno li Principati mise- 
ramente ridurendosi a democrazia , o per 
dir meglio ad una orribile Anarchìa : e si 
dissimula , e si spera in spem contra spera , 
non si volendo per ve/ a fede sperare in 

Dio Ma se si tarda , se ab increpatio- 

ne tua , Deus, clormitaverint , qui ascen- 
deriint equos , se si seguono questi con s' gli ^ 
i quali ^ nutrendo il veleno e la malignità 
della piaga » alleggeriscono per u/i poro il 
doloi’e j se con dissimulare la causa d'ila 
Religione si conserva acceso il fuoco di 
questo incendio , s/norz'andone solamente la 
fiamma , non si ha pih da dubitare , quia 
prope sit dies tenebrarura Se caUirinis r nel- 
la nwile piaccia a Dio , che non a/>en'lo al- 
cuni voluto rì/ìiedi are in tempo al pericolo 
con salute ìinwersale ^ siano almeno a tem- 
po di potersene pentire per salute della prò- 
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pria anima , e di conoscere, che queste affli- 
zioni della repiiblica Cristiana non ven- 
dono solo per un giusto giudizio di Dio , di 
dure oramai ai Principi Cristiani quella pe- 
na, la qual merita il poco zelo , che essi dui 
principio di queste sette hanno mostrato te^ 
nere dell' onore di Dio ; ma che sono un suc- 
cesso necessario e ben conveniente alla for~ 
ma presa nel governo , e tenuta con dissi- 
mulazione ed interessi e falsi consigli , per 
li quali contuihatae sunt geutes, & inclina- 
ta sunt regna . Potete anche vedere alla pa- 
gina 50/|.. dello stesso volume T Orazione 
del Cardinal Commendone tenuta al Senato 
di Polonia nel 1575. , la quale versa ancor 
essa in gran parte su questo argomento . 

Ma voi mi provocaste coli’ autorità di 
Sant* Agostino . E’ hen dunque giusto , che 
io conchiuda coll* opinion del medesimo . 
Yi avverto per altro sin d’ ora , che avrete 
teu presto a pentirvi di aver tratto in cam- 
po il Santo Dottore , che non cede di un pas- 
so al sentimento degli altri . 

E so certamente aiich^io , che Sant’ Ago- 
stino era di un cuor dolce , e mansueto , che 
amava la conversion del peccatore , non già 
la sua morte . Il che è veramente , come ab- 
hiam detto , conforme allo spirito di Gesù 
Cristo , e della sua Chiesa . Ond’ è pruden- 
za , e carità il tentar da prima la piacevolez- 
za , e gl’ inviti per ricondurre i malvagi al 
buon sentiero , ma sempre però senza scan- 
dalo , e rischio de’ buoni . Se Sant’ Agosti- 
no scongiurava Donato a non uccider gli 


Eretici,egli mostrayadinon esser uno di que* 
precipitosi intolleranti , che cuoprono tal- 
volta sotto nome di zelo un’ avara , o un’ am- 
biziosa crudeltà . Se disapprovò talvolta , 
che la podestà Secolare violentasse gli Scis- 
matici a ricercare la comunion della Chiesa , 
ciò fu , perchè voleva , che la loro riunione 
fosse libera , e volonterosa , e sperava , che 
lo sarebbe . Ma l’ esperienza lo disingannò . 
Udite il Santo Dottore , che si ritratta del- 
la sua prima condotta , costrettovi dalla fa- 
tale temerità degli Scismatici . Ho compo~ 
sto , egli ( Retruct. /. 2. c. ) scrive , due 
libri , il cui Titolo si è - Contro il partito dì 
Donato - nei primo de' quali ho detto , non 
piacermi , che gli Scismatici sieno costretti 
alla coiminione colla violenta di alcuna Se- 
colar podestà . E veramente allora non mi 
piaceva , perchè non uvea per anche speri- 
mentato o quanti mali ardisse d' intrapren- 
dere la loro inpiinità , o quanto per can- 
giarli in meglio potesse contribuire una di- 
ligente correzione . Mi citerete voi più l’ aii- 
torità di Sant’ Agostino ? Ma non basta . 
Sarebbe d’ uopo , che io per disteso vi tra- 
scrivessi due lettere di questo Santo , 1 ’ una 
a Vincenzo ( ep. 95. ) ^ e 1 ’ altra (e/j, 185. ) 
a Bonifazio , da cui potreste minutamente 
ravvisar 1’ opinione di questo Dottore . Ma 
ini restringo a un solo squarcio della secon- 
da , perchè in esso si confermano alcune del- 
le ragioni da me recate , e si sciolgono delle 
obbiezioni , che potreste oppormi . „ Per 
quello poi , che dicoa coloro , i quali non 
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Vorrebbon leg-gi ( Ang. ep. 185. ) contro la 
loro empietà , cioè , che gli Apostoli noa 
implorarott mai tali cose dai Ke della terra , 
essi non considerano , che allora correva un.* 
altra stagione , e che ogni cosa deve esser 
latta a suo tempo . Imperocché qual Impe- 
ratore allora avea abbracciata la Fede di Cri- 
sto , il quale a dilésa della pietà tacendo leg- 
gi coiitio 1’ empietà a lui prestasse servi- 
gio V , . . In qual modo adunque i Re ser- 
vono in timore a Dio , se non quando vieta- 
no , e puniscono con religiosa severità quel- 
le cose , che fannosi centra i comandamenti 
del Signore V Imperocché in un modo egli 
ferve , perchè è uomo , in un altro , perchè 
inoltre é Re , serve con opportuno vigore , 
facendo leggi , che le giuste cose prescriva- 
no , e le contrarie proibiscano . Siccome a 
lui servi Ezechia col distruggere i boschi ^ 
e i tempi degl’ Idoli , e i luoghi eccelsi , che 
contra 1’ ordin divino eran costrutti ; sicco- 
me a lui servi parimenti dello stesso modo 
Giosia : siccome a lui servi il Re de* Niniviti 
col costringere tutta la città a placare il Si- 
gnore : siccome a lui servi Dario dando a 
Daniele un Idolo da infrangere , e ai Leoni 
esponendo i suoi nemici : siccome a lui servi 
Nabucco , proibendo con severissime leggi a 
tutti i suoi sudditi di bestemmiar Dio. Allo- 
ra dunque servono i Re al Signore , quando 
fanno in di lui servigio quelle cose , che da 
altri , che dai Re far non si possono . , . * 
Chi sano di mente può dire ai Re : non vo- 
gliate curare nel vostro regno , se si segua , 


o si combatta la Chiesa del Signor vostro % 

non sia dx vostra inspezione l’ osservare nel 
vostro regno chi voglia essere o religioso , 
o sacrilego ; mentre poi non si può lor dire 
egualmente : non vi stia punto a cuore , se 
nel vostro regno taluno voglia essere pudi- 
co , o impudico V Imperocché come mai , 
essendo stato dato da Dio all’ uomo il libero 
arbitrio , gli adulteri devon punirsi dalle 
leggi , e all' opposto permettersi i sacrilegi ? 
O è forse cosa più lieve , che un'anima non 
serbi lede a Dio , di quel che una femmina 
non la conservi ad un uomo ? O se i falli , 
che si commettono non per disprezzo , ma 
per ignoranza di religione , più mitemente 
punir si debbono , per questo devon forse 
non curarsi ? Meglio é certamente , e chi 
può dubitarne , che gli uomini al culto di 
Dio si conducano colla dottrina , di quel che 
vi si sforzino col timore , o col dolor della 
pena ; ma non perchè i primi sono migliori , 
perciò gli altri , che non son tali , devono 
trascurarsi - Imperocché a molti ha giovato, 
e noi ne abbiamo 1’ esperienza , 1’ esser pri- 
ma sforzati dal timore , o dal dolore , onde 
poi potessero ammaestrarsi , o pure eseguire 
co’ latti ciò , che aveano a parole impara- 
to ,, - Cosa , che si conferma dal dolcissimo 
Vescovo di Gineura S. Francesco di Sales 
nella sua lettera a (/, i- IctT. i - ) Clemen- 
te Vili. , dove racconta la conversione di 
alcuni più ostinati Eretici seguita per lo spa- 
vento dell’ esigilo loro intimato dal piissimo 
£manuele di Savoia ; Dum conf girar spi^ 

S 6 


Digitized by ^ ìooglc 


na , soggiunge il Santa , et affUctlo dat 
inreUecTiim ; 

Credo , che sarete ben pentito di avermi 
opposto rauto-rità di Sant’ Agostino ? ed io 
son ben persuaso , ehe voi o non abbiale 
mai letto questo Santo Dottore , o pure che 
vi fidiate della credula docilità de’ vostri let- 
tori , 11 Santo Dottore doveva essere infor- 
mato delle gesta degl’ Imperatori , e di San 
Aurelio Vescovo di Cartagine contra Pela- 
gio , e Celestio , e i loro aderenti , onde 
avrà veduto , e riconosciuto dai fatti , e da. 
gli esempii ciò , che conveniva nel premu- 
3iirsi anche colla forza dalle frodi degli Ere- 
sici . L’ Imperatore Onorio diede una leg- 
ge , e la notificò a S. Aurelio , in cui ordi- 
nò^, che si procedesse contro quelli eretici 
contumaci con tutta la severità . Protestar 
nella lettera a S. Aurelio di aver in questo 
seguitato il giudizio de’ Vescovi , onde int 
triò procedeva come pro tettore delle decisio- 
.Ui della Chiesa; indi conchiude cos’i . Poi- 
ché , siccome noi confessiamo sinceramente, 
secondo la Fede del Concilio' di Niceu , che 
Dia è il Creatore di tirtte le cose, e noi lo ri~ 
spettiamo come autore del nostro Impero , 
così voi non soffrirete già , che gli uomini 
di quésta detestabile setta , i quali non re- 
spirano , che novità , seminino con sorde 
pratiche una dottrina sacrilega condanna- 
ta già dalla piihlica autorità : giacché non 
è un piccol reato o mostrare connivenza all* 
errore dissimulandolo , o favorirlo col non 
condannarlo in venm modo . Si osservi , 
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come pensavano persino i Principi secolari 
della venerabile antichitct su la tUssiiiiuFa- 
2Ìone in punto di religione * S. Aurelio si 
fece carico di eseguire la commissione d’O- 
norio , e spedi la sua legge ai Vescovi del- 
la Provincie Bizacena , e Arzugitena cori 
lettera , in cui ne raccomandava ad essi 
r esecuzione a 6ne di esigere le sottoscri- 
zioni di tutti alla condanna degli eretici fat- 
ta in pieno Concilio , L’ Eresia ne mormo- 
rò , e Giuliano colori lo zelo dell’ Impera- 
tore come una violenza di tiranno , lamen- 
tandosi amaramente , che questo Principe 
rinnovasse le persecuzioni nel tempo della 
pace della Chiesa . A questa lagnanza risp^ 
se S. Agostino , che questo era V ordinaria 
linguaggio degli eretici • (^ l» 3 contr. Jii-^ 
iian. cap. 2. ) Ma perchè Volusiano Pre- 
fetto di Roma soffriva , che Celestio dimo- 
rasse secretamente in Roma , e favoriva col- 
r impunità i Settari , Costanzo associato 
all’ Imperio da Onorio gli ordinò di far ri- 
cercare con diligenza gli eretici , e di farli 
cacciare dalla Città in maniera , che non pOr 
tessero più dimorare vicino ad essa , che per 
cento miglia di distanza . Esegui Volusiano 
il decreto dell’ Imperatore con un editto , 
nel quale denunziò a Celestio di uscire di 
Roma sotto pena /li morte . Tutto questo , 
che ahbiam qui epilogato , si può vedere più 
distesamente riferito nella Storia del Pela- 
gianismo del P. Patovillet tradotta, e stam- 
pata in Assisi del 1785. ( toni. 1, cap. 22. 
2^. ) lyi al capo j 7* 8i troverà ancora la pri- 
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ma Gostitaziotte Imperiale contro quei Set- 
tari , ia cui Onorio gli concianna all’ esi?- 
glio , ed è notabile la ragione da lui addot- 
t^i/uicfiè è cosa a proposito il separare dal- 
la società gii autori del male , ed il non 
soffrire nel commercio della vita uomini 
non solamente detes'^abili per le loro u^/o- 
ni . ma ancora contaoriosi per il veleno de* 
loro errori , de' quali sono infettati . S. Bo- 
nifazio Papa , scrive San Prospero contr, 
Collat ; vedendosi assistito dalla protezione 
Imperiale si valse contro i Pelagiani delle 
Costituzioni Apostoliche^ ed Imperiali . 
Cosi concorrevano allora le due Podestà al- 
1 * estirpazione dell’ eresie , che riguardava- 
no come un male comune . 

. Ma intanto non è un gran fatto li vedere, 
che gli antichi Padri della Chiesa erano sì 
universalmente intolleranti , e il sentire , 
che si adducano in campo dagli avversar^ 
per garantire la loro si cara Tolleranza ? O 
credéte , che 1* autorità degli antichi Padri 
sia degna di rispetto , o noi credete. Se noi 
credete , perchè dunque cercarne con tanto 
studio 1’ appoggio , e la difesa ? Se il cre- 
dete , perchè dunque non arrendervi al suo 
peso , e alla sua dignità ? Ma se voi siete si 
miti di tollerare r errore , e 1* irragionevo- 
lezza ne* Miscredenti , e negli Eretici , noi 
non siamo sì poco sani di mente per tolle- 
rarla anche in voi , ben prevedendo^ che una 
tal perversione di raziocinio è capace di por^- 
tar l’estrema mina anche a quelli , che sin- 
ceramente conservano insiem col nome il 
cuor di Cattolico . 
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Potreste oppormi , che la Chiesa metlesi- 
ma tollera gli Ebrei , che uoa gli caccia da* 
paesi Cattolici , che gli ammette essa me- 
desima nel suo Stato . Si ; ma o voi mi par- 
late degli Ebrei a confronto degli Eretici » o 
voi me ne parlate a confronto degli Infede- 
li . Se voi ne parlate rispetto a’ primi , ri- 
spondo , che l’esperienza ha mostrato , che 
non vi è a temere occasion di scandalo per 
la Tolleranza degli E^nei , e ve n’ è a temer 
moltissimo per quella degli Eretici ; i qua- 
li , come alibiam veduto , per attestato de- 
gli Apostoli stessi son volpi insidiose , son 
lupi rapaci » che tendono continue frodi al 
gresTge di Gesti Cristo • Gli Ebrei portano 
in fi onte il se^no della loro ostinazione , e 
della lor condanna , che gli rende dispregie- 
voli , ed abbietti ; onde è , che ben si tro- 
va tra Giudei , chi passa alla Chiesa , ma 
raro , o non mai tra’ Cattolici chi passa al- 
la Sinagoga . Di più vedete voi , qual sia la 
Tolleranza per questi ini elici ? Imperocché 
si accorda ben loro un asilo nelle città Cat- 
toliche in segno di cristiana carità : ma si 
vieta poi loro di acquistare , e di possedere , 
son lor interdetti i pubblici impieghi , e qua- 
si contagiosi appestati hanno un appartato 
recinto , in cui vivere , e per cui togliere 
ogni occasion di scandalo . Che se con tan- 
te cautele essi divenisser nondimeno perico- 
losi alla Fede , credete voi , chela Chiesa 
gli soffrirebbe ne’ suoi Stati , e vorrebbe 
per una mal intesa carità co* suoi nemici , 
perdere inumanamente i propri figli V 
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Se poi parlate degli Ebrei a confronto cle- 
é:V Infedeli ; dniiqne peiché un piccolo scia- 
me di popolo superstizioso disprezzato da 
tutti separato d’abitazione, e osservato 
dall’ occhio geloso de’ Cattolici Pastori , 
trova tra’ Cattolici rifugio senza pencolo 
della lor Fe<le , per questo credete voi , che 
si potessero egualmente am netter tra loio 
tutti gl’ Infedeli V Pensate voi , che si po- 
tessero osservare le stesse cautele con tutti, 
c separarne sicuramente i Cattolici dal lor 
contagio ? Supponete voi si facilmente , eh© 
per tale indiiferenza il numero degl’ lutei e- 
li non oltrepasserebbe in poco tempo quello 
de’ Cattolici , e il numero , e il potere di 
quelli non guadagnerebbe la condiscenden- 
za di questi ? Se in alcune Città marittime , 
e pur Cattoliche questa tolleranza si usa , 
tocca a voi il mostrarmi , che ciò sia senza 
pregiudizio della Fede. E poi non si può 
instituir confronto tra una città , et! un re- 
gno tra un paese , i cui abitanti tutto gior- 
no si cangiano , e un altro , in ciu non va- 
riano quasi punto, tra un lido , a cui approda- 
no le lune Ottomane per motivo di commer- 
cio , e una vasta provincia , iu cui si gode 
senz* affanno 1’ ozio , e il piacere , e la mo- 
lazza . Se la necessità del commercio lascia 
accostare a un porto degl’ Infedeli , son or- 
se costoro accomunati negl’impieghi co Cat- 
tolici abitanti ? 

Nè maggior forza può avere ciò , che 
obiettano alcuni coll’ esempio delle raeretri- 
pi , le q ual i sono tollerate nel»e città catto- 
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liche a fine di evitare un pegglor male . Im- 
perocché primieramente convien provare , 
che sia necessario il tollerare gli accatolici 
per isfuggire maggigri inconvenienti ; e que- 
sto si potrà mostrare in alcune circostanze , 
e iù alcuni paesi , ma non già universalmen- 
te , come pretendono que’ Tolleranti , di 
cui parlo , e il cui sistema ho preso a coin- 
Lattere . In secondo luogo è ben diversa la 
tolleranza delle meretrici da quella , che 
esigono questi caritatevoli politici per gli 
eretici , e gl’ infedeli . Le meretrici devo- 
no essere tollerate in modo , che ognuno 
s’ avveda , esser esse dai magistrati permes- 
se per necessità , e per iscansare maggiori 
incommodi ; onde debbono sequestrarsi , e 
limitarsi per quanto é possibile , Molto sen- 
satamente ragionava a questo proposito Egi- 
dio Carlerio nella sua Orazione de Piinitio-- 
ne pcccatonun p ubi icori un recitata nel 
Concilio di Basilea. (Concil. Mansi toni. 2^, 
col. R72. e sego.') 1 Ila mala , dice egli , quce 
lex hiimana permittit ad vifandiim majiis 
maliim , et maxime il la , qiur simt circa 
delectationes tacTiis , gustiis , et olfactiis , 
sicuT est simplex fornicatio , et magis pro^ 
prie loqiiemlo simplex merefriciiim , tenetiir 
prò posse restringere . puta qnantum ad lo- 
cum , ut meretrices non sint in loco honesto 
civitatis , sed in loco quasi sterquilinii ; uhi 
siint piirgarnenta civitatis . Nec sint in lo- 
ci s privatis , ne inverecundius peccetur , sed 

VI loco puhlico Sicqiie per legem hit- 

manuiii civilem fieri debet , iiT non sicut //-> 
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cltuiìi hcec pestis maneat in nrhihus , sed 
tuinqnain inaliun , licef niinus , ad vitan^ 
ditm majoru , ita ut quantiim possibile est 
insoLentia reprimatiir , La parità adunque 
delle meritrici couchiude piuttosto contro la 
raassiina de’ tolleranti , che a loro favore . 
Imperocché prova ^ che anche nel caso , la 
CUI la necessità Costringa alla tolleranza de- 
gli eretici , nondimeno è da procurarsi per 
quanto è possibile , che la peste dell* eresia 
si riconosca nelle città cattoliche non come 
una cosa lecita , o indifFerente , ma come 
un minor male permesso a scanso di mali 
ma^^iori , e che perciò ne sia repressa 1’ in- 
solenza per quanto lo permettono le circo- 
stanze . Ora troppo è diversa la massima di 
questi indiscreti tolleranti ,i quali riguardan- 
do r eresia , e l’ incredulità come una cosa 
lecita e indifferente , quando non si oppone 
alle leggi civili dello Stato , la vogliono per- 
ciò protetta e favorita del pari colla cattoli- 
ca religione . 

Soggiungono alcuni ; l’ Intolleranza è im 
punto di Ecclesiastica disciplina , che si è 
variato dalla Chiesa secondo le circostanze • 
Sino al secolo deciraoquinto la Chiesa è sta- 
ta assai rigida cogli Eretici , e intollerante 
di qualun'iue comunione con essi . Ma l’ E- 
curaenico Concilio di Costanza ha tempera- 
to assai questi rigori con una Costituzione 
confermata poi da Leon X. nel Concilio La- 
teranense , e che incomincia : Ad etdfanda 
aniinariim pericula , In alcuni Paesi Setten- 
trionali si usa generalmente di comunicare 
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con persone infette eli eresìa , purché non 
sieno scomunicate con speciale sentenza da- 
ta , e denunciata dal legittimo Suj)enore . 
Tutto vero , ma niente a proposito della no- 
stra quistione . Varrebbe questa obbiezione 
centra que’ precipitosi intolleranti , che ap- 
pena odono il nome di Eretico , già medita- 
no le cataste e il fuoco . Ma nè il Concilio 
di Costanza , uè Leon X. , nè il Concilio 
di Laterauo hau mai permesso d’introdurre 
libertà di Religione in un paese , ove la Re- 
ligion Cattolica è la dominante . Se si può 
comunicar cogli Eretici , dove essi si trova- 
vano introdotti , non si può per questo in- 
trodurgli di nuovo , dov’ essi non sono . Se 
si può comunicar cogli Eretici in alcune ne- 
cessarie , inevitabili , civili , e domesti- 
che circostanze , non si può per questo ac- 
comunargli co’ Cattolici in tutti i diritti e 
privilegi , dov’ essi non gli godono per ne- 
cessità . Se si può comunicar civilmente co- 
gli Eretici per evitare lo scandalo delle pub- 
bliche dissensioni , non si può per questo 
permettere lo scandalo assai pejrgior della 
pubblica eretica professione , dov’ essa non 
è autorizzata da una forza inespugnabile • 
Ed eccovi insieme la disparità e la soluzione 
della difficoltà . 

Potreste anche aggiungere , che vi sono 
stati de’ Padri nell’ antica Chiesa assai miti, 
e piacevoli cogli Eretici . Ma vi rispondo , 
che ve ne sono stati anche degli aspri , e de- 
gli intolleranti , come vi ho mostrato con te- 
stimonj irrefragabili ; e che i miti medesimi 
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si sono veduti divenir intolleranti , poiché 
hanno scoperto la frode , e 1* ostinazion de- 
gli Eretici , come ho indicato coll’ esempio 
del Nazianzeno . Sempre però è stata mas- 
sima inalterabile nella Chiesa di tener lon- 
tano il pia che sia possibile i Cattolici dal 
commercio cogl’ Increduli ; massima , che 
non può certamente conciliarsi'^colla scan- 
dalosa indifferenza de’ tolleranti . Tornate , 
vi prego , a mente Io stato della nostra qui- 
stione , quale ve 1’ ho proposta sin da prin- 
cipio . Se il Principe , o il Magistrato Cat- 
tolico non può impedire la libertà di reli- 
gione senza un magior incomodo del pubbli, 
co bene , può tollerarla siccome il minor 
male , ad effetto di scansarne un maggiore , 
che altrimenti ne seguirebbe ; siccome si 
tollerano le pubbliche Prostitute a fine d’ov- 
viare a maggiori disordini . Di più : se il 
Principe , o il Magistrato Cattolico per ter- 
minare una guerra civile , che altrimenti 
troncar non si possa , pattuisca cogli Eretici 
di tollerare la libertà di religione , dee os- 
servare il suo patto a scanso di maggior ma- 
le , e a custodia della pubblica fedeltà • 
Questo è ciò , che vi accordano i nostri 
Teologi avendo alla lor testa l’ impareggia- 
bile (^D.Thom. 2. 2. qii. io. «/•?. 12. ) 
S. Tommaso . Ma quella , che io ho soste- 
nuto , e sostengo essere contra tutti i dirit- 
ti divini , ed umani , è quella Tolleranza 
non necessaria , che ammette la libertà di- 
Religione in uno Stato , in ^ cui la Religion 
dominante é la veia Fede Ortodossa ; che 
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accomuna ne’ privilee;; , negl’ impieghi , e 
nelle adunanze 1 Cattolici , gli Eretici , e i 
Turchi ; e che per titolo di maggior popo- 
lazione , e commercio non cura lo scandalo , 
e la perversion de’ suoi sudditi . La Chiesa 
ha sempre reclamalo contro questa deplora- 
hile carità , vi si è sempre opposta la ragio- 
ne , e bene spesso anche la legge . 

Ma poiché voi mi parlale fli Santi man- 
sueti , qual jùù mite negli ultimi tempi di 
un San Francesco di Sales V E pure notate 
qual tosse il suo seiilimeiito sii questo parti- 
colare , come trovasi registrato nella sua vi- 
ta . (Vit. di S. Francesco di Sales del Galli-’ 
ij'/a lib. 5. cap. l'i-.) Si sparse poi anche vo- 
ce , che il Duca di Savo;a permetterebbe ne’ 
suoi Stati la Lil^ertà di coscienza ad esem- 
pio del Uè di Francia , il quale per ischit'a- 
re mali maggioii aveva accordata a’ popoli 
tal liliertà . Ostinarsi gli Svizzeri in tale 
dimanda , ed essere verimile , che il Princi- 
pe , affine di non venire alle armi con quel- 
la nazione s’i bellicosa , concederebbe cose 
pregiudizievoli alla Religione . Una tal nuo- 
va , ancorché poco credibile , e niente cre- 
duta dal Santo , perchè poteva esser vera , 
intenerì il buon Prelato , fino a cavargli da- 
gli occhi le lagrime . Raccomandatosi poi 
a Dio assicurò , che ciò non sarebbe . In 
fatti la pietà , e la religione del Duca era 
troppo conosciuta da Francesco , e da tutti ; 
ma quando ciò fosse V dicevano i suoi : ed 
il Santo ; se volt fe , replicò , che io rìs^ 
pomici u cose condi(ionuTe , dirò in tal 


Di^ ■ zìi. Googli 


i66 

caso mi opporrei formalmente , ancorché sa. 
pessi , che v' andasse ÌL sangue e la vira ? 

convenzione può aie vi ti a Gesà Cri- 
sto , e Baal , fra la luce e le tenebre V Un 
Principe , che abbandona la causa di Dio , 
e la sacrifi a alta sua ambizione , all' iu- 
ta esse ^ alla qu.ete , sia pur sicuro , che 
abbandonato da Dio non otterrà ìsiioijini. 
Tutti i disastri della Francia non hanno 
altra or’ gàie , se non se questa libertà peg- 
giore d' ogni servirti ; ed è evidente , che 
tutte quelle ragioni di Stato ^ per le quali i 
Re sono stati indotti a tollerarla , sono riu- 
scitefallaci , lusinghiere , e pregiiidizievo. 
li ; e suspirando conchiuse : Guai a* Prin- 
cipi f guai alla Francia a cagione di que- 
sta Libertà ; Se fossi consigliere del Rè , 
gli farei ben conoscere , quanto siano vani 
quei motivi ^ per li quali tollerala diversi- 
tà delle Religioni nel suo Regno , or che il 
partito de' Cattolici è il pià forte . 

Eccovi un altro documento e non d’ un 
Santo , ma d’ un uomo , che avendo prima 
favorito gli Eretici si ravvidde del suo fallo , 
e si oppose alla libertà di coscienza , che 
essi procuravano , ben istruito de’ fini , e 
delle misure , che in cih teneano . Questi fìi 
Ucangio Arcivescovo di Gnesna , e il fatto 
lo racconta Monsignor Oraziani nella sua 
«pera intitolata De scriptis invita Minerva, 
nel libro J 7. siila fine. Quando dopo la 
morte del Rè Augusto in Polonia si trattò 
di dargli un successore , gli eretici , i quali 
in buon numero si erano di già introdotti 


Digitized by Google 



1 67 

nel re^no , formarono un Decrefo , in cui 
si sial>ihva , che a ciascuno si accordasse 
franchigia di opinare a suo piacimento nelle 
cose di Keligiune , e di onorar D>o coi pro- 
gni riti e cerimonie , purché non iosseio 
contrarie al Inio 1 costume . Si ricopriva il 
Veleno di questa determinazione sotto il 
pretesto di rappacificare gli animi , e di unir- 
li tra loro con nodo di benevolenza , e di 
concordia . E già alcuni sedotti dal dolce 
nome di concordia e di pace , come avvenir 
suole le più volte , aveaiio sottoscritto il de- 
creto prima di avvedeisi dell’ inganno . E 
perchè 1 Vescovi chiedevano qualche tempo 
a deliberare , fù tale il tumulto degli ereti- 
ci , che ifiudicaroiio o di non ])resentarsi in 
Senato , o di sortir da Vai-eavia . Ucangio 
Arcivescovo di Gnesiia , il quale per lo in- 
nanzi si era dimostrato favorevole agli ere- 
tici , domaiiflò due soli giorni di tempo a 
tleliJierare in cosa di tanto rilievo . Aderi- 
rono alla di lui richiesta gli eretici confi- 
dando , che vorrebbe perorare a favore del 
lor sentimento . Ma 1’ Ucangio entrato in 
Senato nel terzo giorno si dimostrh del tut- 
to diverso da quello di prima , Disse di es- 
sersi apparecchiato a proferire il suo senti- 
mento con orazioni , con liniosine , e con 
digiuni , e che finalmente avea determina- 
to , che salva la fedeltà dovuta dagli uomi- 
ni a Dio , ninno poteva sottoscrivere a quell* 
alleanza , e a quel decreto , con cui restava 
gravissiranmeute offesa la maestà e 1’ autori- 
t à divina . cnini aliiid esse tuntiim no- 
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t’urii/n ac pravarum relìgiomtm achnltfere \ 
<]iiam totani fundìfiis evertere ac tollere 
Chrisfiance pietatis rutionem , divina hu- 
limnaqiie conjìindere , et Cnristi Dei cui- 
rum , unicum saliitis morTuliiim spem , 
opem , columen , sine quo constare boni 
rectique ratio non potest , e vita auferre ? 
An ergo , si Mahometamis , atque adeo 
Epicureus et omnis religionis conteniptor 
aliquis existat, quales gigni ah tali impii- 
aitare necesse esset , ne hos quidem coercere 
legibus Liceat V Istis quoque sua sentiendi ìi“ 
centia inulta inaneat ? An concipere animo 
tantum iwpìetatis virus potiiit quisqiiam , 
ista ut postulentiir ? Conchiuse esser cosi 
fermo in questo sentimento , che jjiuttosto 
che cangiarlo si sarebbe lasciata troncar la 
mano , e recidere ancora il capo . A questo 
discorso deirUcangio benché rispondesse- 
ro con insulti e con minaccio gli eretici , 
égli nondimeno con pubblico Editto vietò , 
che il loro Decreto fosse registrato ; e il 
suo esempio e la sua fermezza trasse a se il 
favore dei Cattolici , e dei Vescovi già pri- 
ma o ingannati , o impauriti , e fu cagione , 
che le trame degli eretici non avessero effet- 
to . Tanto vale il coraggio e l’autorità anche 
d’ un solo costituito in dignità , allorché si 
tratta dell’ onor di Dio e della Religione , 
Egli medesimo poi riiéri al Oraziani scritto- 
re di questo fatto , e che trova vasi di quel 
tempo in Varsavia , che a ciò fare era stato 
anche determinato da visioni divine . E ben 
si vide piovere sù lui per questo le Lenedi- 
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rioni celesti , poiché 1’ Ucangio fìi di li ia 
poi tutt’ altro d.i quello di prima . 

Finalmente sapreste auche dirmi , che vo- 
lete si bene moderare la vostra tolleranza , 
che accarrezzando i Turchi , e gli Eretici , 
non ne nasca perciò nessun detrimento a’ 
Cattolici . Ma sono Cattolici , che così par- 
lano V Dunque osano essi parlare contro il 
sentimento degli Apostoli , de’ Padri , e 
della Chiesa , che han sempre voluto , quan- 
do è stato possibile senza un maggior male, 
che si fugga il commercio , e il consorzio 
cogli Eretici , e cogl’ Increduli V Sono essi 
Cattolici V Dunque credon essi di poter de- 
cidere quando vi sia , o no pencolo di scan- 
dalo per la Fede de’ loro sudditi , e di non 
dover rimettere questa cognizione alla Chie- 
sa , a cui è stato commesso di pascere nella 
vera dottrina i Fedeli , e di tenerli lontani 
dai lupi V Se v’ ha delle circostanze , in cui 
si possa ammetter ia Tolleranza sen^'a scan- 
dalo j, o in cui la Tolleranza medesima di- 
venga necessaria, chi è che non voglia jxiut- 
tosto consultare il sentimento della Chiesa, 
anzi che i libelli di un falso politico V Qiie- 
to è ciò , che scriveva 1’ invincibile Sant’ 
Ambrogio al tiranno usurpatore Eugenio , 
che avea accordati dei doni , e ilei sovveni- 
raenti ai tempi degl’ Idoli . Gli ricorda il 
Santo l’esempio degli Ebrei , che nvean ne- 
gato ai sacrifici di Ercole mia somma di de- 
naro richiesta ( a. Mtirch. t8. et siequ. ) 
da un scelerato He Pagano ; e conchiude ; 
Sipysiti Ambr, ep, 5i. ') in ali na pote^ 
Tom.II. h 
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state sic pnecavehant , quid te oportiilt fas- 
cere , 0 Imperator , diihituri non potesf . Tu 
itaque , quem nemo cogehat , nenia habehat 
in potesfute , debiiisti a Sacerdote consiiLe- 
re . E poi riandatele cose sin qui dette , e 
troverete » che quantunque lo scandalo sia 
uno de’ raag'giori ostacoli alla Tolleranza , 
jion è per altro il solo . 

Volgetevi dunque , ove a voi piace ; os- 
serverete sempre , che i vostri argomenti 
sono instabili , perchè mancano d’ o^ni ap- 
poggio di ragione , e di autorità , Volete 
voi risparmiar molto tempo , e molta fatica 
nelle vostre quistioni ? Purificate prima di 
scendere in campo la verità di alcune ante- 
cedenti , che supponete temeriamente per 
vere . Perchè tocca sempre a noi il supplire 
alla vostra negligenza , e a voi l’ arrossire 
eli un mal tessuto discorso ? 
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OPUSCOLO SETTIMO. 

JLjLa Metafisica è quella scienza , che me- 
na al di d’og-gi per suo corteggio molti se- 
guaci , e ra-olti encomiatori ? c nondimeno 
malgrado le lusinghe de’ Filosofi , oso dire , 
eh’ ella ha fatto cortissimi progressi ; e per- 
chè ? Perchè a mio parere si studia la Me- 
tafisica sen^a il necessario corredo della Lo- 
gica . Dal che nasce, che uno studio cosi 
sublime , eletto pascolo dell’ Uomo , e del 
Filosofo , non solo riesce inutile , ma altre- 
sì a una gran parte degli uomini pernicioso . 
Anzi passando a confrontare tempo con tem- 
po , scuola con scuola , libri con libri , io 
porto opinione , che nel nostro secolo i no- 
stri liberatori ci abbiano risospinti molti 
passi all’ indietro , e che la Metafisica sia^ 
più raffinata ^ e raen sincera , Imperocché 
egli è questo uno studio , che naturalmente 
esige un gran fonxlo di Logica non solo nel- 
la sua contemplazione , ma ancora nel suo 
metodo ; e pure la maggior parte de’ presen- 
ti Autori detesta uno studio austero , che 
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adir loro inaridisce l’ ingegno , é imprigio- 
na i voli dello spirito . Baccone di Verula- 
mio ispirò coratj^gio nel secolo scorso ai ti- 
midi Contemplativi per oltrepassar certi li- 
miti , che la superstiziosa antichità avea 
piantato nell’Oceano delle scienze. Ma que- 
sto saggio e illuminato Filosoto limitava le 
sue ricerche alla natura, e pregava i suoi 
discepoli ( Bacon, nov. Organ, scientiar. 
praef. ) a serbare infatti alla Fede , e ai di- 
vini oracoli i lor diritti . No : non dovean. 
rompersi con tanto impeto , e disordine gli 
antichi contini delle morali speculazioni ; e 
inoltre conveniva prefiger un centro , da cui 
partissero i voli della nostra contemplazio- 
ne . Questo centro a mio credere è la Keli- 
gione ; e questi limiti, sono essi pure la Ke- 
ligione . Abbandonando un tal centro , e si 
fatti confini , noi cerchiamo il vero , ma 
siam costretti a trovare il falso , e ci è me- 
stieri di far ritorno alle scuole di Pirrone , 
e di Aristotile . 

La Metafisica è una scienza astratta , che 
esamina, e contempla le sostanze spiritua- 
li , gli esseri possibili , 1’ eternità, e 1’ abis- 
so dell’ infinito , e Dio medesimo . Noi , 
che nello stalo presente ci troviamo impri- 
gionati in questo corpo , e riceviamo le idee 
per mezzo de’ sensi , non possiara certamen- 
te spinger 1’ occhio nell’ interno di queste 
sostanze , e non sostanze ; ma dividendo , 
separando , e riinovendo le idee degli og- 
getti materiali , disegniamo nella nostra im- 
maginazione il ritratto di questi esseri co- 


perto eli im velo , che indarno poi si tenta 
(li rimuovere dal nostro quadro . Ed ecco , 
che mal grado i nostri sforzi le lunghe , e 
profonde contemplazioni giovano piò ad 
umiliare la nostra alterigia , che ad avanza- 
re le nostre coofnizioni . Basta scorrere i se- 
coli Gentileschi, e penetrar nelle scuole de^ 
Filosofi per udire i clamori delle varie set- 
te , che quistionano inutilmente su la natu- 
ra dell’ anima , e sul governo dell’ univer- 
so . Vi puh essere argomento più trito, e 
più proprio dell’ uomo , quanto il cercare 
r essenza della divina natura ? E pure i Pla- 
tonici sostengono un Dio spirituale , gli 
Stoici Io aggravano tutto all’ intorno di un 
corpo . I primi professano la provvidenza , 
la spiritualità , e l’ immortalità dell’ ani- 
ma ; gli Epicurei negano tutti questi do- 
gmi . E intanto , mentre essi si mordono 
rabbiosamente , gli Scetici , e i Pirronisti 
rovescian dal fondo tutti i sistemi . Que* 
medesimi , che insegnano il vero , parlano 
in un modo oscuro , si appoggiano a’ deboli 
conghietture , e contradclicono senza pena 
a se medesimi . Di Plato ne scrive Marco 
Tullio : Questo Filosofo non ( qncesT. Ac^ 
caci. l. 1 . niim. ^6. ) afferma niente ne' suoi 
libri , disputa prò e cantra , mette tutto in 
quistione , e non risponde nulla di certo • 
Ma Cicerone medesimo , mentre si fa giudi- 
ce de’ suoi maggiori , precipita nello stesso 
difetto , e lascia ne’suoi Discepoli tutti que* 
dubhj , che portarono alla sua scuola . Cosi 
i Licei della Grecia , e di Roma occupati da 

h 3 


n-; ■ - " hy Googit 


- 


JL 


>74 

un popolo (li Filosofi eccheggiauo di molte 
grida , e di poche verità . 

Ma volete voi scendere ad una prova più 
pratica , e più popolare ? Prendiam 1’ esem- 
pio da una verità astratta , e pur comune , 
qual’ è 1’ eternità . Si cimenti alcuno , dice 
jBacone di Yerulamio ( Nov. Org. /. i . ax, 
/(|.8. ) a darne una vera , ed esatta definizio- 
ne . Io sostengo , che tutti i nostri studi , 
e le nostre ricerche saranno superflue, ed 
infruttuose . Imperocché come possiam noi 
concepire , che 1* eternità sia scorsa inde- 
fessamente sino a questo giorno ? Se stabi- 
lisco il dì d’ oggi quasi per centro dell’ eter- 
nità , e di là spingo 1’ occhio su Torme del 
tempo , che precede questo giorno , e su 
quelle , che il seguiranno , veggo innanzi , 
e di poi una estensione , che raddoppio , e 
raddoppio mille volte ,e a cui non trovo nè 
ostacoli , né confini : e tale é T idea , che 
ordinariamente io concepisco dell’ eternità • 
Ma che vai tale idea , se di quà ne segue , 
che v’ abbia un infinito maggior di un altro 
infinito , o dirò meglio , che in un sol infi- 
nito concorrano due parti infinite , le quali 
amendue si trovano , e si uniscono in un sol 
punto . Queste difficoltà sono sì grandi , che 
non potendo superarle certi moderni Filo- 
sofi , sonosi piuttosto indotti a concedere 
un infinito maggior di un altro infinito . Ma 
r eccesso di un infinito sopra un altro esige 
un termine , da cui si misuri T eccesso ; e 
ogni termine distrugge l’infinita progressio- 
ne , durazione , e divisibilità di una cosa • 
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Se V* ha cosa , di cui tlovressimo render 
conto con maggior sicurezza , ella è il mo- 
do , e 1’ ordine delle operazioni dell’anima 
nostra . Non siamo noi ' stessi » che le fac- 
ciamo queste operazioni ? Non sono io , che 
])enso , che ragiono , che mi ricordo , che 
voglio ? E. pure si è ancora trovata un’ ana- 
lisi ben fondata di queste operazioni V Io 
giudico , che il motivo principale delle aber- 
razioni metafisiche in questo particolare ab- 
bia origine dalla guerra intestina , che fanno 
tra loro nell’ anima nostra l’intendimento , 
1 ’ immaginazione , e il sentimento » Queste 
tre facoltà intralciano facilmente i passi 
l’iina dell’altra , gli confondono,, gli pertur- 
bano ; ma quella , che sopratutto suol in- 
terrompere un*^ analisi ben cominciata , ella 
è d’ ordinario 1’ immaginazione ►‘Voi crede- 
te di ragionare : vi par di sentire ; ma in re- 
altà voi immaginate oggi ciò , che domani 
sareste prontO' a distruggere , se aveste im 
poco meno d’attacco a un’ analisi metafisi- 
ca, di cui vi compiacete d’essere il creatore. 

Le operazioni dell’ anima sono fatti , di 
cui r analisi è come la storia Affinchè una 
storia sia storia , e non un romanzo , o una 
raccolta di semplici memorie , è necessario , 
che i fatti sieno certi , e inoltre che sieno 
disposti con ordine successivo e sicuro di 
tempi , cioè con una esatta cronologia , Co- 
si l’ànalisi delle operazioni dell’ anima deve 
avere dei fatti certi , e un ordine successi- 
vo , e ben concatenato di questi fatti . Al- 
trimenti sarti un’analisi , se mi è lecito di 
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parlar cosi , piena eli favole e eli anacronis- 
mi . E allora un vomo eli qualche peuetra- 
2Ìone come potrà avere la pazienza eli leg-ge- 
re tutti questi piccoli romanzi , eli farsene 
il protettore , e eli credersi perciò molto ben 
fondato in metafisica ? Ora voi vedete , 
guanto sia difficile assicurare questi fatti 
deli’ anima , eccettuati quelli , in cui si è 
convenuto anche da tutti i metafisici anti- 
chi . E notate bene , che affinchè un fatto 
sia certo in tutta la sua estensione , non ba- 
sta che sia certo solamente nella sostanza , 
è necessario di più , che sia certo in tutte le 
sue circostanze . Cosi ancora deve essere 
della storia esatta delle operazioni ddl’ ani- 
ma nostra . Ma questo è appunto ciò , che 
accresce a dismisura la difficoltà di assicu- 
rare questi fatti prima di comporne la storia. 

Per accertarci d’ un fatto , e di tutte le 
sue circostanze , fa di mestieri , che noi ne 
siamo stati oculari e circospetti testimon; , 
o che possiamq^irudentemeate fidarci della 
deposizione di altri testiraonj fuori di noi . 
Ma quanto poco possiamo contare su la no- 
stra testimonianza ? Noi ci serviamo per ve- 
dere al di dentro di noi degli occhi della no- 
stra immaginazione . Ma questi occhi quan- 
to sono fallaci ? Noi adoperiamo per ascolta- 
re gli orecchi del nostro sentimento . Ma 
quante volte confondiamo il sentimento col- 
la immaginazione, e l’udito colla vista? Cer- 
cheremo dunque dei testimoni fuori di noi . 
Ma essi non son coerenti tra loro , e molte 
volte neppur cou s& stessi • Quando avfete 
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letto nno di questi profondi metafisici , voi 
vi troverete nel profondo dell’ incertezza , e 
comincierete forse a dubitare eli ciò^, di cui 
non avevate mai dubitato . 

Essi mi presentano una catena d* anelli , 
che sembrano fusi d’un bronzo infrangibile, 
e mi dicono : Attaccatevi colle mani a que- 
sta catena , salite d’ anello in anello , e ar- 
riverete a toccare colle mani il cielo • Io 
ubbidisco . Mi parlano con un tuono si 
fermo ! Gli veggo onorati nel mondo dei 
letterati col titolo di profondi ! Ma che ? 
Salendo all’ insù per questa catena non so- 
no arrivato mai a passar la regione delle nu- 
bi . Un anello , che pareva anch’ esso di 
bronzo , ma non era che di fragilissima cre- 
ta , mi si è spezzato in mano , mi ha riem- 
pito il pugno di minutissima polvere , e mi 
sono ritrovato di nuovo in terra . Quell* 
anello era un falso supposto , era una con- 
seguenza non legittima , era un punto ipi 
quistione stabilito. con aria d’ infallibilità , 
era un’ illusione di fantasia riscaldata dalla 
contemplazione ; dovea spezzarsi necessaria- 
mente nelle mie mani , che ne tentavano la 
robustezza , Ma spezzato anche un sol» 
anello , è spezzata tutta la catena delle spe- 
culazioni metafisiche . 

Io ammiro degl’ ingegni vivaci e intrepi- 
di , i quali slanciano coraggiosamente le 
mani a questa catena , e veloci lungh’ essa 
salgono sino alle stelle . Almeno essi credo- 
no di esservi saliti . Ma hanno essi preso ia 
mano uno per uno tutti gli anelli , gli han- 
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no stretti bene nel-piig-no , hanno fatto la 
prova della loro solidità ? Non lo credo , 
perché la stessa loro rapidità non ha lasciato 
ed essi tempo , che di toccarli le^g’iermen- 
te . Questa loro rapidità io non la invidio . 
Voglio esaminare con esattezza , se quello , 
che mi danno per certo , è veramente cer- 
to , o soltanto dubbio , e probabile . Se non 
sarà veramente certo , io resto dunque al- 
lora con qualche dubbio dell’ opposto . Ora 
a un dubbio io non affido una catena , per 
cui debbo salire a trovare con sicurezza la 
verità . 

Vi sono nell’ anima alcune idee innate , o 
pure tutte le idee , che abbiamo , sono for- 
mate dall’ anima stessa ? Voi ridete al sen- 
tirvi fare questa interrogazione , Chi è, che 
non sappia adesso , che idee innate non ve 
ne sono di sorte alcuna . Io arrossisco dun- 
que di domandarvi una licenza ; ma pure 
convien farsi coraggio per ritrovare la veri- 
tà . Datemi licenza di dubitare della vostra 
proposizione « Non vi riscaldate , non mi 
caricate d’ingiurie e di sarcasmi , Riflettete 
bene , che io non la nego , ma ne dubito * 
E perchè ? Perchè non credo , che possiate 
provare con certezza la vostra proposizione . 

Voi direte subito , che le idee innate so- 
no superflue , se tutte le idee si possono ac- 
quistare o immediatamente , o mediatamen- 
te per mezzo dei sensi . Ma tutte le idee si 
possono acquistare© immediatamente o me- 
diatamente per mezzo dei sensi . Dunque e 
una superfluità inconveniente 1’ ammettere 


Digitized by 


TekTee innate . E pure io non vi trovo quel- 
la superfluità , che voi esagerate per ogni 
sorta tl’ idee , giacché i miei dubbii non ca- 
dono che sopra alcune idee più universali , 
e pih necessarie . L’ idea dell’ esistenza d’ua 
Dio , del bene e del male , del vizio e della 
virtù , del bello , e del deforme , ed altre 
simili idee sono necessarie nelL’ uomo e per 
il bene individuale , e per il buon jordlne 
della società . Se ogni anima fosse 1’ artefice 
assoluta e indipendente di queste idee esse 
non sarebbero cosi uniformi come presso 
a poco lo sono, in tutti E. come potrebbe 
essere uniforme il lavoro di tanti innumera- 
bili artefici ? Dall’ altra parte esse soii trop- 
po necessarie , come abbiamo veduta . Sem- 
bra dunque , che convenisse a un buon or- 
dine di previdenza di dare a tutti delle idee 
uniformi di ciò , che era necessario, per tut- 
ti . Allorché i metafisici vogliono spiegar- 
ci , come 1’ uomo acquista 1’ idea del bene e 
del male, bisogna confessare , ch’esslci con- 
ducono per un labirinto- , dove i passi d’’ un 
^omo volgare si devona intralciare e perde- 
re.. E pure un voraa volgare ha fatti tutti 
cjuesti passi , ha concatenata tante idee ha 
dedotte tante conseguenze , non si é mai 
perduto , .è arrivato a formacele giuste no- 
zioni del bene £ del male ; un uomo- , che 
non é a portata di connettere nn discorso 
assai più breve , e meno scabroso. ? Io ne 
dubito . Ma quest’ vomo , se arriverà a for- 
mare ima tal cognizione , in quanto tempo 
l[i arriverà ? E intanto egli e la società han- 
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no bis 0^0 y clie 1’ acqtristó di gireste Mee 
sia celere , quanto é possibile . Sarebbe for- 
se cesa Superflua , che Iddio avesse date » 
tutti queste idee , che sene si necessarie , e- 
che le avesse riposte nell’ anima nel mo- 
mento della sua creazione ì 

Ma direte , che i bambini nonr Imnno I» 
menoma perceziondi queste idee Perche- 
dunque darle ai bambini , se devono starse- 
, ne oziose in essi per tento tempo ? Se i banw 
bini avessero tali idee, come non conoscer- 
le, e non- avvertirle sino dalP infanzia? Co-r- 
me ? Nella maniera , che osserviamo acca- 
dere in noi medesimi ; nella maniera che 
i^esteno- oziose anche in noi tante idee , che 
pur abbiamo , e conserviamo senza avvertir- 
le attualmente. Quante idee si trovano at- 
tualmente in uno che dome , ed egli no» 
le percepisce ? Qnante in un malato , e i» 
tm vecchio-, ed egli non le- avverte ? Quan- 
te in un uomo occupato da qualche affare 
ed egli non vi' riflette? Imperocché la me— 
movia è sempre forse una rinnovazione d’ i— 
dee , che venga eccitata dai sensi ? Non é-- 
forse anche molte volte uno scuoprimento« 
indipendente dm sensi , che fa l’anima delle: 
Idee , che ella avea conservatein se stessa «r 
Non è forse tjdvolte l’effetto di nna riflessio- 
ne profonda dell’ Anima concentrata in se- 
medesima ? L’idee composte, l’idee astratte ,, 
1’. idee riflesse,, non le ha fabbricate l’ anima 
stessa senza una immediata dipendenza dai 
sensi? Non ha dunque assolutamente bisogno 
dei sensi per siaaYaTÌe»Ma le rinovadifatti^ 
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T<>ma forse à fabbricarle un*’ altra volta o 
pure soltanto le richiama dinanzi a se stessa? 

Ma che vuol dire , che per fabbricarle la 
prima volta ha avuto sempre bisogno di ri- 
flessione , e spesso di molto tempo , e che 
di poi se le richiama dinanzi , e se le vede 
presenti quasi in un istante dopo il corso di 
più mesi , e ancor di più anni ? Che vuol 
dire , che un letterato avrà presente , quan- 
do gli aggrada , quasi una serie innumerabi- 
le d’ idee , alla cui percezione e composizio- 
ne ha avuto mestieri dello spazio prolisso di 
più lustri V Se queste idee non si sono in 
qualche modo conservate dall’ aniina , come 
spiegare questo fatto , di cui abbiamo conti- 
nuamente una pratica certezza ? 

Se la reminiscenza dipendesse sempre dai 
sensi , l’anima dopo morte non avrebbe l’i- 
clee di quelle cose , che ha vedute e impara- 
te in questo mondo . Ma chi dirà , che un’ 
anima uscita dal corpo perda la memoria di 
tutto quello , che sapeva , ed entri nell’ al- 
tro mondo una tavola rasa? E se non và 
all’ altro mondo senza idee e senza cognizio- 
ni , dunque le porta con se , dunque le con- 
serva in se stessa , benché attualmente non 
riflettesse sempre d’averle . Dunque vi pos- 
sono essere delle idee nell’ anima , che re- 
stano ozioSiC per qualche tempo , e che di 
poi si eccitano o per determinazione dei sen- 
si , o per altro modo a noi ignoto . 

Sarebbe cosa difficile a credersi , che Ada- 
mo sia venuto al mondo senza delle idee iii-^ 
mite . Sarebbe assai difficile a spiegarsi ^ 


com’ c'ii acquistasse iu ua raomeato , o ia 
cortissiia') teiupo la cot^aizioue di taate case 
create , la quale richiede di sua natura e 
molto tempo, e lun^a indagine, e seria, 
riflessione ; tanto più che la cognizione d’A- 
damo era più universale della nostra .. 

I bambini , i quali muoiono prima d’ aver 
formate delle idee per mezzo delle sensazio- 
ni , o dopo d’ averne create pochissime „ 
entrano forse nell’ altro mondo senza nes- 
suna idea, ocon quelle pochissime, che 
hanno acquistate ? Questo è ben ripugnan- 
te alla natura d’uno spirito sgombra dai lac- 
ci del corpo . Ma dall’ altra parte „ se quel- 
le anime si vogliono considerare come ric- 
che di una determinata quantità d’ idee , il 
che è più ragionevole , bisogna confessare 
che queste idee da essi portate all’altro mon- 
do non poterono essere acquisite . Dunque 
o Dio le crea in esse in quell’ istante , o le 
pose in loro nel momento della lor creazio- 
ne - Che ragion sufficiente avete voi di asse- 
lire piuttosto una cosa, che l’ altra ?: 

Tutto questo prova ,. che le verità: specu- 
lative sono in gran parte iuaccessibili all* u- 
mana ragione, e che è lecito quistionar prò- 
e contra per molti secoli senza raggiunger 
mai con sicurezza la verità - L* unico, rime- 
dio in tanta oscurità sarebbe fissare un cen- 
troimmobile , e sicuro , da cui quasi altret- 
tanti raggi si partissero le nostre. contempla- 
zioni per fermarsi ad una circonferenza , 
che ne arrestasse la soverchia licenza . Que- 
sto centro , come ho detto ^ e questa circon— 
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ferenza non può essere , che la sola Rivela- 
2 Ìoné , perchè a lei sola è dato quell’ infalli- 
Lile ferniezza,che puòincoraggire un Filoso- 
fo a penetrar nella oscurità della Metafisica. 
Ed eccovi delineato su questa massima il 
mio piano . 

Io amerei , che un Giovane , avendo già 
assettato il capo colle leggi di una buona 
Logica , trovasse sui limitari della Metafì- 
sica , una profonda quistione su 1* esistenza 
eli un Dio , e de’ suoi precipui attributi . Di 
qua non vorrei già , che passasse subito alla 
spiritualità dell’ anima , o ad altre simili ri- 
cerche ; ma che gli si proponessero ad esa- 
minare le prove di ciedibilità , che servon 
eli base alla Rivelazione . Queste prove sa- 
rebbero un’ ottimo soggetto alle ricerche di 
un Metafisico , e si potrebbe chiamare il 
primo anello della gran catena delle sue rae- 
elitazioni . Di quàpoi converrebbe scendere 
alla Rivelazione , e fermando in essa il pie- 
de trasciegliere le principali verità apparte- 
nenti alla Metafisica, considerandole come 
punti centrali delle nostre deduzioni . Nè 
già vorrei queste primitive verità abbando- 
narle alia sola autorità della divina parola , 
perchè impadronito eh’ io fossi della loro 
certezza , mi farei lecito di corroborarle con 
jirove speculative , sicché questa scienza 
non fosse niente men ragionata , ma fosse 
Lensi più sicura . 

Per esempio sia da esaminarsi la natura 
dell’ anima delle bestie . Se ci dilunghiamo 
un momento dalla Rivelazione , questa qui- 
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stione conJace dfi leg-gleri in molti erroTi , e 
.sconvolge tutte le idee , che abbiamo di una 
sostanza spirituale . Imperocché direte voi 
che r anima delle bestie è materia ? Ma ne- 
gate , se potete , che le bestie abbiano del- 
le idee , e delle cognizioni dirette . Esse ve^ 
dnno , sentono , e incanseguenza di queste 
sensazioni agiscono , come ognuno esperi- 
raenta . O a che valgon gli occhj , se non 
vedono , a che gli orecchi ^ se non sento- 
no ? Perchè son privi d’ idee , se hanno tut- 
ti gli strumenti necessari per riceverle in se* 
stesse ? Ma una idea , e una cognizione , 
qualunque ella sia , pub forse apiJartenere- 
alla materia ? Guardatevi dall’ ammettere 
questa opinione , perché il Materialista vi 
sorprenderà nella vostra confessione , e di- 
rà : dunque anche ranima umana è materia , 
Resta , che diciate , che 1’ anima delle be- 
stie é uno spirito , Ma uno spirito destina- 
to a perseguitare i sorci , e nulla pin , com’è 
il gatto ; a divorare gli uccelli , come il 
nibbio j ad inseguire le lepri , come il ca- 
ne , è un’idea , chre avvilisce lo spirito , e 
quasi accusa <li superflua ricchezza la natu- 
ra i E poi se il gatto perseguita i sorci , egli 
lo fa per una guerra dichiarata , ma neces- 
saria . A che serve dunque la spiritualità , 
el’ intelligenza ? Eccovi ridotto alla neces- 
sità di sciegliere una terza sostanza tra lo> 
spirito , eia materia , che voi non conosce- 
te nè per la sua natura , né per le sue po- 
tenze , Cosi le vostre ricerche diventano 9 
inutili , o pericolose • 
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In questa perplessità ecco la strada , che 

10 tengo . Pianto da prima , che 1 ’ anima ri- 
mana non è materia , ma uno spirito ineste- 
so dotato d’ intelligenza , che non solo ha 
delle idee , ma riflette sopra tali idee , le 
compone , ne giudica , e le richiama alla 
memoria . Tutto questo é certo ; ma questa 
mia proposizione è principalmente fondata 
nella Kivelazione , senza però escluderne la 
ragione, che si unisce ad insegnarmi lo stes- 
so dogma . Da questa prima verità deduco 
circa le anime delle bestie ciò , eh’ esse non 
sono ; e dico , che non sono materia . Per- 
chè , come ho detto , esse mostrano di sen- 
tire la forza degli oggetti , che veggono ; e 

11 sentimento è una cosa indivisibile , e se 
questa ragione esclude la materialità dall* 
anima umana , cosi pure dee distruggerla 
in quella delle bestie . La Rivelazione mi 
conferma in questo sentimento , perché 
chiama 1’ anima delle bestie , anima viven-- 
te ( Gen. i . ) » stabilisce con esse un patto^ 
di non ( Gen. 9. ) più sommergerle col dilu- 
vio , ne dà loro un contrassegno , e le con- 
sidera come anime vegetative del corpo : 
cose tutte , che ad una macchina , e ad un 
automa non convengono . Ma per altro que- 
ste anime non sono certo del tutto simili a 
quelle dell’ uomo . Esse non hanno libertà , 
non hanno idee spirituali astratte , e rifles- 
se , e in somma non hanno vera intelligen- 
za . Anche questo è indubitato, e sol che 
k) rifletta per un momento alle loro oera- 
2Ì011Ì » e al loro Itne , non posso eredere al- 
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triraeati . Ecco la circonferenza «Iella cer- 
tezza su questo punto . Passati questi limi- 
ti , entrate subito nell’ incerto , e vi è leci- 
to quistionare di quel , che può essere ^ ma 
non di quello , che è . Dio ha potuto crea- 
re un terzo genere di sostanze tra lo spiri- 
to , e la materia , e di questa natura può es- 
ser 1’ anima delle bestie . Ninno saprà con- 
traddire a questa proposizione , ma nè pur 
voi , se siete Filosofo , saprete passar que- 
sti confini . Risparmiate ulteriori ricerche ^ 
perchè ovunque v’ aggiriate , tutto è ris- 
chio , ed oscurità . Dite piuttosto : io co- 
noscerò queste sostanze in un* vita avveni- 
re , e intanto mi prevarrò del tempa' per 
dispormi a quella felicità , c a quelle cogni- 
zioni . Se la Rivelazione , e il timor di of- 
fenderla altro non facesse , che risparmiar- 
vi un inutile fatica , non sareste voi abba- 
stanza tenuto alla Rivelazione ? . 

La Rivelazione vi costringe a pensar pitt 
semplicemente , e piìi strettamente , e que- 
sta semplicità , e timidezza appunto è quel- 
la , che ottiene piò facilmente la verità , e 
dirò anche il progresso nella Metafisica . Le 
stesse nazioni Barbare , sinché tennero la 
nafiva rusticità in questa scienza , si acco- 
starono, piò dappresso al vero . Ninna di lo- 
ro ,, osservava Eliano (^Hist. L a. c. 51 . ) 
precipitò nell’ Ateismo , nè mosse dubbio , 
se vi fossero o no gli Dèi , e se avessero di 
noi provvidenza . Nè 1’ Indiano , nè il Cel- 
ta , nè r Egizio immaginò gli errori , che 
insegnarono Evemero , Messeaio , Dioge- 
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I ne , il Frigio Ippoa , Diagora , Sosia , ed 
Epicuro . Lo stesso dir possiamo de’ nostri 
, tempi . Abbiara lasciato Aristotele ; ma i 
I sogni di Spinosa , di Hobbes , di Voltaire , 
e di Rousseau sono torse migliori ? 

Osservate un altro esempio a proposito di 
quanto ho detto sin qui . Qual oggetto piìx 
degno di un buon Filosofo , che il cercare i 
principi , e i confini della legge di natura ? 
Questa è quella scienza , che mantiene la 
felicità , e la pace si della repubblica , che 
de’suoi membri , ed ella è necessaria , quan- 
to è necessario il buon ordine , e la società. 
Ma se voi ascoltate i Filosofi , i suoi fonda- 
menti restano cosi sepolti nell’ abisso deli* 
oscurità , che ritrovarli non è possibile , e 
correte rischia di piantare una fabbrica in- 
stabile , e rovinosa . Altro è il sistema di 
Gro/io , e di Pulfend oidio ; altro è quello di 
Cumberland , e di Heineccio . Gli uni com- 
battono le opinioni degli altri , studiano di 
sopraffare l’avversario , e il discepolo riman 
dubbioso tra gl’inviti d’autori, che si so- 
no divisi egualmente la stima del nostro se- 
colo . Quindi in una materia si delicata , e 
necessaria ragionando sopra principi de- 
boli , e incerti , i nostri progressi o sono 
assai brevi , o sono instabili , e pericolosi . 

Ma seguite ora di grafia le traccie , che 
vi disegno , e osservate , se la via da me se- 
gnata sia più breve , e più sicura . 

Io suppongo da prima , che non siate per 
negarmi , f|pfeervi una legge divina , origi- 
ne , e fonte della legge di natura , Prima , 
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che l’ uomo comparisse ad abitar la terra , 
eravi ab aeteruo la leg-^e divina ; e T istinto 
naturale , che Dio impresse nel cuor de’raor- 
tali , fu per cosi dire una partecipazione 
deireterna sua le^ge . Quindi la ieg-^e di na- 
tura può considerarsi come un ramo della 
divina volontà , che deriva nel cuor degli 
uomini ( S. Thom. prima secundiv partìs qii, 
91. art. a. ) e che tende concordemente al- 
lo stesso termine . E in fatti volete voi for- 
se , che la legge naturale si scosti qualche 
poco , e non si uniformi alla Legge divina ? 
Ella dunque o non sarà più buona , o sarà 
superflua , o sarà certamente soggetta al ca- 
priccio , e alle rivoluzioni dello spirita 
umano . 

Fa dunque mestieri , che io trovi il fine , 
' e la norma della legge divina . Questo' è il 
fondamento della legge naturale , e rinve- 
nuta r origine , egli é facile il derivare di là 
con sicurezza i canoni di questa legge. Quan- 
do Dio non avea per anche parlato all’ uo- 
mo , la legge di natura riposava sepolta nel 
cuor de* mortali , e fra la nebbia delle pas- 
sioni , e 1* oscurità della ragione era alquan- 
to più incerta , e più quistionabile , nè si 
scorgeva con tanta chiarezza il fine dell’ uo- 
mo . Dio ha parlato . E qual è la sua paro- 
la ? E* la rivelazione della divina sua Leg- 
ge dettata per assicurare i passi dell’ uo- 
mo dubbioso , e incostante fra i lumi dellis 
sola ragione . E non dovrò dimane preva- 
lermi dei lumi infallibili , che l^Bterna Ve*- 
rità mi ha comuaicati ? 
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Prendete pnre in mano quel piccol litro 
scritto con semplicità , e chiarezza , che si 
chiama il Vangelo . Osservate quali sieno i 
cardini della legge ri' elata , ed eglino sa- 
ranno gl’ istessi della legge dinatuia . Un 
Dottor della legge interrogò un giorno Ge- 
sù tristo : Maestro (Matth. aa. 56. & seq.) 
qual è il gran precetto (iella legge V E che 
risjKmde 1 ’ intallibile Verità V Amerai il Si- 
gnore tuo Dio con tutto il cuore , e con tiit^ 
Tu l' anima , e con tutta la mente , Qiiesto 
è il massimo , e primo precetto . Il secondo 
poi è simile a questo . Amerai il tuo prossi- 
mo , come te stesso . Da questi due precetti 
dipende tutta la legge , e i profeti . Filo- 
sofi ritiratevi addietro . Io ho già imparato 
in hrev’ ora quella legge, che nelle vostre 
scuole indarno ho cercato molt’ anni . L’ 
Eterna Verità è quella , che parla : io 1 ’ 
ascolto con sicurezza , e con pace , e medi- 
to nel fondo dell’ anima le sue parole . 

Questi due precetti , che sono i cardini 
della legge rivelata , lo devon pur essere , 
come ho detto , della legge di natura . Im- 
perocché la legge di natura esisteva innanzi 
alla Rivelazione , e la Rivelazione ha mani- 
testato 111 piena luce que’ precetti , che le 
passioni dell’ uomo studiavano di seppellire 
nell’ oscurità delle quistioni . Ma io mi ri- 
cordo j>er altro , che son metafisico , non 
- già Teologo . Esamino aduni(ue la verità , 
eie conseguenze di questi due precetti , af- 
finchè la ragione non si lagni d’ essere avvi- 
lita dalla mia credenza , Il mio esame è tan- 
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to più grato , quanto so eli certo , che ho 
posato il piede su fondamenti immobili , e 
sicuri . 

Qual precetto più nobile , e più giusto , 
quanto quello di amar Dio ? 0 si contempli- 
no le sue perfezioui infinite , o si riguardi 
la sua sovranità , egli è T Essere adorabile , 
a lui si devono i nostri affetti . Anche l’uo- 
mo , che studia la propria felicità , consi- 
dera che Dio è r ultimo scopo de' suoi de- 
sideri , e che può essere un giorno la ricom- 
pensa de’ suoi travagli. Quindi 1’ amor di 
Dio é un precetto , che tende all’ ultimo fi- 
ne ; e r ultimo fine è parimenti 1’ amor di 
Dio . Filosofi , che dettate ogni giorno pre- 
cetti di Mornle , come mai avete dimenti- 
cato il primo precetto di tutti ? Fiatoni , 
Aristoteli , Soloni , e Zeleuchi , e voi , che 
Oggi siete comparsi a illuminare la terra , 
aprite il Vangelo , e imparate . 

Questo medesimo amor diviene altresì il 
più efficace principio , e la norma più retta 
jier guidarci nei sentieri della legge di natu- 
ra . Imperocché se 1’ uomo ama Dio vera- 
mente , non potrà amare in se stesso se non 
ciò , che a Dio piace . Ora Dio , che cosa 
può amare nell’ uomo ? Non altro , che 
quello che sia conforme a’ suoi divini attri- 
buti , c'oè la purità , l’innocenza , e la.san- 
tità . Non altro che un invincibile coraggio 
nel sostener la virtù , e nel frenare il vizio . 
Non altro , che un tenero amor sincero ver- 
so i nostri simili , opera anch’essi della ma- 
no Onnipotente , e compagni a noi indivisi- 
bili nel suo amore , 
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Ed ecco il secondo precetto , secondo 
nella legj^e di Gesù Cristo , e della naliira : 
primo in ijuella de’ Filosofi , e de’ Pensato- 
ri . Precetto , che ispira la più attenta sol- 
lecitudine per il bene della società , che 
mantiene e rassoda i vincoli del sangue , e 
della amicizia , che ci rende docili , e quasi 
insensibili in mezzo alle ingiurie , che serba 
a ciascuno i suoi diritti , e la pace allo Sta- 
to , e in fine (tutto ciò che può dirsi) , che 
paragona , ed avvicina il prossimo a noi stes- 
si . Con quanta verità non ha pronunciato 
Cesa Cristo , che da questi due precetti di- 
pende tutta la legge ? Anzi senza questi non 
può esservi legge sicura , e immacolata , 
perchè dessi son quei s(»li , che determina- 
no il fine ultimo, eia norma certa delle 
nostre operazioni . Stabilite pure nel tribu^ 
naie della vostra mente questi due precetti , 
ed io vi assicuro , che non invidierete punto 
a Solone , o a Licurgo , 

Sapete voi , con questa norma quanto si 
accorcierebbe la strada agli aridi precetti 
deir Etica V Con essa sola voi potete giudi- 
care sinceramente , e sanamente di tanti 
trattati di Moral Filosofica , che insegnano 
all’ uomo la beneficenza, e Io fanno più bar- 
baro . Di questa usarono i Padri del Cristia- 
nesimo , che ci lasciarono degli scritti cosi 
teneri , cosi eloquenti , e così veri . Para- 
gonate la morale di questi alla inorai de’ Fi- 
losofi , conirontate insieme l’eloquenza , la 
sincerità , la chiarezza , e lo spirito ; ed io 
son certo , che deporrete molti pregiudizi , 
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Se questo fosse il luogo , oh quanto volen- 
tieri porrei a confronto uno squarcio del 
Crisostomo con uno squarcio del miglior 
Filosofo . 

Diamone anche un esempio in altro ge- 
nere di questioni , Mi sono sempre meravi- 
gliato in osservare , eh’ v’ abbia de’ tratta- 
ti , e de’ libri interi composti per indovina- 
re l’ origine dell’ Idolatria ; e mi maravi- 
glierà anche sempre , che vi sieno degli uo- 
mini cosi docili , che gli leggano . Perché 
questi Scrittori han voluto abbandonarsi al- 
le aride speculazioni del proprio intelletto , 
quindi è avvenuto , che taluno ne ha* asse- 
gnato una cagione , e tal altri per non sem- , 
brar un copista ne ha indicato una diversa , j 
senza che v’ abbia probabilità più per l’una, 
che per 1’ altra opinione . 

Ma perchè affaticarsi inutilmente in tali 
ricerche ? Credete voi al divino Autore del- 
la Sapienza ? Certamente , che voi dovete 
prestargli tutta la vostra fede . Imperocché j 
quando anche non foste sicuro della di lui 
dimostrata inerranza , non è egli tuttavia 
un Autore più antico di tutti gli altri , più 
prossimo ai princip; della Idolatria , e per- 
ciò più degno di fede in questo genere di ri- 
cerche ? Aprite dunque il suo libro , e leg- 
getene il capo decimo quarto , in cui voi 
troverete di che soddisfar pienamente la 
vostra curiosità . 

I! Pad re ,dice ( Sup»ut. iS- Gtseg. ) egli, 
sommerso in acerbo lutto per la morte del 
■Figlio i ne fabbricò prontamente una imma- 
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gitie , e colui , che poco fa era morto come 
ini Uomo , lo cominciò e^li ad adoi'are co- 
aue un Dio , e ^li costituì nella sua famig'Iia 
altari , e sacrifizj . Indi col progresso del 
tempo prendendo piede l’iniqua usanza , un 
tal errore tu osservato come una legge , e 
per comando de’ Principi si adoraron le sta- 
tue . Questi poi non potendosi onorar dagli 
uomini in persona per esser essi lontani , se 
ue portò di lontano la figura , e cosi si rese 
presente l’ immagine del Ke , che onorar si 
voleva ; di modo che gli uomini veneravano 
come i>resente colui , che di fatti era lonta- 
no . Promosse poi la loro venerazione nel 
popolo ignorante la diligente perizia dell’ar- 
tefice . Imperocché volendo egli riuscir ca- 
ro a colui , che lo pose al lavoro , si affati- 
cò con tutta 1’ arte per raffigurare quanto 
meglio j)otesse quest’ immagine . La molti-, 
tudine poi degli uomini sedotta dalla bel- 
lezza dell’ opera cominciò a tener per un 
Dio colui , che prima era stato onorato co- 
me un Uomo . E di qui nacque l’ inganno 
della vita umana ; perchè gli uomini osse- 
quiosi alle persone amate , o ai loro Princi- 
pi , imposero a un sasso , e a un legno un 
nome , che non potea comunicarsi a veruno, 
E non bastò loro 1’ errare circa la cognizio- 
ne di Dio ; ma vivendo in mezzo a un gran 
contrasto d’ ignoranza , 'tanti , e sì gran 
mali gli chiamano col nome di pace . Dopo 
questo racconto io rinunzio sinceramente a 
tutte le altre opinioni . Sicuro , che 1’ Au- 
tore divino della Sapienza ha detto il vero , 
TonuU, i 
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perchè consumare un tempo cosi prezioso 
in vane ricerche ? Questo solo piccol tratto 
mi risparmia 1 ’ applicazione di più giorni ; 
e un tal sollievo io lo debbo alla semplice ' 
scoperta del saldo ceiilro della verità . | 

Non può spiegarsi , quanto riucrescimen- ( 
to produca talvolta il considerare gli errori 
degli antichi Filosofi rispetto alla creazione ] 
del Mondo . Uomini , che a una somma pe- 
netrazione congiungevano una applicazione 
profonda , e quasi continua , e che in mez- 
zo degli uomini si separavano eoliamente 
da loro per cercare le più importanti verità, 
quanti pensieri consumarono inutilmente 
intorno a questa quistione? Talete (^Eiiseb» 
Prcep, Evung. L. i.c. 7 . 8 .) assegnò le acque 
per principio del Mondo ; Anassimandro 1’ 
infinito ; Anassimene 1’ aria *, Senofane , 
Epicuro , e Parmenide lo credettero eterno; > 
ed altri sognarono , che dal moto fosse na- J 
to , e da una casuale agitazione . Sventura- 
ti , e ciechi Filosofi ! Perchè piuttosto non ] 
accostarsi a Dio ; perchè non domandargli | 
notizia di questo fatto ? Ma Dio non avreb- . 
ve loro risposto . Lo so : ma se vi fosse un 
libro dettato da Dio medesimo , questo li- . 
bro non varrebbe altrettanto , quanto può 
Valere la di lui divina parola ? E bene ec- l 
covi il libro ; questo libro é la Scrittura: \ 
cercate dunque , o Filosofi , nella Scrittura ' 
ciò , che Dio medesimo v’ insegna su la ere- | 
azione del Mondo , Nel princìpio (Gen. 1 .) 
creò Iddio il cielo , e la terni . Basta cosi , 
dice S. Agostino , (de (^ivit, Dei /, 1 1 , c. 4 .) , 
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Dio vi manifesta d’ aver creato il Mondo , 
Potete VOI averne un testimonio pia sicuro 
eli Dio medesimo V Mi risponderete ; ma 
come sappiam noi , eh’ egli è Dio, che par- 
la nella Scrittura V Se noi sapete , accerta- 
tevi pure di ejuesta verità , eh’ è la più im- 
portante di tutte le altre. Quando voi l’avre- 
te trovata , già scoperta avete eziandio 1* 
origine del mondo , e più altre notizie u- 
gualmente necessarie . Fissate in essa il vo- 
stro centro , e di là scorrete in traccia del- 
le più sublimi cognizioni .. I vostri studj sa- 
ranno più brevi , più utili , e più sicuri , 
O sventurati Filosofi , che ignoraste o 1’ esi- 
stenza , o la infallibilità di questo libro ! 

E pure vi son de’ Filosofi , che conosco- 
no questo libro , che lo rispettano , e che 
non sanno poi farne quell’ uso , che convie- 
ne - Ma sono essi Filosofi V Nella Scrittura 
ci si propone chiaramente il gran dogma 
della Risurrezione - Eccovi un’ altra veri- 
tà , che stancò indarno le meditazioni dei 
più speculativi Filosofi , e che dall’ altro 
canto era sì necessaria a sapersi per confor- 
to di tante infermità , e miserie , che assal- 
gono tutto giorno questo fragile , e corrut- 
tibil corpo . Ma qui sottentra il superbo 
Ragionatore , e sdegnoso di dovere uua sì 
importante verità alla Rivelazione , doman- 
da ; con qual corpo adunque risorgeremo ? 
Sarà egli il corpo risorto questo corpo me- 
desimo , che ora tien prigione nel suo cere- 
bro il nostro spirito ? o veramente sarà 
piuttosto un nuovo diverso corpo ? Sarà 
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egli un corpo carneo ~ o pure un corpo ete- 
reo ? Sarà in fine un corpo materiale , o 
un corpo spirituale ? A questè vostre doman- 
de risponde la stessa Rivelazioue , e dice ; ' 
sarà il corpo medesimo , di cui siete vestito 
al presente . lo so ^ esclama Giobbe (job. 
19. 25. e a6. ) che vive il mio Redentore , e 
che nell' ultimo giorno risorgerò dalla ter^ 
ra , e che di nuovo mi cingerò della mia pel- 
le ^ e che dentro la mia carne vedrò il mio 
Signore , E San Paolo non conferma forse 
apertamente lo stesso ? Suonerà la tromba 
( 1. ad Corinth. 5. 51. S5- ^ i morti risor^ 
geranno incorrótti . E noi pure ci cangierei 
mo . Imperocché fà dnopo , che questo corpo 
corruttibile si vesta della incorru:^ione\ e 
che questo corpo mortale si vesta della im- 
mortalità . Si posson mai descrivere le cir- 
costanze della risurrezione con pia precisio- 
ne insieme , e con più chiarezza ? E pure il 
vano Filosofo non è contento , Almeno , 
dice, almeno facciamo un’ipotesi. Suppo- 
niamo , che il corpo risorto sia per essere 
un corpo etereo . Questo non sarebbe pos- 
sibile ? Sì assolutamente , e precisamente 
dalla Rivelazioue sarebbe possibile Ma 
che? volete voi cercare tutti i possibili? 
Volete voi «comporre un trattato sopra la 
possibilità di un genere di corpi risorti del 
quale certamente non saranno i nostri-? 
Credete voi , che io sia sì pazzo per voler 
perdere il tempo tra gli esseri possibili ,'doT- 
po che ho trovato la certa futura esisteiì-za 
di un essere ? Io resterò sempre saldo nel 
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mio centro j e riderò sempre di voi , che 
saltando fuori del centro vi compiacete di 
carolar , e scherzare tra le quistioni ipote- 
tiche . Ma perdonate poi agli antichi le liti 
dell’ ente univoco , delle qualità , degli ac- 
cidenti , e altre si iiitte inezie , che non ec- 
cedono di gran lunga le vostre ipotesi . 

La Rivelazione divina è il mio centro nel- 
le quistioni metafisiche , ma corredata delle 
interpretazioni , e dicisioni del tribunale in- 
fallibile della Chiesa ; e senza questo le di- 
sputazioni metafisiche sono assai volle in- 
complete , e inadequate . Ed eccone una pro- 
va . Dacché gl’ increduli interessati a per- 
suadere il popolo , eh’ essi sono rapaci , in- 
gannatori , dissoluti , spergiuri , non per- 
chè vogliano esserlo , ma perchè non posso- 
no far di meno , hanno assottigliato l’ inge- 
gno per atterrare il libero Arbitrio, gli Apo- 
logisti della Religione Cattolica vi si sono 
opposti con tutte le armi poderose di una 
ben ragionata , e profonda metafisica. E in 
fatti lo stesso intimo sentimento avvisa cia- 
scuno , che siam liberi da ogni assoluta , e 
antecedente necessità nella elezione del be- 
ne , o del mal morale ; tutte le nazioni con- 
sentono nel riconoscere questa verità ; e se 
ciò non fosse , le leggi umane , e divine sa- 
rebbero ingiuste nella distribuzione dei preL 
mii , e delle pene , perchè senza libertà non 
vi sarebbe nell’ uomo nè merito , nè delit- 
to . Le risposte , che si danno alle cavilla- 
zioni degli avversarli non possono quasi es- 
ser migliori • Ma pure per trattare adequa- 
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ramente della Libertà , mi par necessario 
tU ricorrere finalmente alle verità insegnate 
dalla cattolica religione . Imperocché noi 
non parliamo della Libertà umana in astrat- 
to , considerata in uno stato immaginario , 
e possibile , ma discorriamo della Libertà 
in concreto , vale a dire nello stato , in cui 
al presente si trova . Ora lo stato nostro 
presente è quello della natura corrotta , in 
cui non già distrutto , ma certo assai inde- 
bolito è il Libero arbitrio ; e in questo stato 
gli stessi Dottori cattolici ci ammaestrano , 
che non può 1’ uomo senza la grazia divina 
superare tutte le gravi tentazioni , nè scan- 
sare tutti i peccati mortali contro la legge 
naturale , e divina . Sant’ Agostino asseri- 
sce Qle hceres. cap. 88.) , essere un articola^ 
dell’ eresia de’ Pelagiani il credere , che 
l’ uomo possa senza la grazia adempire tutti 
i divini precetti . E lo riporla San Tomma- 
so nella 1 . 2 . qiicest. log. arr. tj.. , il quale 
all’ articolo 8. soggiunge . Antequam homi^ 
nìs ratio , in qua est peccatum mortale , re- 
paretnr per gratiam jiistificantem , potest 
singuLa peccata mortalia vitare , et seciin- 
diim aliqnod tempus , quia non est necesse ^ 
qiiod continuo peccet in actii -, sed qiiod din 
maneat absqiie peccato mortali , esse non 
potest . Si può vedere sh questo particolare 
T articolo secondo della stessa questione ; 
Onorato Tournelly de Gratia Christi part, 
Q. qu. if., art. , Bellarmino de gratia et 
liher. urhitr. lib. S- cap. q. i Francesco 
Suarez de divin, grat, lib* 1 . cap, 2 ^. nwn. 
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8. e cap. 26^ mim. n-, e più altri insigni Dot- 
tori ivi citati . E in fatti se così non fosse 
non avrebJ36 detto il Sacro Concilio di Tren- 
to , sess.6. cap. 11. Deus impossìbilia non 
jiibet , sed jubendo inoneT et f avere , quod 
possis , et petere quod non possis » et adju- 
vat ut possis . Dove chiaramente suppone 
esservi dei precetti^ che noi nonpossiamo 
colle sole nostre forze eseguire , e per la 
cui osservanza abbisogniamo della grazia di- 
vina , la quale Dio stessa ci avvisa di do- 
mandargli . E’ ben vero , che questa impo- 
tenza non è una assoluta impotenza , ma 
bensì una impotenza morale , come egregia- 
mente dichiara col Bellarmino il Suarez de 
Grat. divin. lib. 1 . cap. 2%. niim. 28. Est er~ 
^o il la impotentia morulis , idest dehilitas 
qucvdain . mentis et voluntatis ad constanter 
op ‘vandwn , proveniens radicaliter ex pec^ 
cato orisfinali , et proxime ex f ribus defe- 
cribus , ìnjxrmitate ^ et ignoranti a , et va’- 
ptivitate relìctis a peccato .... Exhiser-^ 
go omnibus pra-sertim simili sumptis , quan- 
do gravite r urgent , oritur in homine qua- 
{Ioni impotentia resìstendi constan'^er tenta- 
tìoni , visi a superiori jiivetur . Ciò , segue 
egli a direnum. iqr est consentanewn anti- 
qnis Patribiis , qui et libertatem ad non 
peccundurn , urgente tentatione , in volun- 
tate etìam carenti" spiri tu grafia admit- 
Tunt ^ et impotenti am resi stendi simili illi 
Tribuunt .. Non v’ha dunriue nello statO' pre- 
sente una- impotenza assoluta di resistere aU 
le gravi tentazioni , e di osservare costante- 
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niente la legge naturale , ma v’ è per altro 
pin volte una impotenza morale , la quale 
viene soltanto sanata dalla grazia divina," 
Questa asserzione è presso i teologi special-, 
mente moderni certa , indubitata , e comu- 
nemente ricevuta . Suarez /bid. cap._ 24, 
mini. y. e cap. 26. niim. 12. 

Ciò posto, pervenir finalmente al mio 
proposito , sostengo, che non può darsi un’ 
idea ade(|uata dei libero arbitrio , e delle sue 
forze nello stato presente , se finalmente 
non si ricorre alla verità della Religione ; e 
senza questo soccorso le spiegazioni del li- 
bero arbitrio, eie risposte date alle diffi- 
coltà degl’ increduli saranno incomplete ed 
oscure , e non potranno abbastanza appaga- 
re le altrui ricerche . Imperocché , torno 
a ripetere, noi dobbiamo parlare della Li- 
bertà umana specialmente nello stato pre- 
sente , in cui essa si trova ; e a questo sta- 
lo si dirigono appunto le obbiezioni degli 
avversarli . Ora se tutti provano la violenza 
degli appetiti disordinati , che indebolisco- 
no il libero arbitrio , gl’ increduli devono 
esperiraentarla nel sommo grado , perchè 
d’ordinario non vivono che per soddisfarli , 
c vi si abbandonano come schiavi a una cate- 
na , che diventa infrangibile senza un singo. 
lare soccorso della grazia , In tale stato sa- 
rà sempre per essi un mistero il libero arbi- 
trio ; sarà troppo facile il confondere l’im- 
potenza morale colla impotenza assoluta ; 
e qualunque ragione e formalità metafisica 
si adduca per isveutare i loro soffismi , que- 
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ste non saranno addattate alla capacità del- 
la maggior parte , e non impediranno agli 
avversarli di rintanarsi nel profondo di una 
sottile metafisica , e di commovere il limo 
e r arena per intorbidare 1’ acqua più limpi- 
da , e cristallina . Cominciamo dunque piut- 
tosto colla metafisica , e terminiamo colla 
rivelazione . La metafisica dimostra , che 
non manca all’ uomo la podestà assoluta del 
libero arbitrio al bene , e al male ; e la ri- 
velazione prosegue per convincere , che 
non manca all’ uomo neppure la potenza mo- 
rale per la elezione libera del male e del be- 
ne nello stalo presente , mediante r ajnto 
della divina grazia , la quale non si nega da 
Dio a veruno , che sinceramente la doman- 
di . Le dottrine degl’ increduli , i quali si 
abbandonano al solo raziocinio , divengono 
dottrine desolanti al cuor dell’uomo , il 
quale prova in se stesso una contraddizione 
troppo violenta delle passioni colla legge, 
e non saprebbe come superarla . AH’ oppo- 
sto 1’ autorità della Religione non solamen- 
te toglie dall’ imbarazzo la sua ragione , ma 
Io conforta , lo avvalora , e lo anima a pra- 
ticar la virtù . La Religione insegna , che 
Iddio non manca mai di somministrarci delle 
grazie sufficienti per corroborare il nostro 
libero arJùtrio contro le tentazioni , che 
colle nostre preghiere possiamo da lui otte- 
nere degli aiuti sempre raatrgiori , che fa- 
cendo noi buon uso di qualunque piccola 
grazia diventiamo valevoli a superare qua- 
lunque opposta e gagliarda concupiscenza , 
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c.in conseguenza che I* osservanza della leg- 
ge naturale e divina non è nè assolutamen- 
te , nè moralmente impossibile all’ uomo 
nello stato presente della natura corrotta . 
Sò benissimo , che il libertino , il quale 
non crede nè alla llivelazione divina , nè 
alla Chiesa , probabilmente deriderà questa 
grazia . Ma egli deriderà egualmente ogni 
vostro raziocinio ; e se le ragioni metatìsi- 
che insieme colla autorità della Kivelazione 
non Io convincono , non vedo come sia da 
sperare , che resti convinto dalle sole ragio- 
ni . Intanto però io potrò dirgli , ch’egli 
non ha diritto di attaccare il libero arbitrio 
contro la dottrina de’ cattolici , se vuol pre- 
scindere da tutti que’ costitutivi , con cui 
essi nello stato presente lo assodano e lo 
rinvigoriscono ; che il suo diritto è unica- 
mente di combattere cogli atei , coi mate- 
rialisti , coi fatalisti , e colle sette , le qua- 
li si sono separate dalla Chiesa cattolica , e 
che non rico)ioscono i soccorsi possenti , 
misericordiosi , e incessanti della Grazia 
meritata da Gesù Cristo . 

Se r incredulo rimane ostinato nell’ erro- 
re , intanto però il cattolico , che legge e 
le sue oblqezioni , e le nostre risposte , non 
corre s’i facilmente pericolo di confondersi , 
di avvillupparsi , di esitare in un labirinto 
metafisico , perchè trova finalmente nelle" 
verità della sua Religione 1* uscita aperta e 
sicura da ogni tortuoso sentiero . Intanto fi- 
nalmente non mancherà modo di svergogna- 
re questo preteso moderno filosofo coll’au- 
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tonta de’ più saggi antichi filosofi , i quali 
benché avvolti ira le tenebre del gentilesi- 
mo^ , pur nondimeno colla scorta della sola 
ragione riconobbei o la uecessitàdi un aiuto 
divino , e adombiaronO' imperfettamente 
ciò , che dalla rivelazione è pienamente ris- 
chiarato . Plutarco difende Omero il qua- 
le nelle grandi imprese dell" uomo- propone 
Dio come suo motore , senza cui egli non 
ardirebbe le straordinarie- azioni „ e da cui 
per altro non è ad esse necessitato . In 
dnis , uiiisitatisqne rebus , et ad quas im^ 
pera qitodam animi \ ac furai e divino opus 
est y I)euin proponit , no/z qui consilium tio- 
strum ToUut , sed moveat ^ iieque impe^ 
fus animo indat , se l visa et imaginationes^ 
obiif iaf , quce impefuum duces sint j atque 
Ita sane non invoLuntariam ejfcit actio- 
nem , sed voluntati initiwn prccbet ,, eazn- 
que ipse et confdentia confirmar PLufarCi. 
in Mar.. Cor.olan. Ma quanto più si avvicina 
al vero il filosofo- Seneca in una delle sue 
lettere a Lucilo V ep. . Facis rem optimant 
et sibi salutarem ^ si , ut scribis , perseve- 
ras ire ad bonaiii mentem ^ quam stiufuin 
est op>‘ are yCum possis a te impetrare .. Non 
siint ad ccvlwn elevandce maniis nec exo^ 
randus a dituus , ut nos ad aures simula- 
cri ^ quasi magis rxaudiri possimus y admit- 
tut : pi ope est a te Deus ; Tecumest; intiis 
est .... . Bonus vir sine Deo nemo est . ► . * 
Vis isTuc divina desctndit , animum excel-^ 
lentem , moderatum omnia tumquam mi- 
nora Trmseiintem , qiiidqukt timemiis opta- 
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vuisqiie ridentem, Ccelestls Potentla agi-' 
tat ; non potest res tanta sine Adniinicu- 
lo Numinis stare . Si può vedere sù quest* 
argomento una bella Dissertazione del eh. 
Signor Abate Antonio Pinazzo Verona >797» 
Con tal supplemento adunque , io conchiu-. 
do , che le prove metafisiche del libero arbi- 
trio deir uomo lungi dall’ indebolirsi , ri- 
cevono anzi una maggior chiarezza , e il lor 
perfetto complemento . 

Ma si può recare maggior argomento per 
riconoscere l’incertezza della Metafisica se- 
parata dalla Religione , quanto facendo ri-' 
flettere alla difficoltà , che hanno trovata 
alcuni sublimissimi filosofi per amettere l’e-, 
sistenza , e persino la possibilità degli Spi- 
riti puri , cioè degli spiriti ignudi di ogni 
material tegumento , quali sono gli Angeli,, 
e le anime umane separate dal corpo ? Filo- 
sofi , i quali per altro non negavano la spi- 
ritualità dell* anima , pur nondimeno nega- 
rono , o dubitarono sommamente , che lo, 
spirito potesse vivere e agire senza una so- 
praveste corporea tessuta di materia eterea, 
€ sottile . Non fu il solo Platone , che si 
arrestò in questo dubbio j v’inciamparono 
ancora alcuni de’ Padri più dotti del Cri-, 
stianesimo , come può vedersi presso l’eru- 
ditissimo Dionigi Petavio de Angelis Uh. 1. 
cap.'ì.e anche presso il dottisimo Suarez de 
Angelis Uh. 1. cap. 6. Sino ai tempi di San 
Bernardo si disputava fra cattolici su questo 
punto , come attesta lo stesso Santo Dotto- 
re , il quale protestava espressamente a’suoi 
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monaci di non saper decidere questa qui- 
stioue . In Cuntic. Semi, 5. nuni, 7. Ccete- 
rwn Angelica corporu^ utrumnam ipsis spi- 
ritibiis nuTiirulia sint^ siciit hominibus sna^ 
CT sint animulia sicut homints ^ immorta- 
Ha tamen , qiiud nondiim siint homines . . , 
nolo , ut a me reqiiirutis . VidenTiir PuTres 
de hiijiismodi diversa sensisse-, nec mihi pcr- 
spicmim est , nnde alferutnim doceum , et 
nescire mejateor . La credenza de^li Spiriti 
puri restò fissala nella Chiesa Cattolica per 
il Concilio Lateraneuse dell’anno \%\^.cap, 
Firmiter de Sitmm. Trinit-, e non si troverà 
di])oi un dottore cattolico , che abbia inse- 
gnato il contrario . Ali’ opposto i metafisi- 
ci , che sono da noi divisi di credenza , han 
proseguito a cavillare su questo punto , e si 
contano fra loro degl’ ingegni distinti , qua- 
li sono Leibnizio , Bonnet , Cud^wort , Tri- 
corio , ’Volfio , Boemio , Loersio ^ e Can- 
2Ìo , come può vedersi presso Sigismondo 
Storchenau nella sua Psicologia Sect. 
cap. 4. scoi. a. Ecco a quali incertezze può 
condurre la sola metafisica sfornita dell’ap- 
poggio della Beligione , e io non sò , se 
v’ abbia un dulilùo cosi grossolano , e vol- 
gare , (jiianto é quello della possilnlità degli 
spiriti puri , siccome mi lusingo di poter 
provare in un altro Opuscolo , che ha per 
oggetto alcune opinioni del Signor Carlo. 
Bonnet . 

Volete di più ? Io sono sì geloso di que- 
sta situazione , che se dovessi comporre un 
trattato di Fisica , non vonei nè pur allora 
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abbandonare 1* inespugnabile mi a centro ^ 
Mt ha sempre oppresso la mente di meravw 
gha l" incostanza de’ Filosofi ne’ sistemi ge- 
nerali della Fisica . Pressoché tutti i secoli 
vantano il lor particolare sistema , che fon- 
dò ua regno, di cui parve , che non potesse 
aspettarsi il migliore . I più profondi inge- 
gni di quel tempo vi si applicarono , lo di- 
fesero , lo pertèzionarono .. Ma il Mondo- 
Filosofo più pi esto , più tardi si stancò di 
quella costante uniformità . Un giovane di- 
scepolo abiurò alTimprovviso la dottrina del 
SU!) Maestro , e si dichiarò inventore di un. 
nuovo sistema . Si ravvisarono gli assurdi 
dell* antica opinione , e perchè si conobbe , 
che questa era falsa , si giudicò per una stol- 
ta conseguenza , che la nuova dovesse esser 
vera . Ma la seconda corse ancia’ ella ben 
presto la stessa sorte della prima ; e cosi di 
mano in mano per una serie di veri errori 
e di sognate verità , ridendo sempre de’ no- 
stri maggiori siara giunti finalmente a piega- 
re il capo alle lezioni de’ nostri fisici Nova- 
tori . Che volete voi , che io ne predica ? 
Quello , che una non interrotta esperienza 
a predirne costringe . Verran de’ nepoti 
che chiameranno il lor secolo 1’ età della lu- 
ce- , e il nostro quella delle tenebre ; e si 
riderà del corto- arnese con cui i nostri, 
elettrizzati Filosofi volano per le vie , co- 
me noi ridiamo delle toghe , che occupava- 
no i nostri vecchi Peripatetici .. 

Posto ciò , se abbiamo alcune poche veri- 
tà ^ che certamente non mai cederanno all* 


urto de’ secoli , perchè non dobbiam noi far- 
ne tutto quel conto , che esse mentano fra 
r incostanza di altre ojunioni V Di più . Se 
abbiam certezza , che a dispetto di tutti i 
nostri sforzi non perverremo giammai alla 
cognizione di alcune fisiche cause , perché 
aftaticarci inutilmente intorno ad esse , e 
non j)iuttosto ristringerci ad esaminare gli 
efìeiti , che Dio ha posto sotto i nostri oc- 
chi V la Kivelazion c’ illumina intorno 
ad alcune fisiche verità , ci disinganna nella 
ricerca di pai altre ► 

Giovanni Filopono antico Scrittore ri- 
portato da Fozio riconobbe anch’ egli il ve- 
ro di questa proposizione in una sua Opera 
intitolata 1’ Esamerone ; Jounnes Fhìlopo- 
niis ( Phot. Bihiiolh. cod. ) nihil ait 
in iniindi creatione esse , renunque ordine , 
quìi! Moysis verhis respondeat ; cantra vero 
multa eoriim , quorum a Physicis investiga- 
Tee causa - , e Moysis scriptis desunipta stinf . 
Non abbiam dunque noi ragione di tenerci 
nel nostro centro , dove troviam con meno 
ambizione qualche inespugnabile verità ? 

Si può egli abbastanza compatir flegli uo- 
mini , i quali vorrebbono farci credere , che 
r Universo è stato collocato nella simetrìa , 
in cui lo veggiamo , per via di attrazione , 
di fermentazione , e di espulsione V Mi di- 
ranno : il nostro non è un sistema , è una 
ipotesi . Lasciamo da parte , che tale ipote- 
si è affatto insostenibile , perchè a una l’er- 
raentazione , che può produrre infinite di- 
sordinate combinazioni , si attribuisce una 
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si esatta armonìa , e un ordine sì perfetto , 
che mente umana non potrebbe per certo 
concepirne , non dico una migliore ^ ma né 
pur una eguale . Lasciamo da parte tutto 
questo . Ma che giova un sistema , o ua 
ipotesi, che si dilunga eccessivamente dal 
fatto , e dalla verità V Dio ci ammaestra di 
aver creato egli stesso il Cielo , e la Terra , 
la luce , le piante , gli animali ; di aver se- 
parale le acque volatilizzandone una parte 
per disperderle nella nostra atmosfera , e 
radunando le altre in certe ( Gen. i . ) pro- 
fonde conserve , che chiamansi il mare . 
Egli parla , ed ecco spuntar in cielo il isole , 
la Luna , e le Stelle , che risplendono nel 
Firmamento , e rischiarano a vicenda la fac- 
cia della terra. E dopo questo voi avete , 
non saprei dire , se la temerità , o la legge- 
rezza di fabbricare un sistema , o una ipote- 
si tutta opposta al fatto , che Dio medesimo 
ci ha rivelato V 

Dite ad alcuni Filosofi , che vi sono pia 
Cieli , che s’ incurvano sul nostro capo , 
di una sostanza materiale , e distinti tra lo- 
ro ; essi non lascieranno di ridere per lungo 
tempo . Non vi è bisogno di materia , rispon- 
dono alcuni di loro , e quel ciclo medesimo , 
che noi vediamo , non è altro , che una re- 
frazione della luce del Sole . Ma se Iddio 
nella creazione avesse distinti più Cieli ma- 
teriali, che difficoltà avreste voi da opporre 
alle opere di Dio V Se questi realmente esi- 
stono , non vai nulla il dire , che non devo- 
no esservi , perchè la loro esistenza smentì- 
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sce apertamente questa pretesa inconvenien.. 
za . Cerchiamo dunque prima , se v’ ha nes- 
sun documento , che attesti esservi più Cie- 
li materiali ; e differiamo le nostre conghiet- 
lure dopo una esatta ricerca del fatto . 

Un uomo , che non si trovò alla creazio- 
ne del mondo , ma che visse per altro qual- 
che migliaio di anni più vicino di noi a quel 
tempo , un uomo , che per successiva tradi- 
zione potè risaper quello , che probabilmen- 
te Iddio fece conoscere ad Adamo dotato an- 
cora della giustizia originale ; ma questo a 
poco monta ; un uomo sopra tutto ispira- 
to , e diretto da quel Dio medesimo , che 
fabbricò il Cielo , e la Terra , si mette a de- 
scrivere la creazion del mondo . Questi è 
Mosè , come ben sapete ; e se v’ ha nessu- 
no , che possa risaper qualche cosa dell’ or- 
ditura de’ Cieli , egli è certamente il più 
istruito in questa materia per le ragioni qui 
sopra accennate . Adunque per non perder 
tempo , prima di udire dai Filosofi delle 
ipotesi , cerchiamo da Mosè dei fatti . Non 
è forse questa la strada più breve , e più si- 
cura per ritrovare la verità ? 

Ora io scorrendo Mosè credo di scuoprir 
chiaramente più fatti intorno all’ orditura 
de’ Cieli . Questi fatti gli trovo poi confer- 
mati da altri Autori , posteriori bensì a Mo- 
sè , ma ispirati auch’ essi dallo stesso Crea- 
tore dell’universo . Dunque essi sono di una 
certezza molto superiore alle ipotesi , e alle 
asserzioni di qualunque Astronomo . Primo 
fatto . li Cielo supremo non è una pura re- 
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frazion della luce, ma una vera sostanza ma- 
teriale creata da Dio al par della terra . Nel 
principio creò Iddio U Cielo , e la Terra . 
(Gen .\ .1 .')In Principio creavit Deus Ci.Hwii 
et Terruììi . Avete voi mai considerate at- 
tentamente queste parole V Lo stesso voca- 
bolo di creazione , che usa Mosè per espri- 
mere la produzione della Terra, lo stesso 
egli impiega per significare la produzione 
del Cielo » Ma la creazion della Terra im- 
porta produzione di una sostanza materiale 
dal nulla . Dunque lo stesso importa la crea- 
zion del Cielo . Imperocché per interpre- 
tare Mosè , bisogna notare , eh’ egli sem- 
pre parla comma precision soprendente, la 
quale esige una eguale esattezza e proprietà 
di vocaboli * Ora ditemi : se il Cielo noa 
fosse una sostanza , si protrebbe egli dire , 
che il Cielo è stato creato ? 0 pure si uni- 
rebbe con proprietà per mezzo dello stesso 
vocabolo la produzione di una non sostanza 
colla creazione di una sostanza affatto ma- 
teriale , qual è la terra V Mo'to più forza 
acquista l’argomento , se si considera , che 
la luce fa creata ( Genes. i. 2. ) posterior- 
mente al Cie'o . Di qui s’ inferisce , che il 
Cielo supremo creato da Dio insiem colla 
Terra è indipendente dalla luce , e dall’aria, 
mentre esisteva innanzi a q este sostanze , 
Secondo fatto . Il Cielo non è un solo ; 
ma vi sono più Cieli nel Cielo medesimo . 
Abbiamo in Mosè due creazioni di due di- 
versi Cieli , che no n possono assolutamente 
confondersi da chi vuol pensare , e discor-^ 
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rere naturalmente , senza stiracchiare i te- 
sti (Iella Scrittura a favore delle capricciose 
ipotesi . La creazione del primo Cielo , che 
può credersi il Cielo Empireo , è abbastanza 
espressa nelle prime parole della Genesi poch’ 
anzi citate ; In principio creavit Deus Cce- 
hiin , et Terram . La creazione poi del se- 
condo è anch’ essa a sufficienza dichiarata 
posteriormente nelle parole , che siani per 
sog-giungere . Nel secondo giorno della 
creazione disse Iddio : Si faccia il Firma- 
mento in me^:^o delle acque : e divida le ac- 
que dalle acque . E fece Iddio il Firmamen- 
to , e divìse le acque , che erano sotto il Fir- 
mamento , da quelle^ che erano sopra il Fir- 
mamento . E così fa fatto . E. chiamò Dio il 
Firmamento col nome di Cielo . Dixit ( Ge- 
nes. 1.6. et seq. ) quoque Deus ; Fiat Fir- 
mamentiim in medio aquarum ; et dividat 
uqiias ab aquis . Et fecit Deus Firmamen- 
tum , divisitque aquas , quce eranf sub Fir- 
mamento , ab his , quce erant super Firma- 
mentum . E.t factum est ita . Vocavi^que 
Deus Firmamentum Ccelum . Eccovi un se- 
condo Cielo distinto dal primo; perchè il 
primo fu fabbricato insieme colla terra in- 
forme ; questo secondo fu fatto dopo la ter- 
ra nel secondo giorno della creazione . Un 
altro Cielo vien pure indicato da S. Paolo , 
là dove parlando di se medesimo in terza 
persona , racconta , che fu rapito sino al ter- 
zo Cielo . ( 2. C0/ .12.2. ) Scio hominem . . .» 
raptum hujiismodi usque ad tertium Ccelum, 
Finalmente tutte le espressioni della Scrit- 
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fura denotano qnesta pluralità de’Cieli , in- 
dicando , che vi sono de’ Cieli superiori ad 
altri Cieli , i quali hanno probabilmente Io 
stesso centro . In un luo^o dice Davidde , 
che Iddio ha riserbato per sede della sua glo- 
rio il Cielo del Cielo , o vogliam dire il Cie- 
lo superiore a tutti gli altri , che è 1 ’ Empi- 
reo , avendo lasciata da godere agli uomini 
la Terra, (P^a/;n. iii. Co-li Do^ 

mino : Terruin aute/n dedit filiis hominum. 
In un altro invita i Cieli de’ Cieli a glorifi- 
care unitamente il lor Signore, (P^a//n. 1^8, 
ii:.')LaitdaTe eiim Coli Colornin. L’Ecclesia- 
stico 16. 18. dice , che alla presenza del Si- 
gnore si coramove non solo il Cielo , ma an- 
che il Cielo de’ Cieli • Ecce Ccelnm , et Co- 
li Ccelonim . . . comniovebuiìTiir . Chi non 
vuol condur con violenza tutte queste es- 
pressioni alle sue gratuite ipotesi , è neces- 
sitato a confessare, ch’esse naturalmente 
dinotano una vera pluralità di Cieli . 

Mi domanderete i Cicli sono essi di una 
materia solida , o pur fluida ? In Giobbe io 
leggo , che (Job. 57. 18. ) essi sono di una 
sostanza cos'i solida , come, il bronzo . Voi 
Filosofo mi risponderete , che al più potre- 
ste accordargli di una materia fluida . E io 
ripiglierò con questa interrogazione dello 
stesso libro divino : Titforsifan ( ibi ) cwn 
eoftihricafus es ccelos , qui solidissimi quasi 
are fusi sunt ? Un altro Autore ispirato , 
qual è 1 ’ Apostolo San Pietro , parlando de- 
gli ultimi giorni del mondo , attesta , che 
i Cieli arderanno insieme ( a* Fetr, j.. ") 
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colla terra di im medesimo fuoco ; Coeli uii- 
reni , qui mine sunt , et Terra eodem ver- 
bo reposifi siuìT , Igni reservati in dienijii- 
dicii . Pai ; parlando in particolare de’ Cie- 
li , adopera una espressione, che sig-nifica 
la loro distruzione , come appunto lo squa- 
gliamento ( 2. Pere. 5. 12. ) di un metallo ; 
properuntes in adventu/n diei Domini , per 
quelli Cali urdentes solventiir . Ora tutte 
queste espressioni poco propriamente po- 
trebbero adattarsi ad una materia fluida , 
che ai de ; assai più propriamente convengo- 
no ad una materia solida . Dunque per ri- 
tenere il senso proprio ovvio , e naturale 
delle parole , è più conveniente il credere , 
che i Cieli sieno composti di una solida ma- 
teria , non essendovi dall’ altra parte una 
concludente ragione per interpretar diver- 
samente le citate espressioni . 

Terzo fatto . Il Firmamento , che fu crea- 
to nel secondo giorno , è un Cielo anch’ es- 
so di una sostanza diversa dall'aria , il qua- 
le é destinato a sostentare una mole di acque 
distinte da quelle , che attenuate dal Sole si 
sollevano , e si contrappesano con 1’ aria . 
Eccovi due proposizioni da provarsi con la 
Fisica di Mose . Provo la prima . 11 Firma- 
mento è un Cielo , in cui sono collocati il 
Sole , la Luna , e le Stelle . Ma il Sole , la 
Luna , e le Stelle non sono certamente col- 
locati nell’ atmosfera dell’aria, ma molto 
superiormente ad essa; dunque il Firmamen- 
to non é 1’ aria , ma una sostanza diversa , 
e assai superiore all’aria medesima . La mag- 
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giore è confeimta in termine espressi nella 
Fisica tli Mosé . Consideratele nel senso 
ovvio , e naturale . Nel quarto giorno della 
creazione disse Iddio : Si facciano ì Lumi- 
nari nel Firmamento del Ciclo . . . Affinchè 
splen 'ano nel FinuamenTo del Cielo .... e 
fece Iddio i due gran Luminari... e le Stel- 
le : e le pose nel Firmamento del Cielo(^Gen» 
t; 1;^. & seq.')Dixit autein Deus : Fianf lu- 
minaria in Firmamento Cceli . . • Fecitque 
Deus duo luminaria magna . . . et steLlas ; 
et posuit eas in Firmamento Cadi . Costan- 
temente si dice da Mosè , che i Pianeti fu- 
rono collocati , non sopra il Firmamento , 
ma nel Firmamento medesimo : in Firma- 
mento . Dunque è vera e innegabile la mag- 
giore del mio argomento , che il Firmamen- 
to è un Cielo , in cui sono collocati il Sole, 
la Luna , e le Stelle . La minore non v’ é 
dubbio , che mi sia negata da alcun Filoso- 
fo . Dunque bisogna anche concedere la 
conseguenza , che il Firmamento non é 1’ 
aria , e V aria non è il Firmamento . 

La mia seconda proposizione la provo co- 
si ; Ho detto , che il Firmamento è un Cie- 
lo , il quale sostenta una mole di acque di- 
verse da quelle , che si sollevano dalla ter- 
ra , e si assottigliano in nubi . 

■ Che il Firmamento sostenga sopra di se. 
«elle acque , è dichiarato da Mosè : (Genes. 
1 . 'r.')Effecit Deus Firmaìnentiim^divisitque 
aquas^quee erant suhFirmamento^ah his qnce 
crant super FirmamenUtm . Che poi queste 
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acque sieno diverse da quelle delle nubi , c 
altrettanto evidente per questo pianissimo 
discorso . L’ acqua attenuata nelle nubi é 
dispersa nell’ atmosfera dell* aria . Male 
pcijue sostenute dal Firmamento sono molto 
superiori all’ atmosfera dell’ aria . Dunque 
esse sono acque rliverse da quelle delle nu- 
bi . La raag^triore me la concedono non solo 
i Filosofi , ma tutti quelli, che hanno oc- 
chi in Ifonte . La minore è già provala col- 
la pioposizione antecedente ; perchè se il 
Firmamento è un Cielo superiore all’ aria , 
molto jiiù superiori all’ aria devono essere 
le acque , che sono distese sopra il Firma- 
mento medesimo . Dunque è anche innega- 
bile , che le acque dei Firmamento , e le 
acque delle nubi non sono una cosa medesi- 
ma , ma bensì due cose distinte . 

In «juesio sistema il Sole , la Luna , eie 
Stelle sono liensì superiori all’ atmosfera 
dell’ aria , ma non già al Firmamento ; e al 
disopra di tutti i Pianeti vi è come uno stra- 
to d’ acqua , che vien sostentato dal Firma- 
mento medesimo . Penerà certo un Filoso- 
fo ad ammettere queste acque superiori ai 
Pianeti ; ma dall’ altro canto la Fisica di 
jMosè intesa nel senso ovvio , e naturale 
ci determina assolutamente a creder cos'i ; 
nè ci potranno mai mostrare con tutti i loro 
sforzi una fisica assurdità in questo sistema. 
A che servono queste acque V Ci domande- 
ranno i signori Filosofi . Quando queste ac- 
que vi siano , come realmente vi sono , ser- 
viraujio a quel fine , per cui ve le pose il 
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Crentore . Che importa , che io non sappia 
il fine di una causa , quando son certo della 
sua esistenza V Vi risponderò piuttosto con 
Saut’Ag’osiino , che QS.Aiig, 1. aó. contr, 
Faust. ) a ciascuna cosa è naturale ciò , che 
fu fatto da quel Dio , da cui ha l’essere tut- 
to il mondo , la armonia , e 1* ordine della 
natura . A l'uon conto avranno potuto ser- 
vire j)er il diluvio . Anzi senza questa mole 
di acque riposte sul Firmamento riesce assai 
difficile lo spiegare quella si alta universale 
inondazione di tuttala terra . 

Dice jMosé , che nel diluvio le acque al- 
lagarono di modo la superficie della terra, 
che ascesero quindici ( Gen. 20. ) cubiti 
più alte de’ più alti monti . lo adèsso non 
voglio fare il calcolo della mole di acque , 
che in quella occasione cuopri la terra , Ma 
chi ha veduto dei monti più alti , deve ne- 
cessariamente concepire una mole quasi im- 
mensa di acque . A questa inondazione , di- 
ce Mose , che concorsero due cause . L’ima 
inferiore , cioè 1’ eruzione di tutte le acque 
sotterranee , e I’ altra superiore per le piog- 
ge precipitate giù dalle aperte cateratte del 
Cielo, 1 1 , ')Riipri snnt omnesfon- 
Tes abyssi inagnae , et catavactce CceLi aper- 
tee sunt . Diamo dunque , che per una sola 
metà delle acque del diluvio concorressero 
le pioggie del Cielo , e per 1’ altra metà le 
acque sotterranee . Ma credete voi , che 
nell’ atmosfera dell' aria vi sia tanta quanti- 
,tà di acque volatilizzate , e disperse da po- 
ter formare la metà di quelle acque inonda- 


trlcl? Io adesso non patio della possibilità, 
domando piuttosto , se questtj vi par roba- 
bile . Se vorrete contessale il vero , \oi 
medesimo penerete a concejiire una si gì ari 
mole di acipie disperse ]>er 1’ aria . t^uel'o 
poi , che dicono alcuni , cioè , che ilalle 
acque medesime piovute su la terra si tor- 
ma ssero ogni giorno nuove nubi , e nuove 
pioggie , è una vera inezia mente atta a spie- 
gare r accrescimento delle acque su la ter- 
restre suoerficie . Perché per crear «jueste 
nuove pio^rgie , bisogna nell’ istessa quanti- 
tà diminuir le acque della superficie , e di 
questo modo essendo 1’ aumento delle piog- 
gie proporzionato alla <liminuzione dell’ ac- 
que , queste non si sarehben) mai ingrossa- 
te , e alzate su la superficie più di quello , 
che avenn fatto ne’ primi giorni . 

Ma distribuite con Mosè una quantità di 
acque diverse da quelle delle nubi sul Fir- 
mamento ; supponete , che il Firmamento 
sia di una materia fluida addensala , e con- 
gelata , come il cristallo ; aprite collo stes- 
so Mosè le cateratte del Firmamento ; ecco 
un diluvio di acque , che rovina precipitoso 
per queste porte spalancate , e monda la ter- 
ra . Non avete voi notato l’ espressione , o 
che usa Mosè , dicendo , che si apriremo le 
cciTn’utte del Cielo ? Egli è certo , che que- 
ste cateratte in un senso proprio non le po- 
tete intendere dell’ atmosfera dell’ aria , la 
quale è una pura materia fluida ; ma le po- 
trete spiegar benissimo nel Firmiraento , 
suppoiieudo’o di una materia solida • Dire- 
ToniJL - k 
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te lorse , che queste cateratte devono spie- ” 
garsi in un senso metaforico? Ma trattan- 
dosi di un racconto storico , questa metafo- 
rica spiegazione non ha luogo , se non è ap- 
poggiata a qualche ragione prevalente ; e 
una si latta ragione , poste le cose addietro 
dimostrate, affatto ci manca. Tanto più, 
che al finir delle piqggie Mosè torna a met- 
ter in campo iVistessa espressione, dicen- 
do , che si chiusero ( Genes. 8. a.) le cate- 
ratte del Cielo. Perchè mai volere, che 
M osé usasse costantemente di vocaboli me- 
taforici in una storia V 
Anche Davidde invitava a lodare Iddio le 
acque , che sono sopra i Cieli : Psalra. 1^8. 
ii. Laudate eiim Coeli Coeloriim , et aquce 
oiimes , qiice super Coelos siinT , laudent no- 
inerì Domini . E innalzandosi a Dio diceva • ! 

Psalm. 105. 5. Lxtendentes Coeltim , sicnt 
pelUni : qui regis aquis superiora eius . 
Anche i Giovanetti di Babilonia si volgeva- 
no a queste acque , perché benedicessero il 
loro Dio; Dan.j.^9. 60. Benedicite Coeli 
Domino . . . benedicite aqucc onmes ^ qiice 
super Coelos sunT , Domino , Tutti dunque 
per così dire gli Autori ispirati ammettono 
queste acque stese sul Cielo del Fiimaraen- 
lo distinte dalle nubi . Voi perchè non leg- 
gete in Newton questa verità , la riputerete 
una fisica assurdità ? Ma addestrate per un 
mese la vostra immaginazione a concepire il 
Crelo secondo la fisica di Mosè , e vedrete 
insensibilmente dileguarsi i puerili principi 
della scuola* 
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Ma tutte le osservanoni astronomiche vi 
si oj)j3on^ouo , e le distanze de’ piaueti e 
delle stelle cosi hen calcolate non si accor- 
dano con questi cieli . Dite piuttosto , che 
le osservazioni astronomiche , e i calcoli 
delle distanze suppongono , che non vi sia- 
no diversi cieli intermedii di una materia so- 
lida e «lialana lira la terra , e i pianeti , e sìt 
questa supposizione essi sono troppo ben re- 
golati . Ma se la supposizione tosse falsa, 
e se esistessero questi cieli non conosciuti, 
la discesa del raggio di un pianeta soffri- 
rebbe troppe retrazioni per poterle valutare 
nella misura delle distanze ; anzi queste re- 
frazioni non si potrebbero punto calcolare , 
perchè non sarebbero conosciute , non co- 
noscendosi i mezzi , in cui si fanno . Voi 
avete delle buone ragioni per credere , che 
i diversi cieli sono un sogno romanzesco 
degli antichi filosofanti , Uispetto assaissi- 
mo le vostre ragioni , e i vostri talenti ; ma 
- lasciatemi dubitar qualche volta della veri- 
tà delle vostre proposizioni . Io provo abba- 
stanza rossore in faccia vostra per questi 
miei dubii . Non sono punito abbastanza 
della mia sfacciattagine? 

Non vorrei per altro , che questa mia im- 
pudenza diminuisse in voi il concetto de’Pa- 
dri , e de’ Dottori Cattolici , quasi che essi 
avessero di commune concerto interpretato 
Mosè cosi strettamente , e rigorosamente , 
siccome io ho tatto sin ora . Sono essi anzi 
divisi di sentimento sii questa interpretazio- 
ne del firmamento , e de’ cieli , come può 
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vedersi appresso San Tommaso part. i . <ju. 
68; e Francesco Suarez de opere sex dier, 
lib-, a. cap. 5. lib. 1 . cup. e sega; cosi pu- 
re presso Dionisio Petavio de opif.sex dier. 
lib. 1. rap. IO. e sega, e più altri teologi , 
e interpreti . I sentimenti sono stati diversi 
secondo le diverse scuole di fisica , in cui 
furono educati gli scrittori . Laonde è li- 
bero sin ora il campo al proprio particolar 
sentimento sii questo punto . Che anzi il 
Dottor San Tommaso toc. cit. art. 1. inse- 
gna , che quando la divina Scrittura riceve 
commodamente diverse esposizioni , nessu- 
no deve così tenacemente aderire a veruna 
di esse , che se altronde evidentemente ne 
consti la falsità, presuma di sostenere asse- 
verantemente tal essere il senso della Scrit- 
tura ; e ne soggiunge subito la ragione , 
cioè ne Scripuii a ex hoc verbo derideaUir 
ab iufidelibiis^et ne eis via credendi pneclii- 
datar . Laonde niuno creda , essere mio 
assoluto sentimento , che la Genesi debba 
interpretarsi in quel luogo della maniera da 
me indicata , ben sapendo , come ho detto , 
che sù ciò variano gli stessi Cattolici Dotto- 
ri . Anzi poiché a dir vero sembra dai mo- 
derni fisici ed astronomi dimostrato ad evi- 
denza colle fondate lor teorie un sistema to- 
talmente contrario alla solidità e incorrut- 
tibilità de’ cieli sostenuta da molti antichi 
filosofi , ed espositori , i miei dubbii sii tal 
Sistema non devono essere registrati se noti 
tra il numero di quelli , che si propongono 
per una disputazione gioconda piuttosto che 
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seria . Prego pertanto il mio leggitore a la- 
sciarmi proseguire per l’ incoraiaciata car- 
riera . 

Chi dicesse, che il Sole si muove intorno 
alla terra,uon sarebbe come reo cl'una astro- 
nomica eresia condannato alla fisica inquisi- 
zione a girare una ruota per tutta la sua vi- 
ta ? E pure , e pare . . . posso io dirlo anco- 
ra ? o il Sole gira intorno alla Terra , o la 
Scrittura si spiega molto impropriamente • 
Esaminiamone un passo , ma con alcune ri- 
flessioni , che non sogliono farsi comune- 
mente nelle scuole - Trovandosi Giosuè a 
combattere contro gli Amorrei, e vedendo, 
che il giorno declinava all’ occaso , si volge 
imperiosamente al Sole , e alla Luna , e co- 
manda all’ uno , e all’ altra di non moversi , 
Jos. IO. ii.Dìxitqne coram eis -, Sol confra 
Gabaon ne movearfs , et Luna cantra vai- 
lem Ajalon . Bravo Giosuè 1 egli era un uo- 
mo pregiudicato dall’ opinione dd volgo , 
dicono i Copernicani ; eia Scrittura non af- 
ferma , che l’ opinione di Giosuè fosse vera ; 
attesta solo , che Giosuè disse cosi , come 
attesta, che gli empj dicevano; nouv’è 
nessun Dio , che governi il mondo . Ma due 
riflessioni devono mettere alle strette un 
Filosofo Cristiano . Primieramente , chi 
era Giosuè V un uomo di molta cognizione , 
che avea trattato lungamente con Mosè , il 
qual Mosè da Dio medesimo era stato istrui- 
to della fabbrica delT universo' . Dunque 
Giosuè non parlava unicamente di suo ca- 
priceia,, ma come discepolo della scuoia di 
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Mosè , eh’ e stnto il pia illuminato Astro- 
nomo di tutti i secoli . Secondariamente è 
vero , che in quel passo è Giosuè , che par- 
la , e non lo Spirito Santo ; ma subito do- 
po entra a parlare lo Spirito Santo , e con- 
formandosi al detto di Giosuè , attesta an- 
cia’ esso , che veramente il Sole , e la Lu- 
na si fermarono , Jos. io. ij. Stetenintqiie 
SoL, et Luna .... stetit itaqiie Sol in me- 
dio CoeLi , et non f est inavi f occumbere spa- 
tfo iiniiis dici . Due voltolo Spirito Santo 
afferma , che il Sole si fermò ; stetit: e pu- 
sre dicono i Copernicani , Giosuè sbagliò per 
i pregiudizi del volgo , e lo Spirito Santo si 
adattò alla loro opinione , confermando , 
che il Sole si fermò , quando quella , che 
veramente si fermò, fu la Terra. Ma chi 
vi ha detto , che lo Spirito Santo si unifor- 
inò all' opinione del volgo ? Copernico ; 
perchè il sistema Copernicano non può sus- 
sistere , se lo Spirito Santo ha parlato con 
proprietà . E pure io credo , che sia più con- 
veniente il dir cosi : lo Spirito Santo ha 
parlato con proprietà, e in conseguenza il 
buon Copernico ha preso uno sbaglio . Si 
tratta qui di scegliere una di queste due co- 
se : o che lo Spirito Santo ha confermato 
tm errore in fisica ; o che 1’ errore lo ha 
commesso Copernico . Io dirò sempre piut- 
tosto , che Copernico stando in terra non 
sapeva nulla di quello , che accadesse in 
Cielo ; non dirò mai in nessuna maniera , 
che lo Spirito Santo abbia assicurata mia fi- 
sica falsità . Ma sì sa , che la Scrittura mol- 


te volte si adatta all’ opinione del vol^o . E* 
vero ; ma si sa ancora, che ciò si rileva dal- 
la Scrittura medesima . Troverete per esem- 
pio nella Scrii tura alcune espressioni , che 
sembrano indicare in Dio occhi , piedi , e 
inani ; ma troverete altresì nella stessa 
Scrittura espressamente dichiarato , che 
Dio è un puro Spirito . Ma che il Sole si 
muova , io lo le^go espresso in Giosuè , non 
Io le^go mai disdetto da verun altro dei Sa- 
cri Scrittori . Anzi vi è anche di più . Gli 
altri Scrittori sacri sono aneli’ essi conformi 
a Giosuè in attestare , che il Sole si muo- 
ve , e nessuno ha mai detto , che quella , che 
si muove , è la Terra . 

L’ Ecclesiastico parlando di questo fatto 
di Giosuè dice , che per il suo comando fu 
impedito il Sole dal muoversi i dico il Sole, 
e non la Terra , Eccles. s-^ An non in 
iracumìia ejns impi^ditiis est Sol^ et una dies 
facTa est , quasi duo V II Profeta Abacuc , 
alludendo aiich’ esso a questa storia , affer- 
ma , che il Sole , e la Luna si fermarono 
nel loro posto : Habacuc 5. 11. Sol , et Lu- 
na steteriint in habitaciilo suo» L’ Ecclesia- 
ste poi descrive' espressamente , e minuta- 
mente il moto diurno , e r annuo giro del 
Sole : Eccles. 1 . 5. ó. Oritur Sol , et occì- 
dit , et ad lociim smiin revertifiir ; ibique 
renascens gh-ut per ineridiem , et flectitiir 
ad Aqailonem : lustrans universa in circiii- 
fu pergit spìritus , et in circulos suos rever- 
titur . Sicché da per tutto la Scrittura con- 
ferma il moto del Sole ; non mai lo disdi- 
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ce ; non mai parla (Tel moto deTla Terra ? e 
in tjra/ia di Copernico devo dire che lo 
Spinto Santo parla sempre falsamente col 
Volgo , e che Copernico solo ha veramente 
conosciuto il sistema Planetario , come lo 
ha ordinato- Iddio nella sua creazione V Oh 
«luesto 1)01 nò . Prendo il bando dal chiostro 
Copi mica no ; e sinché non mi convincano, 
che lo Spinto Santo ha parlato a modo suo^ 
non torno piò a vestir le sue insegne , nè a 
portar le sue divise . 

Ma questa apostasia è un effètto d’ igno- 
ranza , diranno i Copernicani . Come pos- 
sono spiegarsi i celesti fenomeni col moto 
diurno del Sole ? Come gli spiegavano glL 
antichi * Questo. è appuntOv ciò, che mette 
sossopra tutte le ipotesi degli Astronomi *. 
Anche gli antichi , come riflette Mon&ieur 
Pluche ( /^ror. del Ciel. toni. 2. la Cosino-^ 
gon. cap. lOi ) , co’ loro cerchi deferenti , 
co’ loro epicicli , e con parecchie dimostra- 
zioni geometriche predicevano gli ecclissi .. 
Notavano esattamente il corso del Sole , e 
lo situazioni de’ Pianeti * Credevano aver 
diritto di conchiudere , che la natura fosse 
ordinata e disposta , come essi avean con- 
cepito , che lo fosse . E pure Copernico , e 
Galileo hanno convinto il mondo della fal- 
sità di tutto il sistema di Tolomeo , e degli 
Arabi . Cosi è avvenuto del Mondo di Car- 
tesio ; cosi pure accaderà di quello di Co- 
pernico-, e di Newton , a cui già dei nou: 
volgari Filosofi hanno oppo&te delle insolu- 
bili difficoltà'»- 


Non V ebbero' forse altri Filosofi troppo- 
pia' antichi di Copernico , che fermarono il 
Sole , e spinsero in giro la terra , come Cle- 
ante , Filolao , e i Pittagorici ? CleunThes^ 
riferisce Plutarco ( de Fac. in orb. Liince ) 
posuif Coelwn qukscere , Terram per obli-' 
qiiinn volvi circiiliim, circa siiwn versaci in- 
fcrim axem . Lo stesso Plutarco cosi parla 
del sentimento di Filolao ( Vlnt. de Plac. 
Fhilos. 1. j. c. 1 j. ) • Sentir Philoiaiis Py- 
Thu^oricus , Terruin in orbein circwnferri 
cirra igneiìi obliquo' circnlo in morem 5*0- 
lis, et Liincp . E Aristotele parlando dei Pit- 
tagorici ( Arìst. de Coelo l. a. c. r j.) Hi ve- 
ro , qui Irulice partem habifant , Pythago- 
riciqne vocanfiir » ^ . . //i medio quiàein 
ignem esse ajnnT ; Terram aiitem imam es- 
se Stellarum , feerique circa medium , at- 
que hoc pucTo noctem , ac diem efficere . E 
pure le loro ipotesi presto finirono per cede- 
re il luogo a nuovi capricci . Dunqne ? Dun- 
que in una tale incertezza di cose , se abbia, 
rao una qualche verità incontrastabile per 
parte della Scrittura , perchè vorremo sa- 
crificarla alle ambiguità , ed ai capricci de- 
gli Astronomi ? Teniamo almen saldo ciò , 
che del Cielo c’insegna Mose, Giosuè, 
Salomone , e gli altri Autori ispirati del 
resto ? Del resto fìccianione ua tratteni- 
mento per i fanciulli , e concludiamo since- 
ramente , e umilmente coll’ Ecclesiaste : l, 
8. Cunct v res dijfficiFs ; non potest eas ho- 
mo exp icare sermone, Eccies. j. 1 1 . Ciincta 
fede bona in tempore suo ,- et miindwn tror 
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dklit dispiitatloni eoriim , ut non inveniat 
homo opus , qiiod operatiìs est Deus ab ini- 
rio iisquc ad finem . 

E in fatti Newton ha creduto di aver iu- 
caminiiiati tutti i Pianeti in giro pel Cielo 
colla sola gravitazione universale . Alcuni 
Peripatetici con maggior semplicità deputa- 
rono degli Angeli , che conducessero in gi- 
ro il Sole , la Luna , e le Stelle . Si è mol- 
to scherzato su la loro ipotesi dopo che i 
Newtoniani chiusero , e sigillarono le por- 
te delle scuole Peripatetiche . Si é rappre- 
sentato un Angelo , che a due mani sospin- 
geva i globi celesti intorno ai loro cerchj , 
e un altro , che avendovi conficato un unci- 
no , e adattata una fune, gli strascinava die- 
tro a se per i campi del Cielo . Ma non si 
potrebbe forse egualmente scherzare su tut- 
te le ipotesi, se si dassero in mano a un ca- 
priccioso Poeta?Io adesso non difendo l’ipo- 
tesi peripatetica ; dico per altro , che nè pur 
questa è assurda , e che resta egualmente 
probabile , come quella de’ Newtoniani . 
Imperocché dove trovate voi assurdità, che 
un Angelo sia destinato a regolare il corso 
del Sole , e un altro quello di Giove ? Sap- 
piamo pure di certo , che Iddio ha deputati 
degli Angeli a presedere ad alcune Città , e 
Provincie , e che (Daniel, io. 15. et la. 1.) 
questi Angeli si sono interessati valorosa- 
mente per i popoli a loro affidati . Sappiamo 
pure di certo , che un Angelo si fece condot- 
tiere del popolo Ebreo nella fuga dall’Egitto 
dentro una colonna di nube QExod. 15. ai . 
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et iq., 19.) e di fuoco . Che stravaganza 
dunque sarebbe , se anche un Angelo fosse 
preside , e regolatore di un Pianeta ? Nessu- 
na . Ma Dio ha destinato al corso de’ Pia- 
neti un Angelo , o pure la gravitazione di 
Newton V Egli poteva fare l’ uno , e P al- 
tro : nell’ una ipotesi vi è più semplicità , 
nell’altra vi è più artifizio ; nè l’una nè l’al- 
tra rij)ugna agli attributi di Dio . Del resto 
quello , che abbia fatto Iddio su questo par- 
ticolare , ci sarà sempre ignoto , sinché egli 
medesimo lo manifesti . 

E’ pur anche mirabile , che si facciano 
delle conghietture su gli abitatori de’Piane7 
ti . Ecco il decisivo argomento de’Filosofi . ' 
Per mezzo de’ telescopi noi siamo arrivati a 
segno di poter decidere , che nella Luna , e 
in altri Pianeti vi sono delle acque , delle 
valli , e de’ monti . Ma l’ acque , le valli , i 
monti non servirebbero a nulla , se non vi 
fossero dei viventi , che gli abitassero . Dun- 
que bisogna credere , che anche i Pianeti 
sieno popolati . Piano con queste acque, 
con queste valli , e con questi monti . Tutte 
le vostre osservazioni fatte co’ telescopi non 
sono propriamente altro , che conghiettu- 
re ; e queste conghietture dipendono da un’ 
altra conghiettura , cioè che la luce riflessa 
da Pianeti passi per quei soli mezzi , che i 
Filosofi hanno immaginato . Ma le valli dei 
Pianeti niuno le ha vedute ; ma che cosa sia 
veramente la luce , e come si trasmetta , e 
per quanti mezzi arrivi al telescopio , niuno 
sin ora è stato ad osservarlo . Ecco dunque , 
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che l’ iclea'dé’ Planeticoli tUventa nna- 
gbiettura fondata sopra tiii’ altra ; e quest*' 
altra' anch» essa si va a risolvere in. ima si- 
mile conghiettura . Quando j>oi si fosse pro- 
va-tO', che veramente -ne’ Pianeti vi sono ac- 
que , valli , e monti , bisognerebbe-prpva-^- 
re che Iddio abbia- fatte queste cose per' 
elei viventi j-il ehe-non potrà mai abbastan- 
za dimostrarsi , essendo infiniti i fini che- 
I>Ì0‘ può> aver avuto ■ nella- loro creazione-,. 
Pos8Ìbile;esclama-il Filosofo -, ohe tanti Pia- 
neti sieno fatti soltanto per rischiarare Io- 
tenebre della notte ? E pure -Iddio non si è 
vergognato punto di farci sapere , oh’ egli' 
ha creato queste notturne fiaccole per illu- 
strare le tenebre , senz*' aggiungervi nessun^ 
altro-fine , e-mostrando quasi colle sue es- 
pressioni- di- averle accese unicamente per 
questo ■. Domandatene a Mosè . Egli vi ri- 
sponde, che- Dio pose- nel'( Genest i. 17- 
et 1-8..) Firmamento le-StelIe-, iif Incerent' 
siipffr Terrain , et prceessent'diei , ae- noeti ,, 
et (lividerent liicem , ae^tenebras<. Doman-. 
datene a Davidde-. Egli vi risponde, che- 
Dio fece ( Psalm. 155; 8. et C), ) il Sole ìm 
pote'statem dìei ; la Luna e le Stelle in po^ 
testatem noetis -, e non aggiunge nuli’ altro, 
di più . Se dunque-io Spirito Santo si<è con-i 
tentato di dirci questo solo dei Pianeti , per^ 
chè cjpederemo noi di far torto- alla divina 
Sapienza- col credere , ohe veramente per 
questo solo sieno stati da Dio creati ? In fi- 
ne bisogna di nuovo conoludere-, che. anche- 
i nostri moderni Eilosofii perdono nioltO' 



tempo ìir vane ipotesi , mentre poi si vergo- 
gnano di fissare alcuni punti , che sr trova- 
no o certi o ^uasi certi , colla scorta dellai 
Rivelazione . 

Ma per tornare là donde ci siamo diparti- 
ti, e dove tende tutta la forza di. quest’ ar- 
ticolo , egli è chiaro per tali esempi , che a> 
stabilire ed avanzare la Metafisica è me- 
stieri fissar un centro immobile ,, e sicuro , 
donde muovano i nostri pensieri, e le nostre 
contemplazioni . Si studia molto , e d’or- 
dinario si fan piccoli progressi , perché non 
si studia con. buona Logica . La Metafisica 
è una scienza ; e la Logica insegna , che le 
scienze devono essere stabilite QVolfio Rifl^ 
sop. le forile dello spirito iiinuno c. 7. ) so- 
pra fondamenti incontrastabili . Se questi, 
fondamenti io gli ho trovati ,. torno a ripete^ 
re ,. eh’ egli ^un gettare il tempo prezioso , 
che dovrebbe Scendersi in avanzare Io spiri- 
to umano , aiB^ticandomi a trovarli. Se pur 
volessi esercitar l’ intelletto , la Rivelazioner 
dovrebbe servir nondimeno come la prova 
nei conti aritmetici . E poi ho notato da pri- 
ma ,. che non mi è vietato 1’ accompagnare 
queste scoperte con delle prove tratte dal 
discorso ,. e dalla ragione . Cosi dall’ una 
parte io son sicuro della verità ^ e, dall’ al- 
tra ho il piacer di conoscere ,.come lai ve- 
rità avrebbe potuto scoprirsi ,.e confermarsi 
per mezzo del mio raziocinio - 

Vedo bene , che questo metodo puh esser 
poco caro alla più. parte de’ pensatori . Il 
fiacexà ambizioso di allontanarsi dalla> via. 
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comune , e di essere riguardati come risto- 
ratori dello spirito umano , si verrebbe ad 
estinguere , o almeno a scemar moltissimo . 
Non si potrebbe più dire : ascoltate le nostre 
lezioni , noi siamo gl’ illuminati , e gli an- 
tichi furono i ciechi . Non vi sarebbe più 
quella libertà gloriosa , che si fa lecito di 
raccontare i sogni delle notti più nojose . 
Ma domando io : Filosofi, cercate, o non 
cercate la verità ? Volete voi il fasto , o i- 
progressi dello spirito umano V Se si cerca 
la verità , fa dunque d’ uopo di praticare i 
mezzi per pervenire a questo scopo . Come 
vorreste voi rendervi benemeriti degli uo- 
mini coir ingannarli ? Pretendete dunque 
eli avanzarvi fabbricando sopra instabili fon- 
damenti ? Che importa , se lo spirito uma- 
no resterà imprigionato dai legami della Ri- 
velazione? Ma al presente è forse libero ? 
Abbiamo rinunziato ad Aristotele ; si sono 
spezzate le sue catene . E bene ? Che abbia- 
mo ottenuto , se non se di passare da un car- 
cere all’ altro ? Per un tempo si portarono 
i ceppi di Cartesio, di Malebranche, di Lei- 
bnizio , e al presente strasciniamo quelli di 
Newton , di Montesquieu , di Bonnet , e 
d’ altri simili . O per un modo , o per 1’ al- 
tro , non ostante il grido di libertà , voi ci 
volete sempre discepoli . Posto questo io 
voglio piuttosto frequentar la scuola dell* 
Eterna Verità, che il portico dell’ ambi- 
ziosa menzogna . Provatemi , se potete , che 
in questa mia determinazione ho il torto". 

Ora passo innanzi , e dico , che. a stabilir 
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con sicurezza i progressi della Metafisica , 
non solo è necessario partirsi da un centro 
immobile , ma fa d’ uopo arrestarsi altresi 
ad una qualche circonferenza . Questa cir- 
conferenza è diversa secondo i diversi argo- 
menti , che si trattano , perchè è lecito an- 
dar più oltre in alcune materie, che in altre. 
Ma pure una qualche circonferenza è neces- 
saria . Non bisogna presumer troppo delle 
forze del nostro intelletto , e siccome la pu- 
sillanimità impedisce i progressi dello spiri- 
to umano , cosi la presunzione gli distriig- 
ge.Di quq son nate alcune opinioni tra Cat- 
tolici istessi , che hanno assordate lunga- 
mente le scuole , e che danno agli Eretici 
occasione di scandalo , mentre ognuno è 
intento sopra un passo della Scrittura a de- 
durne quelle conseguenze , che sono favore- 
voli al proprio sentimento . 

E' pòi anche contro le regole della buona 
Logica partirsi dalla circonferenza , e anda- 
re al centro , e non dal centro alla circon- 
ferenza . Mi spiego con un esempio , Il Si- 
gnor Carlo Bonnet ha composto un libro 
intitolato : „ Ricerche Filosofiche su le pro- 
ve del Cristianesimo „ un buon liino , se 
ne fosser tolte alcune opinioni, e alcuni 
passi , che offendono un esatto Cattolico , 
Ma oltre a ciò il suo metodo non ha soddis- 
fatto al mio desiderio . Egli incomincia esa- 
minando la natura dell’ uomo . P 'ssa a do- 
mandare , se 1’ uomo possa assicurarsi co’ 
soli lumi della ragione di uno sfato futuro • 
Poi parla di Dio Creatore , e Legislatore . 
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Indi esamina if fondamento delle leggi na- 
turali dell* uomo- . Ma questo quarto capo* 
non sarebbesi meglio unito col primo ? E 
r uno , e r altro non erano meglio colloca- 
ti dopo la contemplazione del supremo G rea- 
tore , e Legislatore ? Quanto meglio- ordi- 
navano le quistioni i nostri maggiori , che 
mirando le creature domandavano prima 
d’ ogni altra cosa la loro origine ; di qua 
venivano in cognizione di un Dio; esami- 
navano i suoi attributi , le sue opere , la sua 
provvidenza ; poi la Rivelazione che è qua- 
si figlia di quest’ ultima , e così di mano in 
mano scenxlevano alle più minute quistioni, 
che collocate a lor luogo parevano altrettan- 
ti corollari di quelle prime proposizioni . Olr 
noi infelici , che viviamo nella luce del se- 
colo decimo ottavo, e nel meriggio della- 
bella Filosofia ! 

Cosi pure è cosa strana partirsi dal cen- 
tro- , e in vece di camminar per retta linea 
versola circonferenza , andar vagando qua , 
e là , e abbandonare eziainho- il centro , da- 
cui si preser le mosse . Tutto questo pro- 
viene da mancanza di metodo , e da difetto 
di Logica . Ma chi volesse indagar T origi- 
ne profonda di questi , etl altrettali disordit 
ni , troverebbe , ch’ella è l’ambizione di 
rendersi- singolare . Un Filosofo-, che vo^ 
glia dettar precetti dimorale , e premere la 
via retta , e sicura , nun può scostarsi dagl* 
ioiseguanienti di Gesù Cristo , degli Apo- 
stoli ,. e de’Padri . Ma per (jucsta strada egli 
non acquisterebbe gran lode . Si direbbe,» 


cli^ eg'H è nn clivo to Ascetico ^ e non già un 
lumiaoso Filosofo . Bisogaa d un que segna- 
larsi ; dunque bisogna errare . Ne serva d'i 
esempio il Sig. Abate Genovesi . Fra le nud» 
te sue opere ho cominciato a leggere un li- 
bro intitolata - La Dkeosina - dove egli 
propoli d’ insegnare i precetti del Giusto , 
e deir Onesto . Tratta nel primo capo della 
natura dell’ uomo , e del suo principio mo- 
tore » Stabilisce , che il nostro fine è l’eter- 
na felicità , che questa felicità consiste nel 
possesso del sommo Bene , e che il sommo 
Bene si acquista battendo la via della virtù , 
eh’ egli ci ha projiosta . Ottimamente . E 
qui sarebbe luogo ad indagare le vie segnate 
insieme dalFeterna Sapienza , e dalla nostra 
ragione ► Ma questo metodo è troppo sem- 
plice . Egli abbandona la prima guida , e si 
tiene alla seconda . Nel paragrafo nono per 
conoscere le leggi dell* uomo , considera le 
leggi deli’ universo , e dice L’ uomo e un. 
animale le leggi dell’ animalità sono anch^ 
elle due , sensibilità , e forza generativa ^ 
dunque la legge morale è : soddisfa le natu- 
rali sensazioni , ed istinti senza opprimere 
la vita , al che serve la temperanza ne’ pia- 
ceri . Questo è un precetto ambiguo , e 
pericoloso . Dite pure ad alcuno-; Soddisfa 
le naturali sensa:^ioni , ed istinti , e vedre- 
te a qual termine Io condurrà in. breve tem- 
po il vostro precetto . Nè giova punto la 
condizione apposta: sen:^a opprimere la vk 
ta : poiché quanti piaceri vi sono , che non 
©.pprimon la vita nondimeno sona illeci- 


ti ? Quanti istinti , che non ponno compia- 
cersi né meno dentro alcuni termini , e con- 
fini ? L’ uomo é animale ; è vero ► Ma non 
tutte le leg^i dell’ animalità sono le le^^i 
dell’ uomi> , perchè l’uomo' oltre Tesser ani- 
male è anche ragionevole , e la ragione dev’ 
esser soggetta a Dio^, e rivolta a Dio . Quin- 
di le leggi della sua aninnlità hanno a rego- 
larsi , e terminarsi secondo le leggi della ra- 
gione , e queste conforme a quelle del Crea- 
tore . Ed ecco in qual maniera per non erra- 
re Insogna tener sempre dinanzi agli occhi 
quel primo centro , da cui necessariamente- 
si preser le mosse .. 

Un momento dopo il Signor Abate Geno-- 
vesi da una vera regola di morale guarda 
al Tuo fine in ogni passo . Ma secondo il 
tuon metodo questa dovea precedere le leg- 
gi deiranimaiilà , perchè è la regola di que- 
ste leggi Cosi egli avrebbe corretto il pe- 
ricolo della sua proposizione riflettendo , 
che le leggi dell’ animalità sono osservabili 
dall’ uomo sempre con relazione , e con ri- 
guardo al suo fine , eh’ è Dio , e T eterna 
sua legge ► 

Nell’ istesso capo ( par. i6.') è intento a 
investigare la gran quistione , se T uomo è 
per natura malvagio , o buono , o nè T uno 
nè 1’ altro . Ed ecco la sua opinione : Noi 
veniamo , egli dice , in questo mondo con 
una certa natura elastica , e ritrosa , e per 
minime punture trabalzante fuori della sua 
vera utilità ; la quale ancorché intesa dalla 
natura alla conservazione dell’ individuo , è 


tutta volta facile a divenir fierezza , crudel- 
tà , malvagità . L’ uomo ha bisogno di sen- 
tire le passioni ^ senza i pungoli delle quali 
non si muoverebbe nè al bene , nè al male • 
Le passioni sono 1’ elasticità della natura 
umana , priva delle quali sarebbe un esser 
molle , e senza azione , r 

Tutti quelli ^ che hanno voluto scostarsi 
dalia dottrina del peccato originale , sono 
caduti necessariamente in molti errori . Noi 
vediamo T uomo , che entra in questo mon- 
do coir ignoranza . Appena può snodare la 
lingua , che manifesta in se stesso mille pas- 
sioni . I suoi occhi , il suo volto ,.i suoi ge- 
sti palesano quando della fierezza , quando 
della colera e quando della cudosità Ma 
queste passioni sono a lui naturali V E’ egli 
stato il Creatore , che lo ha vestito di quel- 
la colera, e di quella indocilità ? Filoso- 
fo , pensate quanto vi piace , non mi dare- 
te mai una risposta giusta , e decisiva . Se il 
Creatore ha potuto crear 1’ uomo soggetto 
alla concupiscenza; dei beni sensibili , chi 
dirà mai ,, che lo abbia fatto con quella ga- 
gliarda inclinazione al male , e con quella 
somma difficoltà al bene , che noi per altro 
osserviamo nell’ uomo ? Non parrebbe que. 
sto un voler offendere la sua bontà , e un 
cercare d’ incoraggiar 1’ uomo a secondare 
gli stimoli della corrotta natura? La sola 
dottrina del peccato originale è quella , che 
può trarvi di questo imbarazzo . Iddio creò 
da principio 1’ uomo retto , ma per invidia 
del Demonio entrò nel mondo il peccato , e 




col peccato la morte . Di questo peccata eìr- 
be origine in noi la coacupiscenza , e le al- 
tre passioni , che inondarono il cuor dell’ 
uomo . Allora l* ignoranza calò un velo su 
gli occhj della ragione , iuggj dalla vista 
r ultimo fine , e di qua nacque una sete ine- 
stinguibile degli umani piaceri . Q undi le 
passioni sono una pena del peccato , non so- 
no un dono del Creatore ^ sono un corredo 
della natura corrotta , non de' la natura in- 
tatta . Quindi le passioni non ponno dirsi 
necessarie per il bene , e j>er il male ; ma 
opposte al bene , e conducenti al male , 
Quindi é fiilso , che senza le passioni la na- 
tura umana sarebbe un esser molle , e senza 
azione . Si può dare assurdo maggiore , 
quanto il predicare all’ uomo la necessità 
delle passioni ? Quali conseguenze non na- 
scono da questa dottrina perniciosa non so- 
lo agl’ individui , ma all’ intera società ? 
Perchè , se le passioni sono necessarie , e 
se la natura non produce niente di super- 
fluo ; vuol dunque dire , che io non devo 
rintuzzare del tutto i loro stimoli , devo an- 
zi compiacerle in qualche circostanza ; al- 
trimenti sarò reo di aver violato i fini , e le 
intenzioni della natura . E questa è 1’ Etica 
del Signor Abate Genovesi V 

Ma s’ egli avesse seguitato le prime idee ^ 
se non si fosse abbandonato ciecamente in 
braccio a una falsa ragione , avrebbe esami- 
nato il cuor deir uomo secondo i principi 
della religione , e avrebbe additato una stra- 
da piòverà > e più sicura ^ Io coaservo taa- 
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I ta sincerità , che basta , per confessar aper- 
tamente , che dopo il pi imo capo non ho 
saputo seguitar la lezione della falsa Diceo- 

I sina . Quanto meglio insinuai ono i precetti 

I del giusto , e deli* onesto i primi Padri del 
Cristianesimo ? Leggete il Pedagogo di San 
Clemente , i Morali del Pometìce San Gre- 
gorio , 1 Doveri di Saut’Amhrogio , le Umi- 
lie di San Giovanni Grisostomo , i Discorsi 
di S. Nilo Abate , di Sant’ Eliem Siro , e 
mille altri opuscoli dettati dallo Spirito 
Santo a un cuor mondo , e a un docile in- 
telleito . Abbandonate il vostro cuore alle 
amabili insinuazioni di un San Francesco di 
Sales . Che soa vitti e unzione , che eloquen- 
za e chiarezza , che metodo , che forza di 
esempi non prova e persuade la pratica delle 
virtù più socievoli , e la fuga de’ vizj più 
inumani V Se noi avessimo meno supersti- 
zione per gli Autori moderni , e men odio 
agli antichi , lei ressimo una morale più pu- 
ra , e una virtù più cristiana . Non è qui 
tempo di stendere una lunga Dissertazione 
su quest’ articolo . Io esorto il mio Lettore 
a leggere uno squarcio della Diceosina , del- 
lo spirito delle Leggi , e di altri sì fatti li- 
bri , e poi uno squarcio delle opere cristia- 
ne di sopra indicate . Se i! cuore del mio 
Lettore non mi tradisce , io mi lusingo , eh' 
egli piangerà d’ aver ignorate sino ad ora 
quest’ opere così peaetianti , ed eloqueuti . 
In diversa maniera parla l’ uomo , e parla Io 
Spiiito Santo . Ma oh Dio ! che la parola 
dello Spirito Santo è una parola , che ri- 
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•corda i nostri delitti, che amareggia una fal- 
sa coscienza che mette il freno a mille pas- 
sioni ; e la parola dell* uomo esce ùnta di 
mele da un cuore immondo , e passa per un 
sentiero di fiori a un molle orecchio , che 
ama di essere ingannato , e sedotto . Questa 
è la diversità , che corre tra la morale evan- 
gelica , e la morale umana . Per questo ho 
poca speranza , che i miei precetti sul me- 
todo di studiar la Metafisica delibano avere 
un incontro favorevole . Io distruggo molta 
ambizione , e molta impostura , e gli uomi- 
ni amano d’ ordinario di parer grandi , e 
non già d’ esserlo in fatti . 
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NUMERO , E QUALITÀ* 

D E M I R A C O L I. 


OPUSCOLO OTTAVO^ 

^^uesto Opuscolo risguarderà i Miracoli* 

■ Ma prima , che io ne dica alcuna co- 
sa , ognun ben vede per se medesimo , che 
qui non prendo a combatter coloro , che ne- 
gano la possibili à dei Minatoli , o la loro 
esistenza in genere . Essi sono cosi cattivi 
Filosofi , che non meritereb);ero confutazio- 
ne , se non vilòsseio de’ peggiori discepoli, 
che lor credessero ciecamente. Ma quel, 
che essi hanno scritto su questo punto , è 
già distrutto in mille libri , che corrono og- 
gi mai perle mani di tutti . A chi dunque è 
diretto questo Opuscolo V E’diretto special- 
mente ad alcuni sedotti critici , e sedutto- 
ri , che abbondano al di d’ oggi anche ira i 
Cattolici ^ i quali con troppa leggierezza , 
e talvolta anche con qualche mordacità ri- 
fiutano i Miracoli, che si leggono nelle an- 
tiche istorie , e non credono , che al Van- 
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taito 

gelo , c al Pentatenco . E* dunqae mio Ji, 
segno il mostrare , come assai volte s* in- 
gannano in questo rifiuto , e come abusano 
<li una critica mal intesa per far pompa di 
un’ ambiziosa salacità . 

Osservo , che due sono particolarmente 
gli errori logici in questo punto : T uno é 
il rigettare il numero degli antichi Miraco- 
li , r altro è il condannai ne la più parte, 
come inverisimili . Non è , che io dica , 
tutti i Miracoli delle leggende, e delle isto- 
rie esser veri , o probabili . So anzi di cer- 
to , che ve ne sono di quelli , che furono 
inventati da una falsa divozione , e ammes- 
si da una cieca ignoranza Ma il cattivo 
Logico che conseguenza ne deduce? Ecco- 
la : che o tutti , o la maggior parte di loro 
son falsi . Air opposto d buon critico non 
gli ammette , e non gli rifiuta facilmente , 
e se ode raccontar qualche Miracolo stra- 
ordinario , non motteggia , e non ride , nta 
esamina dentro se stesso 1’ autorità , e la 
verosimiglianza del fatto . E pure il crede- 
reste V D’ordinario gl’ ìguoianti derisori 
acquistan fama di buona critica , e con po- 
ca letteratura sembrati compiere la carriera 
di letterati . Ora è troppo facile il dir di 
no ; ma il negare un fatto con fondamento 
è di pochissimi , e questi tali per lo più so- 
no sobri , e modesti . 

E prima di tutto è un pessimo discorso 
negare il numero degli antii hi Miracoli ap- 
poggiandosi al piccol numero di quelli, che 
accadono a’ nostri tempi . Imperocché con- 




verrebbe altresì mostrare , cbe noi ne ab- 
biamo e^.ial necessità , che la primitiva 
Chiesa , e allora l’arfTomeuto avrebbe qual- 
che forza. Ma senza questo non può dedur- 
si nessuna illazione dar nostri teiiipi ac^lL an- 
tichi . E che V Dio operator de’ prodigi non 
potè forse aver de’ fini per far pompa della 
sua onnipotenza in quel tempo , i quali 
mancano al presente V Questi fini , e questa 
necessità ajipanscouo manifestamente a 
chiuiKjue esamini la cosa senza prevenzio- 
ne . Osservatelo . 

Quando la Chiesa vedeasi, dirò cosi, an- 
cor bambina, e 1 1 Croce di Gesù Cristo era 
scandalosa a’ Ciiidei , e odiosa a’ Gentili , 
chi non vede , che a stabilir una Fede , so- 
vrana maestra della rajrione , e dichiarata 
avversaria ilelle passioni , erano necessari i 
prodigi? Così da principio fu stabilita la 
pratica , e la dottrina della legge Mosaica 
per mezzo di moltissime meraviglie ; e di 
Gesù Cristo medesimo narra il Vangelo, che 
la sua predicazione era confermata dai sus- 
seguenti Miracoli . Mu fatta adulta la Chie- 
sa , e sparsa la luce del Vangelo dall’ uii an- 
golo all’ altro della terra , incominciò a ces- 
sare il numero delle meraviglie , perchè rli- 
minuì di giorno in giorno la loro necessità • ' 
Una gran parte de’ Cristiani nascono nel 
grembo della Chiesa , sono lavati nel'e ac- 
que del Battesimo , si ammaestrano ne’prin- 
cij.j della Fede, si confortano co’ Sacra aca- 
ti , e vivemlo di continuo in nn^zzo alia 
Chiesa non han luogo a dubitare della di lei 
Tomdl, L 
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veracità . Oltre a ciò dura la memoria degli 
antichi Miracoli , che questi ignoranti deri- 
sori v^orrebbero indebolire , la quale o su 
i libri , o su le labbra de’ Predicatori sup- 
plisce alla scarsezza de’ Miracoli presenti . 
E finalmente se scarseggiano i Miracoli , ri- 
splende in que la vece il luminoso segno del- 
le profezie . Imperocché le profezie si fecero 
veramente sul nascere della Chiesa , ma si 
adempierono successivamente , e si adem- 
piono tuttora a’ nostri tempi . Quando pre- 
dicava San Pietro , e si faceva intendere in • 
varie lingue , non eransi ancora avverate la 
distruzion del Tempio , la dispersione della 
Sinagoga ^ la conversione de’ Gentili , l’uni- 
versale propagazion del Vangelo . Non è 
dunque meraviglia , s’ egli operava de’ Mi- 
racoli , ohe non si vedono al presente , es- 
sendo allora i Miracoli il più popolare , e il 
più forte argomento a favor della Chiesa na- 
scente . Anzi dirò di più , che i Miracoli 
rendevansi allora necess"rj anche per dar 
peso alle piedizioni, che essendo di cose re- 
mote , e future non avrebhono senza appog- 
gio ottenuto fede presst) il jiopolo . Ma noi, 
che rivolgendo uno sguaido alle sacre , e 
profane ist<»rie , veggiamo compiute le pre- 
dizioni di Gesù Cristo , che bisogno abbiam 
noi di Miracoli ? 

Dall’ altro canto il merito della nostra 
Fede scemeiebl'e moltissimo , se sotto i no- 
stri occhi si moltiplicassero ogni giorno i ' 
proditri . Vorreste voi , che Gesù Cristo 
rimproverasse anche a noi : Se non vedete 
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<lei sedili , e dei prodigi , voi non credete ? 

E noa sarebbe piuttosto uii’m^iuiia l.itta ai 
precedenti Miracoli i’esi^ere in prova deir- 
la loro verità de^li altri Miracoli V Questo, 
come ben vedete , sarebbe un procedere all’ 
infinito , e per credere i Miracoli del nostro 
tempo i posteri n’ esigerebbero aneli’ essi 
de’ nuovi .. 

I Santi Padri hanno osservato questa suc- 
cessiva diminuzion de’ Miracoli ., e S. Gre-* 
gorio ( in job. L. in c. 37. n. 36. ) ne 
porta presso a poco quel e ragioni , che io 
qui snpra ne ho accennate . 'J’uLitni ni sono ^ 
sciive il Salilo ^ i quali guan i o usrolTuno 
le nieravi^lie operate (ìagU ApostoLÌ . , , , 
perchè non vedono al presente nella Chiesa 
questi Miracoli^ sospettano ^-che dailaChie-' 
sa siasi sottratta la sovrannaUiral gTayia: 
non riflettendo a ciò , che sta scrìtto: Adja- 
tor ( Psaliiì. 9. c. IO. ) in opportumtaii- 
bns , in tribulatione . Imperocché la Santa 
Chiesa allora ebbe bisogno dé' Miracoli , 
quando fu tribolata dalle fìersectqioni ^ Ma 
poiché soggiogò la superba infedeltà , non 
esige più il segno de' prodigj , ma hensì il 
merito delle opere , quantunque non lascia 
di mostrar anche i Miracoli , quando il bi- 
sogno lo richiede . Imperocché sta scritto : 
Linguse ( 1. Cor. 1^. 22. ) in signum sunt 
non fidelibus , sed infidelibus , Dove dun- 
que tutti sono Fedeli , per qual motivo si 
domandano de' prodigi V 

San Giovanni Crisostomo ha deito anch* 
«gli presso a poco lo stesso • Se voi non ve- 
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dete^ (liceva ( in Ep.acl Corìnth. c. 2. hom, 
6 . ) egli al suu popolo , uL presenTe de' Mi^ 
racoLi non per questo dovete conghiettiira- 
re , che non ve ne fossero anche allora . ///z- 
perocchè allora fu utile , che si facessero , 
e ora non piu . 

Finalmente Sant’Agostino concorre nella 
Stessa opinione , coni* è raamtesto dalle se- 
guenti parole . Perchè dicono ( de Civit. 
Dei l. 22. c. 8 . ) non si ve g goti ora que* 
Miracoli , che voi predicate essersi allora 
opera- i'i Potrei veramente rispondere , che 
prima , che il mondo credesse ,furon neces^ 
sarj appunto , perchè credesse il inondo . 
Chiunque per credere domanda ancora de' 
prodigi , è un prodigio egli medesimo , se 
credendo il mondo , egli non creile . 

In fatti ogni qual volta o si è dovuto pian- 
tare la Fede tra gl’ Idolatri , o si è dovuta 
sostenere tra i Cristiani medesimi , in som- 
ma ogni qual volta vi é stala necessiià di 
Miracoli, Dio ha operato de’ Miracoli, e 
molti di numero , e luminosi per le loro cir- 
costanze . Se dunque tali Miracoli al pre- 
sente non si vedono con tanta Irequeuza , vi 
domando di nuovo ; me ne jxuete voi altresì 
provale la necessità V Prendete in mano i 
Dialoghi del Pontefice S. Gregorio . Quan- 
ti pritdigj non si raccontano in questo libro 
accaduti su la fine del quinto secolo , e per 
lutto il corso del sesto V Lo 10 . che su que- 
sta moltitudine di jirodigj voi corrugate la 
fronte , e alihassate il volto con procace sar- 
casmo , Ma non riflettete voi , che tempi 


eran quelli ? V Italia occupata dagli Ostro- 
gotti , e poi da Longobardi , gli uni e gli 
altri tinti dell’ Ariana perfidia , e quest’ ul- 
timi anche Idolatri . La Gallia soggetta ai 
Franchi invasori , ai Visigotti , e ad altri 
barbari , non saprei dire se Idolatri , o Ere- 
tici , ma certamente per la più parte non 
Cattolici . La Spagna atich’ essa in preda ai 
Visigotti , e ai Suevi spiianti tra ranni il 
veleno dell’ Ariana eresia . La Bretagna re- 
spinta dagli Angli al culto degli Idoli , e 
l’Affrica infine costretta dai Vandali ad ab- 
bracciar l’Ariana dottrina . In tale stato di 
cose vi recate voi a stupore , che Dio ope- 
rasse si frequenti , e si strepitosi Miraco- 
li ? Netrateli dunque se volete . Quando poi 
gli avrete negati , io vi domanderò ; come 
dunque tanti Eretici , e tanti Idolatri si ar- 
resero poi fra non molti anni alla Cattolica 
Fede , e abbjurarono i loro errori ? Gli 
Storici più accreditati di que’ tempi non ci 
han lasciato memoria , che de’ luminosi Mi- 
racoli operati per mezzo di un Benedetto , 
di un Agostino , e di tal’ altri taumaturghi . 
Questi voi non gli ammettete . Dateci dun- 
que un compenso per render credibile que- 
sta universal conversione degli empi , e de* 
barbari , 

Nel sesto secolo ancora operava Iddio 
molti prodigii nell’ Oriente a favore della 
Chiesa Cattolica contro l’empio scisma dell’ 
Acefalo Severo , e di altri a lui somiglian- 
ti . Lo riferisce nel suo Prato Spìritimle 
Giovanni Mosco testimonio ancb’ egli di 
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vist;i . ( cnp. 215. ) Dlcehaf s^jiex qimlamt 
Si gnu ef prod'gia iisqne hodie dlvinitiis in 
Ec( lesili flint propter eus , qircv piiLliiluvt^ 
runt , i T piilliilanf quotidie , impias heere^ 
ses , et muxìme propter AcephuLi Severi , 

' et cceterorwn perniciosa schisnuita^ ad imi- 
ninien uc frmitutem infrmurnm unimarnm, 
utqiie ad illoritm ipsoriiin y si ita voliierinty, 
conversioneni . Propterea igitur_a Sanctis 
Patribns , et a beatissimis martyribns ab- 
initio fdei hodie flint mirabilia in sanata 
Catholica et Apostolica Ecclesia . Per lo 
stesso motivo si rendono verissimili i molti 
Miracoli raccontati da Vittore Vitense ne*' 
suoi libri de^ Persecutione Wandalica 
quando gli Ariani perseguitavana cosi cru^ 
<lelmente nell’ Affrica la Religione Cattoli^ 
ca . Nel secondo Concilio. Niceno Azione tf.». 
fu letta la lettera scritta ad Eliodoro- Silen- 
ziario da San Nilo , che visse- tra il quarto 
e quinto secolo: , e che paria de’ miracoli del 
suo. tempo nella seguente maniera ^ Con- 
cìl.. Mansi tornai col.. .') Perca , qiice 
per singìila loca , et in diversis temporibus 
qnotidie flint mìraciila , Dominiis hos qui-- 
dem , qui m od iccc siint fidei , nec non et in~ 
fideles ad stabilitateinfdei invitar fide li lun 
vero fidem ^ imo et spem crescere facit , et 
gravi'm et imniobilem demonstrut priiden- 
tiam ..Et volo tibi quid' unum ex Denis Mil- 
libiis Platon is^ nostri tropheea reportantis 
et martyris modo /zam/re . Voi vedete qui 
quanti fossero al tempo di San Nilo i mira- 
coli del solo San Platone operati in confer- 
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MiaE tTella Fede . Ma scorrendo il suddetto 
Concilio Niceiio troverete da per tutto ri- 
portati inir;icpli in gran numero , e operati 
per mezzo delle Sacre Immagini ,• 

Mi direte ; viviamo anche noi in tempi 
calamitosi , e pure questi frequenti prodigi 
non SI ascoltano , o non si provano . Ma 
da chi sono eccitate le presenti calamità del- 
la Chiesa ? Forse da’ Barbari,, da Idolatri, 
da uomini nati nelle' tenebre ? No : anzi da 
colti Filosofi collocati per la più parte nel 
eeno della luce , e nel grembo della Chiesa , 
da apostati , e da volpi insidiose . E per 
costoro voi domandate dei Miracoli ? Ma 
non hanno Mosè , e i Profeti ( Lue. i6.), 
non hanno il Vangelo , che loro attestano 
tanti , e tanti prodigi ? Uomini colti , Fi-, 
losofi , e illuminati non credono a Mosè, 
ai Profeti , al Vangelo , E vi lusingate , 
che sian per credere a un cieco illuminato , 

0 a un morto risorto? Senza un animo gra- 
to , e senza un cuor docile ,, dice il Griso- 
stomo (</2 c. Matth. la. hom. che van- 
taggio si può egli mar ricavar da’ Miracoli ? 

1 Ninivitr credettero senza Miracolo ; all* 
opposto i Giudei dopo tanti , e tali prodigi 
divennero sempre pia increduli , ed ostina- 
ti onde meritarono dalla Divina vendetta 
innumerevoli graróssime sciagure , 

Siccome i Miracoli furono' sempre 1* e- 
sca con cui Iddio; captivò' l’ intelletto dei 
popoli nati nelle tenebre ; cosila sottrazion 
de’ Miracoli fu spesso il castigo , con cni 
Dio percosse l’ incredulità de’ popoli nati 
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nella luce « E che 7 ne possiara noi dubita- 
re , avendone delle irrefragabili testimo- 
nianze nel santo Vangelo V Gli Ebrei erano 
una k^enerazione incredula ^ ed ostinata j 
non si erano arresi agli evidenti prodigi, di 
Gesù Cristo . Anch’'essi per un circolo vi- 
zioso domandavano dei secondi Miracoli a 
modo loro in prova dei primi . Ma forse 
gli ottennero V Ah, disse Gesù Cristo, 
tjuesia generazione è una ' generazione mal- 
vagia ; cerca un Miracolo , ma non ci sa- 
rà Mi racolo per loro Lue. 1 1 . 29- ) , Ce- 
nerat.-'j ha e generaTÌo ìiequum est ; signimt 
qucerit , et signwn non dubitar ei . 'Sa Ge- 
sù Cristo in Nazaret sua patria ; si- meravi- 
gliano i suoi concittadini della sua sapien- 
za ; ma in vece di compungersi , ne prendo- 
no occasione di scandalo ; e per questa ma- 
ligna loro cecità Gesù Cristo non opera 
nella sua patria , che pochi Miracoli (Matth»^ 
5. 58. ) . Et non fecit ibi virtntes multas 
propter incredulitafem eorum . Anzi mi al- 
tro Vangelista usa termini più espressivi , 
dicendo , che nè pur poteva farli come se 
la sua onnipotenza trovasse un ostacolo nel- 
la loro incredulità ( Marc. 6. 5.) . Et non 
poterat ibi virtiitem nlLuin facere . E quali 
furono i pochi Miracoli operati da Gesù 
nell’ incredula sua patria? La sola guarigio- 
ne di alcuni infermi ( Marc. Iblei . ) Nisi 
pancos infìrmos iinpositis manibus- enravit . 
Par quasi che anche al nostro tempo que- 
sti sieno i soli prodigj , e anche in scarso 
numero , che Iddio, concede all’ intereessio- 
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ne (le* Santi per la nostra maligna cecità • 
Volgete r occhio per tutto il Cristianesimo, 
Che prodigi vedete voi ? Alcuni pochi in- 
fermi risanati ; Nisl puucos infinnos .... 
cìiravir . Così anche panila stessa incarna- 
ta Sapienza gli Scribi , i Farisei , e i Sacer- 
doti , che per credere in lui , dopo essere 
stati testimoni di tanti prodigi , con maligno 
insulto gli domandavano,che scendesse dalla 
Croce : ( Marc. 15 . ji. ) Alias sulvos fe^ 
cit ^ se ipswn non puresf saLvwnfacere » 
ChrisTus Rex Israel clescendaT mine deCrii- 
ce , uT videainus , et credainiis . E Gesti 
per confonderli calò lorsedal Patibolo? Nò; 
ma per punire la loro volontaria incredulità 
tac(|ue , e di lì a poco spirò . Se addosso 
dopo tanti prodigi , e tante predizioni già 
avverate, gl’increduli doraandan per crede- 
re de’ nuovi Miracoli , che meraviglia è dun- 
que , se Gesù tace , e par che lasci tra i lo- 
ro insu' ti moribonda , e vicina a spirar la 
sua Chiesa? Questue l’ordinario occulto 
castigo degli ostinati , su cui ride il Miscre- 
dente Filosofo , e piange all’ opposto il Fi- 
losofo Cristiano . 

Da tutto questo voi dovete raccogliere , 
che l’ infrequenza de’ presenti Miracoli non 
combatte per verun modo la frequenza degli 
antichi . Questo è dimostrato , e dovete 
confessarlo ancor voi . Bisognerebbe dun- 
que piuttosto esaminare 1 ’ autorità degli 
Scrittori , che gli narrano . Che Scrittori ! 
VOI ondale ; Surio , Metafraste , 1’ autor 
del Prato jSorito , uomini , che raccoglie- 
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vanolfe lor leggende dalle piìi semplici don— 
iiiccLuole , e forse forse per divozione nienti-^ 
vano.. Bene: Surio , Metafraste-, 1’ autor- 
del Prato fiorito non sono di vostro genio ; 
sappiate , che noi sono, totalmente nè pur- 
del mio , Ma sono forse questi soli che rac- 
contano de’ Miracoli ? Cassiano-, ( Cass,. 
collaT./TeodoreT.. hist. relig^Gregor. dia- 
log..Hieron.. vit. sanct. ') Teodoreto , San 
Gregorio San Girolamo ne han fatto an— 
eh’ essi quasi degl’ intieri volumi .. A questi 
almeno, credete voi.V Se volete confessare il: 
verOf , non. date fede nè meno a questi . Era- 
no uomini dabliene questo sì ; erano an- 
che dotti secondo i lumi del lor secolo , non 
puh negarsi ; ma non. aveano quel fino di- 
scernimento , che distingue i nostri da tut- 
ti gli altri tempi Bene usiamO' dunque 
del nostio discernimento per iscandagliare 
il fondo del loro ..Non aveano discernimen- 
to ? E pure a me basta mostrare che n’ a- 
vesser tanto-, quanto era necessario per es- 
ser veridici ne’ lòr racconti Rammentate- 
bene , che la vostra. obbiezione è la medesi- 
ma con ([uelbT , che suol farsi dagl.’ Incredu- 
li contro r autorità de’ Vangelisti . Conver- 
rà dunque , che apparecchiate il’ paziente; 
orecchio ad ascoltare la stessa. risposta .. 

Questi Autorlche cosa narravano? Nar- 
ravano fatti accaduti a’ loro. tempi o poco 
lungi dall’ età loro- , di cui vivevano ancora 
alcuni de’ famosi operatoli .. E’ vero', che 
della piu parte di questi fatti essi non. erano' 
stati oculari testimonj ; ma gli aveano però 
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tuKti Ja persone fedeclegne , le quali tutte 
non è vero ssimile , che congiurate fossero 
a mentire , Cassiano , Teocloreto , Palladio , 
Girolamo aveano risapute quelle meraviglie 
da’ Padri ,, e dagli Anacoreti del deserto , 
che per P austera , e illibata lor professione 
parean troppo alieni da ogni frode ^ Grego- 
rio poi da Vescovi ^ da Monaci ^ e da perso- 
ne di: rango , non mai da gente idiota , e 
volgare . Non si pub dunque supporre la 
frode , nè l’ ignoranza in tali racconti Non 
la Ifode ,, perchè gli Scrittori , e i testimo- 
ni son troppo noti , e incontaminati per la 
loro sincerila.. Non l’ignoranza,, perchè 
per assicurarsi dell’ esattezza di latti , e di 
testimoni contemporanei , non v’ era d’ uo- 
po di gran lumi e di gran sapere ,, e dall’ 
altra parte gli Scrittori di tali istorie abbon- 
davano di fino discernimento' , siccome è 
chiara dall’ altre loro opere ,, che non sono 
discare se non se agli Eretici , e ai libertini . 
Gran che L San Luca , e San Marco- , riflet- 
te San Gregorio a proposito de*' suoi (^prcef, 
in Dialog. ) Dialoghi , non sono stati testi- 
moni di vista , ma di udito rispetto ai Mira- 
coli , che raccontano . E pure si presta fede 
ir S, Marco ,, e a S.- Luca Perchè poi non 
vorrete- credere a’ miei racconti che sono 
aneli’ essi appoggiati alla Fede di persone 
probe , e illuminate ?' 

Ciò , che vi ho detto di quei principali 
Scrittori, lo potete ancora applicare a mol- 
ti drri . Fatevi a scorrere gli Atti dei San- 
ti dell’ Ordine di San Benedetto raccolti da 
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Luca d’ Achery , e da Giovanni MabilToir ^ 
voi vi troverete da per tutta dei Miracoii ^ 
2Tia rax:contati da dìi V Da Scrittori per la. 
piìt parte contemporanei , o compagni , c 
discepoli di que’ Santi taumaturgJii ; da 
Scrittori , che gli aveano intesi, da testimo- 
ni di veditta e eli mlita . Ora come supporre 
una frode superstiziosa , o un’ ignoranza ma- 
liziosa in autori , i quali nella stessa sempli- 
cità del loro stile , nelle particolari circo- 
stanze de’ fatti , e nella occasione , in cui 
eerivevano', mostrano abbastanza la loro 
prudente sincerità . Quel Monaco , che cir- 
ca la metà dell’ undecimo secolo scrisse la 
Vita e i miracoli di San Romano Abbate ,, 
protesta di averli fedelmente raccolti da 
iquelli , che gli avean veduti , o che da que* 
sti gli aveano risaputi : uh hfs , (fui vide^ 
funt , vei ab eis ^ quos interfiiisse conti 
«i^^noverwit , fidvliter collecTcì ► C Vit. ^an»- 
vii Roniuni Àbatis lib. i . niim^ l'd» ) Quél- 
Canonico Anonimo , che scrisse i miracoli 
(Aif SanLifardo , protesta d’ averli intesi per* 
•relazione di persone gravi , ed oneste , o di 
cKsersi trovato egli stesso presente , miracn*^ 
In quee graviitm et honestanim persona- 
rwn relation e didici ; qncedam eTiam ^ 
qwèhiis ipse interfni , pniivis verhis enarra^ 
re conabor Mirac.. S. Lifardi Prolog'^ 
Quello Scrittore anonimo , che rac- 
colse le- memo riè di San Sansone Vescova 
Dolense si teime- all’ autorità di persona 
prudenti , come attesta nella sua prefazione ?. 
ma nel riferire i pradigil operati dal Santo» 


dapo la sua morte parla di quelli , cl>e in 
gran numero si erano veduti ai suo tempo , 
^liseniììivel nostris temporibus saffi. dentei' 
enumerare queat ^ guanti imbeciU.es ^ quanti 
cceci, quanti Claudi y quanti epipLetici y.quun-- 
tigne energumeni . . . qui intercedente An- 
tistite nostro Samsone apud Dominnm . . ^ 
a suis infirmitatibus sunt liberati V Innu- 
meri enim sunt lectuLi , et gr abati ah cegro^ 
t antibus diluissi . ( Vit. S. Samson . lib, 
2 . /2Z///2. j. ) San G-regorio Turonense nella, 
vita (li S. Nicezio Vescovo di Treveri và 
rispondendo appunto a quegrereiici del suo 
tempo y. i quali dicevano nisi videro , non 
credam . Per questo io temo soggiunge lo 
stesso Autore , che dovendo descrivere le 
gesta di San Nicezio sarò ripreso da alcuni ,, 
i quali diranno : essendo voi ])ià giovane, 
come potete sapere le azioni de' più vecchi ?- 
Sappiano dunque , risponde Gregorio , sap-r 
pian costoro , che queste azioni io le ho in- 
tese dal Beato Aredio ,, che fa nutrito dall* 
istesso Nicezio ; della cui sincerità, io non, 
posso dubitare , perchè nel tempo in cui mi 
riferì le dette cose , Dio per sua mano ilhv 
minò gli occhi dei ciechi , donò il passo ai 
paralitici , e cacciò- il demonio dagli ener- 
gumeni 'r nè si può credere , che si lascias- 
se adombrare dalle nubi della menzogna 
queir Aredio , che Dio™ medesimo spesse 
volte ricopri , e difese dalle nubi, piovose 
mentre isnoi compagni ne restavano bagna- 
ti intorno alni. S. Gregor Tuion , de Vitis 
Fatrum cup, l'jrExaao contemporanei a 


Santa Radegonda Regina Venanzio- Fortu- 
nato, e Baiidoviniii ,, che scrissero la di lei 
vita , e miracoli . Baiidovmia era Monaca,, 
ma nutrita dalla sua infanzia lamigliarmen- 
te da Radegonda , com’ essa medesima pro- 
testa ; qiiaiii ab Ipsis cunahiiiis ante sua w- 
stigìa peciiLiareiìi vernaiein familiariter 
eniiTrioit . Vit. S. Radegund. 15» Aug. lib.- 
2. proleg. nuitì. 2. Perché dunque si deve 
supporre Baudovinia o stolta , o bugiarda a 
quest’ eccesso di finger cib ,. che non avea 
veduto V Io potrei larvi una serie assai lun- 
ga dimostrativa di questi fatti Ma potete 
supplirvi da voi medesimo , se vi jirende- 
rete soltanto la pena di scorrere le- vite dei 
Santi raccolte dai Celebri Bollandisti . 

Ma diamone ancora una prova .. Qual mi- 
racolo piìv straordinario di quello , che si. 
racconta da Vittore Vitense nella sua Storia 
della persecuzione Vandalica V (Jtih. Une- 
rico Re- Ariano fece recidere sin dalle radici 
!a lingua ad alcuni Cattolici flella Maurita- 
nia maggiore , i quali non avean voluto pre- 
stare orecchio alla dottrina d’ un Vescovo 
Ariano intruso .. Nondimeno questi invitti 
Confessori senza lingua seguitarono a tavel- 
lare com-3 priaia . 11 prodigiaé certamente 
straordinario , e forse- incredibile ad alcuni 
severi censori . E pur<- Vittore- Vitense ,, 
che lo racconta , fu testimonio- oculare di 
qu»^s;o fatto , e- nomina il Suddiacono He- 
parafO' uno di qu<*gli illustri Confessori , 
eh*- senza lingua parlavano , il quale viveva 
in Costantinopoli nel Palazzo dell’ Impera- 
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tor Zenone- . Ginstlniano nella- sna. costitu— 
2Ìone dell’ uffizio del Prefetto- del Pretorio 
dell’ Affrica attcsta anch^egli di; esserne te- 
stimonio- di. veduta Vidimiis VenerubUes' 
viros , (jiii , abscissis rudicitìis linguis\,pcc-~- 
nas siias mira.biLiteir loqiiebantur Enea di. 
Gaza Filosofò- platonico nel suo- dialogo- in- 
titolato iì.Tooffasto-si dichiara* spettatore di. 
questo* prodigio*. Ipse egahos vivos vidi 
et loqiientes audivi^ et vocem adeo- artlciila-- 
timi esse' posse- iniraTiis- siim Marcellino- 
contemporaneo- a tutti- questi, attesta anch*’ 
esso il medesimo fatto* nel suo- Cronico-.. Mx' 
Fideliuin contiirbenio aliqiianTos. ego reli^- 
giosissimos\ prcecìsis lingids ,. manibusque' 
truncatis ,, upiid Bysantiiiìn. integra voce' 
cons^pexi loquentes .. 

Ma V-’ e di piìt perche- -i fatti raccontati 
da questi Autori sono, sì numerosi- che se- 
non. eran veri almeno per la maggior parte „ 
non sarebhero*. Stati- creduti nè- tenuti im 
qnelia riputazione-, in cui. si sono conserva- 
ti per tanti secali - Che- cosa avrebher detto? 
non; dico i dotti i. ma il volgo stesso. delP 
Oriente-, e dell.” Occidente , di fatti „che si 
dìceano* accaduti a? loro, tempi-, se realmen— 
te accad'uti non erano ? Come ? Im Palesti— 
na* ,, nella- Scizia-,. nella: Nitida , in* Italia ,, 
nelle Spagne si sono- operate tante-, e sì. fat- 
te-meraviglie-, e noi abitanti di questi paesi, 
non ne sappiam:nulla?„non' ne*abbiam vedu- 
to? nulla- ,, non- Il e abbiam. ascoltato? nulla ?' 
Questo; non, è- certamente-possibile-.. D'un- 
qiie gli Scrittori „ che gli narrano-, hanno- 


mentito , e noi saremmo ben troppo sein- 
jilici , se volessimo dar fede a una sì mani- 
festa menzogna . Questo era un discorso 
troppo facile anche in bocca degl’idioti . JB 
pure anche i dotti si sono mostrati rispetto- 
si a queste opere . Dunque vi hantio ricono- 
sciuto un manifesto carattere di verità . Ba- 
sta soltanto osservare ^li elo^i , che de’ Dia- 
loghi di San Gregorio ne ha lasciato il dot- 
to Fozio , che per la sua erudizione , e ac- 
curatezza ha meritato un qualche onore an- 
che fra i più delicati censori di questo seco- 
lo . Imperocché di una tal opera scrive egli 
in questi termini : etiam Gregoriiis 

(^Phot. Bibliofh. cod. ) virus eorum ^ 
qui in Ifuliti claniissiuir , saLnbrihns ad- 
mixtìs mirrar ’onib US , quafiior DiaLogis 
concinmivit . Erenini prr cenTiun , et sex a- 
ginfa quinque annos , hi, qui larimim lin^ 
gnam ignorarenr , sola urllirafe hiijiis ope- 
ris f riistruti sunt . Zacharias vero, qui hu- 
jus suncti Piri post ilLu l tempus successor 
fuit , tanrwìi of>us IfuLiu concLustim in Un- 
guain Grcecam verrens conimnnem ufi Ut a- 
Tem Orbi terrarnm benigne exhibuit . E pur 
credereste ? Questo medesimo Fozio loda 
le Vile rie’ Santi Padri , e il Prato Spiritua- 
le di Giovanni Mosco , dove per altro si 
contengono tanti racconti cosi derisi da’no- 
stri critici . Della primi opera scrive egli 
così : Li'oriniiis (^Phot. Riblioth. col. 19&.) 
Sanvtorwn virormn E. bruin, qui ipsorwn vU 
ras, et crete fncTu nurrnbut ad spirìtualrm 
profeetwn atque utUitatam « • r • Adhibct 
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idem , (fnam promiserai , perspicui rute in 
quoque : alioqitt coetera talis , qiiuLis iis 
aptns sir viris , qui non de verbis labore nt^ 
secl oinnem operani ^ atqiie conaTiini in ope^ 
ribus exercendis ponanT , Della seconda poi 
cosi parla : Hic quoque inonasticco porissi- 
miini vitce conducit , eademque ( Phot. Bi- 
blioth. cod. iqq.') fere cuin superiore per^ 
tractat , nisi qiiod eoriim viroriim dieta fa- 
cfaqite iinitatione digna colLigit ^ qui post 
insecuti sunt . . . Cceteruni ex bis omnibus 
industrius quisque , et Dei amans fructum 
eapiens mtnquam hujus scripris nimium 
prolixitatem aecusarit . Non direni nulla 
delle Opere di Cassiano encomiate dallo 
stesso Fozio (^Biblioth. cod. 197. ) » e da 
lui proposte a perfetto modello , e g-overno 
de’ Monaci . Ora è mai credibile , .che Fo- 
zio , quel censore cosi severo , e accredita- 
to avesse tributato tanti elog-j a quest’ ope- 
re , se le avesse credute ripiene di favolose 
meraviglie ; o non avrebbe almeno rilevato 
in mezzo alle lodi un si insopportabile di- 
fetto ? Che se si accostano al dì d’ oggi al- 
cuni recenti derisori , che le disprezzino , 
non abbiam dunque noi diritto di posporli 
a un si antico , e illuminato censore V 
Rispetto alle Vite da S. Girolamo scritte 
degli Anacoreti Paolo , ed Ilarione , abbia- 
mo l’ elogio di Gelasio Papa , il quale fu si 
diligente in separare le opere supposte dalle 
vere . E' ben vero , che a S. Girolamo at- 
tribuisce anch’ egli le Vite de’ Padri , che 
periti Critici hanno in seguito aggiudicato 
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f Poxsevtn, Apparat. sac. t. i . verbo Hye- 
ron. ) ad altri Autori . Ma ciò che prova ? 
Prova che Gelasio- si è iuj'aaaato- circa l’Au. 
tore , ma nna risoetto al inerito dell’ opera, 
e rende così una lodevole testiaioaiaiiv.a a 
tutte que-ite diverse produzioni . Ecco adua- 
que come nel suo catalog;o: de’ libri apocrifi 
si esprime il dotto , e vigilante Gelasio : 
Item Virus Patru'ìi Punii yAntonii , Hi- 
iarionis y et omnium He remifannn\ quas 
tamen vir heuTìssihnis scripsiT Hieronymns 
€wii omni honore suscipimns . Finalmente 
rispetto all’ Istoria religiosa de’ Padri scrit- 
ta da Teoiloreto , tanto meno si cercano ap- 
provazioni , e testimonianze , quanto me- 
glio d’ogni altra ha- saputo conservarsi per- 
petuamente , e preservarsi dalle censure 
e dal disprezzo- di tutti i secoli , e di tutti 
i derisori ► 

Per le quali cose é manifesto , che Teo- 
cToreto Cassiano , Girolamo , e Gregorio 
non hanno mentito , nè a mentire son mai 
stati spinti , e stimolati . Aggiungo di più, 
che Se anche studiato avessero quanto mai 
scaltramente può farsi il più fino artifizio 
di mentire , e se cosi di fitti mentito aves- 
sero , non avrebbon per altro potuto impu- 
nemente conseguire il lor intento . Impe- 
rocché scrivendo di cose recenti in faccia ai 
testiinonj stessi de’ fatti , e tra persone il- 
luminate , r impostura non poteva nascon- 
dersi lungo tempo , nè la semplicità de’Let- 
tori poteva coprir di un velo- si denso quie- 
ta rete superstiziosa . E non pretendo per 
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«fivesto* che tra ima si gran moItitutUne clt 
fòtti non ve n’ abbia alcuno o esaggerato^ , o 
amebe coniato* da una qualche illusa don- 
liicciiiola . Ma ciò non deroga punto all’ 
autorità dei mentovati Scrittori. Imperoc- 
ché può ben darsi che una ,, o un’ altra 
fiuta alcun di loro sia stato raen cauto nell* 
esaminare la deposizione de’ testimoni , raa- 
é poi improbabile per le già addotte ragio~ 
ni , eh’ essi „ e i loro delatori siansi sem- 
pre ,, o quasi sempre ingannati . Può- beri' 
anche darsi „ che i pii e dotti Lettori del- 
le loro opere abbian creduto insiem col ve- 
ro qualche cosa; di falso ;,ma ciòprova sem- 
pre più la verità della maggior parte dei 
narrati prodigi ^ là quale essendo ad essi 
troppo- manifesta gli ha por resi meno at- 
tenti nell’ esame ,, e nella prova di ciascun 
fatto in particolare .. Può. essere finalmen- 
te , che qualche impostore si. sia arrischia- 
to- ad introdur nelle opere di sì celebri Au- 
tori qualche sua più cara novelletta- ; ma 
non ptLÒ essere', che ciò sia rimasto lunga- 
mente occulto ,, se non appunto per 1’ au- 
torità e per la verità di quelle opere stes- 
se , in cui si è tentato d’ intrudere la cor- 
ruzione * 

Né sono questi i soli autentici scritti 
che ci attestino* gl’ innumerevoli prodigi 
dell* antica Chiesa.. Prendetevi la pena di 
leggere 1” orazione di San Basilio* in lode- 
de’ Santi Màrtiri Mamette , e Giulitta 
quella di San Gregorio- Nazianzeno in lode 
di San Cipriano San Giovanni G-risosto-*^ 
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tuo nel sno libro contro i Gentili circa le 
reliquie di San Babila Martire ; Sant’ Am- 
broj^io nel Sermone dei Santi Gervasio , e 
Protasio ; Sulpiàu Severo nella vita di San 
M irtino ; e finalmente gli Atti sinceri de’ 
Ma rtiri , che il dotto Huaiart ha purgalo , 
e vendicato da ogni macchia , e da ogni 
censura , Non si potrebbe di questi soli 
comporne un gross * volume, senza inclu- 
dervi nè pur quelli , che vi sono soltanto 
nccennati , ma non estesi V O potreste voi 
vantar tanto orgoglio di negarli all’ autori- 
tà «li si celebri, si dotti , si incorrotti Scrit- 
tori y 

Per esempio vi darebbe mai 1' animo di 
protestare contro gl’infiniti prodigi operati 
nelle Gallie ai sepolcri dei Santi della Chie- 
sa Gallicana? Ma qual uomo spregiudicato 
presterebbe a voi lede , leggendo , che San 
Nicezio di Treveri ( ?. a. ConciL GalUce, 
pa^. 5 ia.)fi*atit'araente gli attestava a Clo- 
sdosvinda consorte del Re Alboino Ariano, 
come accaduti sotto i suoi occhi » e alla 
presenza di tutto il popolo ; nè contento 
di questo provocava Alboino a spedirvi a 
bella posta chi gli vedesse co’ propri occh>, 
e lo rendesse certo della verità ? Possibi- 
le , che questo Santo fosse così sfacciato , 
o così irreflessivo! E non è dunque più ve- 
rosimile , che l’ irriflessione , o l’arditezza 
abbia occupalo coloro , che dopo tanti se- 
coli gli negano , o gli deridono ? 

In fine dopo le diligenze usate dai Bo!- 
laadisti nel separare con sagace critica le 
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autentiche vite de’ Santi dalle apocrife , le 
intiere dalle interpolate , le antiche dalle 
nuove, v’ è nessun uomo di sana lede , che 
possa distruggere la inorai certezzi degli 
antichi Miracoli ? Prendete in mano , o 
leggete le vite di tanti antichi Taumaturghi 
scritte da autori illuminati , e contempora- 
nei . Lasciate pure da un canto tutte le al- 
tre , che sono miste o di fiilsitcà , o di in- 
certezza . Non trovate torse in quelle sole 
un numero cosi sorprendente di prodigi 
moralmente certi , da comporne non pochi 
voluminosi libri V Anzi non leggerete anche 
in quelle molli innegabili prodigiosi avve- 
nimenti operati dai Santi ])iìi vicini ai no- 
stri tempi , e rilevati dagli Alti autentici 
della loro canonizzazione , come per esem- 
pi(i da ini Sant’ Antonio da Padova , e da 
un San Luigi GonzagaV Del solo Bealo Pie- 
tro <li Luxemburgu , che mancò di vita su 
la fine del secolo tiecimu quarto , attestano 
questi dotti Critici , che i Miracoli accadu- 
ti dopo la sua morte ( BoLlund. die i./nlii 
commenTiir. prcev. ad vit. B. Pefri par. 5 , 
nwn. et serj. ) erano in si gran numero, 
ut ad in finifatem qnandamuscenderent /an- 
ta excellentia , atqiie prcesfantia , ut per- 
petnàni onini ertati consequenti admirabi- 
Litatis prcebitiira sint muteriem .Uno Scrit- 
tore della sua vita nello spazio di un anno , 
e alcuni mesi trascorsi dopo la sua (/6ò7, 
7iwn. ) morte avea notato sino a mille 
novecento , e sessanta quattro ^flra^oli ope- 
rati per intercessione di questo Bealo . Per 
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cui asseriscono gl* iste ssi Bollandisti , che 
dai teiiipi Aposi olici sino ai nostri non v’ è 
forse stato un Taumaturgo operatore di tan- 
ti prodigi . E pure questo Beato è pochissi- 
mo conosciuto nelle nostre contrade . E 
perchè ha Dio concess * a lui questo dono sì 
copioso piuttosto ^ che ad altri Santi V Que- 
ste sono Cose, che noi dohbiamo lasciar se- 
polte negli imperscruttabili abissi della di- 
vina Sapienza , 

Da tutto questo , che cosa dovete conclu- 
dere V Eccolo : Che non vi è dunque biso- 
gno delle Legi^ende , e delle Istorie poco 
accreditate per persuadersi della moltitudi- 
ne de’ prodigi operati anticamente in difesa 
della Fede , e per riforma de’ costumi ^ ma 
che ne abbiamo un sì gran numero di au- 
tentici registrati da rispettabili Autori , che 
di essi soli se ne potrebbero compilare mol- 
ti intieri volumi * Ora dite , se vi piace : 
non son si cieco di credere a tutte le leg- 
gende , che corrono per le mani del volgo. 
Bene lodo questa vostra accortezza . Dun- 
que non credo il gran numero degli antichi 
Miracoli, che si suppone dalle troppo sem- 
plici domiicciuole . Falsa conseguenza • 
Perchè un tal numero n m è appoggiato ad 
alcune apocrife Leggende , ma a storie de- 
gne di tutta r umana fede , e di tutto il cri- 
stiano rispetto , 

. E cih sia detto in riguardo al numero de- 
gli antichi Miracoli . Veniamo al secondo 
capo , che considera la loro inverosimi- 
glianza , Ma in verità , che su questo pun- 


to si richiede assai piìi c’’itica di quella , che 
d’ ordiuariu coiioscon » questi iateiuperaa- 
ti derisori . N.ui basta dire : questo è uii av- 
venimento ridicolo , in cui non si trova ve- 
runa connessione , per conchiudere , che 
un tal fatto é del tutto inverissimi e . Ma fa 
d’ uopo di un esame molto seno per cono- 
scere la Verità di questa prop isizione , e 
dopo tutto questo un uomo di buon senno 
non precipita tuttavia il suo giudizio . Tre 
cose a mio parere indeboliscono certamente 
la verità di un Miracolo . Prima allor quan- 
do IMstorico è un Autore universalmente 
riprovato , un uomo troppo credulo , di cui 
è noto, che non -esaminava i fatti del suo 
tempo , o molto più se c nista che ne inven- 
tasse a suo capriccio . Secondo quando si 
scuojire nel fondo dell’ Istoria una chiara 
opposizione agli attributi di Dio , come per 
esempio alla sua santità^ e giustizia , e quan- 
do si avviliscono gli stessi Santi a cose in- 
•degne del lor caraitere; imperocché Dio non 
opera Miracoli vili , ridicoli , inutili , e 
molto meno .osi eni o in se ^ o ne’ loro ef- 
fetti . Terzo finalmente allorché dalla veri- 
tà del fatto si dedurrebbe perlegittima con- 
seguenza qualche dogma contrario alla 
Scrittura , e alle verità insegnate dalla 
Chiesa . In tali casi vi é tropp i ragione per 
rifiutare questi falsi prodigi , e per condan- 
nare i creduli , o lallaci Autori . 

Ma certe circostanze alquanto straordi- 
narie , e qualche poco nd.co e non bastali 
sempre a molleggiare un Miracolo. La ra- 


glone si è , perchè le regole della Critici ] 
che guidano nell’ esame degli altri fatti , 
non soli ) cosi universali nella ricerca de* 
prodigi . Noi ahluarao una grande cogni- 
zion del cuor dell’ uomo , e delle leggi is- 
tesse della natura , e quantunque non arri- 
viamo a scuoprirne tuiti i confini , nondi- 
meno possiara fennare il piede con sicurez- 
za in certi limiti . Quamlo Plinio ha de- 
scritto un ! pioggia di sangue , ogni buon 
Critico ha deriso la semplicità di que’ tem- 
pi , perchè secondo le leggi della natura 
questo fenomeno non p'»teva accadere che 
in apparenza . Ma de’ Miracoli non può dir- 
si altrettanto . L’ estensione' del Miracolo 
è legata all’ Onnipotenza Divina , e questa 
non conosce vermi argine . Le circostanze 
del Miracolo sono connesse allo scopo, che 
Dio si propone , e questo è ignoto . Se leg- 
geste nel Prato fiorito , che una Donna fu 
cangiata in statua di sale per essersi voltata 
a riguardare l’ incendio della sua patria, 
chi sa quanti comenti ridicoli fareste su 
questo tatto V E pure un tal prodigio è de- 
scritto nella Scrittura . Mi domanderete , 
perchè cangiarla in una statua di sale , e 
non jùuttosto in una di marmo ? Ecco 1* in- 
ganno della vostra critica , Voi cercate il 
m itivi) delle opere di Dio , e non volete 
riflettere , che ninno de' mortali entra a 
parte de’ suoi profondi consigli . 

Chiamiamo dunque all’esame alcuni po- 
chi fatti ahiuanto straordinari, i quali da 
non pochi Critici sarebbero accolti coi mot- 
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teggj , e colle risa « Dn racconto singolare 
è quello , che ha registrato Pietro il Vene- 
rabile nel suo secondo libro de’ Miracoli al 
capo primo . Narra egli adunque , che vi fa 
in \iatiscona un certo Conte , il quale go- 
vernava quella città , e si segnalava special- 
mente nell’ opprimere le Chiese , e i Moni- 
steri . Avvenne, che stando egli in un di 
solenne nel suo palazzo , e avendo intorno 
a se un buon numero di soldati , e di corti- 
giani , all’ improvviso un uomo ignoto , e 
assiso sopra un. cavallo entrando per la por- 
ta del Palazzo a vista di tutti , e con mera- 
viglia di tutti penetrò a cavallo sin dove se- 
deva lo stesso Conte , e postosi dinanzi a 
lui disse , di volergli dir parola da solo a so- 
lo , e gli comandò di seguirlo . Il Conte as- 
tretto da invisibil potere sino alla porta del 
Palazzo il seguitò ; dove trovando apparec- 
chiato un cavallo , fu da colui costretto a 
montarlo , il quale prendendo le redini del 
cavallo cominciò seco lui a salire velocissi- 
niamente per 1’ a-ria in presenza di tutti . 
Alle miserabili immense grida del Conte ac- 
corse tutta la città ; e lo seguitarono con 
r occhio , sinché sottratto alla lor vista di- 
venne pe’ suoi misfatti eterno compagno di 
que’ demoni , a cui avea sin allora servito . 

Che ne dite voi di questo raccontò.? Fa- 
vola , vi sento rispondere 5 favola de’ tempi 
dell’ ignoranza . Ma,le prove del fatto voi 
non le avete ancora esaminate. E pure io di- 
co , che o si esamini 1' Autore , che lo rac- 
conta , o i documenti , che ne adduce , o 
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la qualità del jirodigio in se medesimo , non 
havvi alcuna inverosimiglianza , che possa 
determinare un buon ciitico a rifìut.irlo . 
Chi adunque lo racconta V II venerabile 
Pietro , uno degli uomini più dotti del suo 
tempo , noto nelle Storie Ecclesiastiche per 
la sua probità . Se voi leggerete que’ suoi 
due libri de’ Miracoli , vi troverete uuo sti- 
le collo , perspicuo , e preciso , e una cri- 
tica altrettanto soda , che cristiana . Dun- 
que per parte dell’Autore non si può pru- 
dentemente sospettare di frode , o d’ iguo- 
ranza . E che documenti reca egli in prova 
del fatto ? Documenti di tal sorte , che pos- 
sono indurre una certezza morale , quale si 
ricerca in fatti di questa natura . Primo la 
celebre, e pubblica relazione di quasi tutti 
gli abitanti di quella città ; Oninium pene 
imììgenarum celebri , et publica relatione 
luirraTiir . Secondo un monumento esisten- 
te ancora al suo tempo , ed era la porta del 
Palazzo, per cui fu trasportato il Conte, 
murata da cittadini per orrore , e per me- 
moria del fatto ; Qnod osTÌnni cives ob Tan- 
ta' rei horrorein , er lìwmoriam posteris com- 
mendandani Lupidibiis obriiruvenint . Ter- 
zo un altro avvenimeutn accaduto a’ suoi 
giorni in prova del primo ; e fu , che volen- ’ 
do Otìrerio grave persecutore anch’ esso del- 
le Chiese , e ministro del Conte Vilielino , 
riaprire la suddetta porta del palazzo, in- 
visibilmente rapito dai demoni per 1’ aria , 
e poi rilasciato , con precipitosa caduta fra- 
cassò un braccio » Dmn igitiir hic (_ Otge- 


rins ') operi jam (Veto 'tnsfaret , erce imn-; 
sibili'er a (lìu bolo rup'us , ac J’/den'^ibns 
giti uderuht , /muro in acre sputh) snbU'vu- 
i fus ^sed tonfes'im diniitsiis , c rruìr , ejns- 
I <jfiu' carpare graviter caLlisa brachitnn qua- 
I que illriis subita iha mina confregit . j^iod 
I videnies sodi , ntrsiisfaramen ostii , quad 
aperire cceperant , lapklibiis obtiiraveriint , 
et ad perennem iitriitsqiie prodigii ineino- 
riuìii Clausura perpetua duiwiaVenmt , 

! Credo, che doj)0 questo esaiie il tatto vi 
parrà più probabile di prima ; segno , che 
ordinariamente la critica dei moderni mot- 
teggiatori non consiste in una soda scienza , 
ma sì bene in un precipitoso rifiuto . 

Finalmente dico , che se si riguardi il 
prodigio in se medesimo , non v’ha niente 
d’assurdo . E che assurdo vi può egli mai 
essere contro o la fede , o la ragione , in sup- 
porre , che Iddio pubblicauienie punisca un 
j pubblico persecutore della Chiesa V Ma di- 
rete voi : A che serve tutto quell’ apparato 
di cavalli ? un diavolo a cavallo ih forma 
d’uomo : il Cónte anch’ egli a cavallo tra- 
sportalo per l’aria . Quante altre morti pote- 
[ va Iddio fulminare contro quesl’einp o, seii- 
1 za tante romanzesche circostanze ! acher- 
zate pur, come vi piace ; ma v’ è duopo 
' confessare , che queste romanzesche circo- 
j stanze sono terribili , e sono delle pur ido- 
' nee ad incuter spavento negli uomini , an- 
che nella schiatta degl’ Increduli , se vi si 
! trovassero pi es nti . E poi una volta, che 
sia assicurato il fatto senza assurdità , é 5u-, 
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peifluo ricercare i motivi della Divina vo- 
lontà , i cui giudizi sono un abisso imper- 
scrutabile all’ umano intelletto . Ma venite 
ijuà , e sentite un altro sqarcio di Romanzo. 

Un Principe bellicoso avendo udito , che 
nella Chiesa di una famosa Città si conser- 
vava un ricchissimo tesoro , spedì a quella 
volta un suo UfKziale per impadronirsi di 
tali ricchezze . Appena entrato costui in. 
Città , e domandato della Chiesa , s’ incam- 
minò con truppe a quella volta . Avreste al- 
lora veduto tutti i Cittadini sorpresi da su- 
bitaneo orrore , e timore ; altri piangeva- 
no , altri alzavano muti le mani al Cielo , 
tutti porgevano impauriti preghiere a Dio , 
perchè impedisse un cosi sacrilego attenta- 
to . I Preti poi col loro Pastore vestiti <lel- 
le sacerdotali divise , e dinanzi all’ Altare 
prostesi invocavano ad alta voce la difesa 
dell’ Altissimo . Intanto 1’ UfKziale entrato 
co’ suoi satelliti nella Chiesa raetteasi a 
possesso del ritrovato tesoro . Quando ec- 
co strano prodigio , che ricolmò tutti i sa- 
crileghi d’ impensato terrore . Imperocché 
apparve loro un terribile Cavaliere , con ar- 
mi di oro , sedente sopra un cavallo nobil- 
mente bardato , il quale impetuosamente 
sparò piu calci contro l’Uffiziale , e lo stese 
.quasi tramortito a terra. Intanto sopravven- 
nero due avvenenti Giovani leggiadramente 
\esiiti , i quali si posero ai fianchi di quel 
sacrilego, ed’ambe le parti senza pausa con 
molte sferzate lo flagellarono . Ciò fatto il 
trasferirono semivivo fuor di Chiesa , senza 


che alcuno de’ suoi soldati osasse prestar>»li 
alcun soccorso . E standosi e^li senza paro- 
la , e disperato di salute , si pose a predar 
per lui il Pastore della Città . Allora ap- 
parvero al moribondo Ufficiale que’ due ce- 
lesti Giovani , e gii ordinarono di render* 
grazie al Pastore , per le cui preghiere Id- 
dio gli rendeva la sanità . Il quale restituito 
ai sensi , e ritornando umile , e compunto 
alla Chiesa , offri più doni in pegno dell’ 
ottenuta liberazione , e mal contento del 
tentato sagrilegio lece ritorno al suo Mo- 
narca . 

Eccovi- un altro fatto simile al primo . E 
bene che cosa ne dite ? Anche questo sarà 
qualche squxarcio di uafafc^oloso Koraanzo ? 
Prima , che v’ esca di bocca questa empie- 
tà y sappiate pure , che questo e uno squar- 
cio di sagra Istoria . Non ravvisate ancora 
I che quel sacrilego Uffiziale è il temerario 
Eliodoro ; che quella Chiesa è il Tempio di 
Gerusalemme-, e quel Sacerdote è il santo 
Pontefice Onhi? (a. Muchuh. c- J. /?er ro- 
Tiim ) . Apprendete dunque di qui a far un 
uso più saggio dtflia vostra critica , e a re- 
primere l’ immodeste risa sopra i’ prodigi 
alquanto straordinari . ° 

Voi darete di testa in- udire iu certe rac- 
colte d’esempi , che un Giovane avendo tat- 
to contratto dell’ anima sua col Diavolo , e 
sottoscrittone il Chirografo di proprio pu- 
gno , poi rientrato in se stesso si mise in 
pellegrinaggio alla santa Casa di Loreto per 
rimediare alia sua disgrazia . Ed ivi pian- 
ta $ 
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geBflo , ronfessando i suoi peccati , e clii^iu- 
naiido , ricuperò dulie miai del Dein jqìo la 
poliza i^oitO:;critta , che si trovò su 1’ Alta- 
re , dove il suo Confessore celebrava per lui 
la Messa ad onore delta ^ran Madre di Dio, 
E pure abbiamo un altro simil fatto antichis- 
simo, che deve re^jjere a tutti i colpi di una 
prudente critica. Questo avvenne nella per- 
sona di San Teofilo penitente di Ciiicia del 
( yir. (ipii l Bollami, n. Febr. ) sesto seco- 
lo . Aveva ei^li per mezzo di un malvagio 
Giudeo rineg-ato Gesti , e Maria , e conse- 
gnatane la poliza sottoscritta , e sigillata in 
cera col proprio anello al Demonio . Come 
piacque alla Divina misericordia , ed alla in- 
tercessione di Maria , Teofilo un giorno ri, 
tornò in se medesimo , e conoscendo l’enor- 
mità del suo peccato , fra la disperazione , 
e la speranza entrò^in un Tempio della Ver- 
gine a piangere , e a domandar perdono » 
Ivi adunque con orazioni , con lagrime ^ 
con veglie , e con digiuni si pose a supplicar 
della grazia la gran Madre (fi misericordia ; 
la quale dopo quaranta giorni gli apparve , 
e rimproverandolo della sua apostasia gli fe- 
ce fare ima nuova profession eli Fede . Dopo 
che promise la Vergine di porsi a pregare il 
suo Divia Figliuolo per il desiderato perdo- 
no , come in fatti 1’ ottenne ; perchè dopo 
alcuni giorni non solo gli recò ella medesi- 
ma dal Cielo la grazia , ma di più gli pose 
sul petto , mentre dormiva , la poliza sigil- 
lata della sua nefanda rinunzia . La quale 
portata al Vescovo nella Chiesa , a vista 


k 


271 

di un popolo innuraerabile fu gettata nelle 
fiamme , e consunta . Questo prodigio è per 
salflissime ragioni riconosciuto per vero dai 
Bollaiidisti ; e la sua esistenza toglie ogni 
inverosimiglianza a quello , che abbiam di 
sopra accennato , più recentemente accadu- 
to in Loreto . 

Concedetemi in grazia un piccol tratto di 
carta , per registrarvi un altro straordina- 
rio prodigio accaduto sul fine del quarto se- 
colo nella invenzione thei Santi Quaranta 
Martiri . Lo racconta Sozomeno 
t'ies. 7.9. c. 2. ) nella sua Storia Ecclesiasti- 
ca ; e il fatto era troppo noto , e recente per 
supjiorre , che Sozomeno volesse coniare 
una favola . Questo fatto ha qualche non 
leggiera analogia alle circostanze di altri 
fatti più recenti , e perciò mi piace qui d’in. 
serirlo estesamente . 

,, Miilii'r (jiio'dain Eiisebia nomine , hae-^ 
reseos Mucedonìanae ministra , domiun , 
et horfiim fiabebut extra moenia civitatis 
Cosfuntinopolitanae : et sanctas reliqiiias 
hic asservabat qnadra&ìnta militiim , qui 
apiid Sebastiam Armeniae 'Tempore Licinii 
martyriiimfeceriint . Eaciim esser moritu^ 
ra , locwn hitnc reliquit Monarhis sibi in 
reli priorie conformibus , et eos jiirejiirando 
adsTrinxit , ut se ibidem sepelirent , atque 
ut siipra caput hi sublimi loculum suiiiii 
privatim expolìrent , et seenni una marty- 
rum reliquias conderent , ac nemini rem in^ 
dicarent . Ac Monachi quidem fecerunt , 
siciit mandatiini fuerat , Ut aiitem debitum 
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cult uni Martyres co?ìserfuerenfiir , et extet^ 
ni Taiiien lunn nescirent , seciindiim datum 
Eiisebiae jiisjurandiun OraToriiiin sub terra 
comtruxeriìnr ad iilius locuLum : in aedifì^ 
ciò atiTem conspicno superne coctis luteribus 
vestitimi puvimentum , et ex eo descenswn 
clancuLariuin ad martyres . Post hcec Cae- 
sarius , vir ea tempestate cum primis po~ 
tens , qui et ad consularem , et ad prue- 
fectoriam dignitatem pervenerat , defun^ 
ctam uxorem siiam juxta loculwn Eusebiae 
■ sepelivit ; hoc eni/n illis ita decretiun erat ^ 
tìum adirne in vivis essent , cum et ,niro 
amore inter sese teuerentur , et in religio- 
ne , ac doctrina concordes essent , Et lune 
'Ciesariolwjus loci emendi data occasiofuit, 
ut et ipse prope uxorem sepeLirefifr . Prce- 
dicti ergo isti Monachi alio emigrariint , 
ncque tamen de Martyribus quidquam indi- 
car unt . Domo post e a coUapsa , terraque 
ac ruìeribus ingestìs , universus ille locus 
execquutus fuit , quia Templiim inibi ma- 
gnificum Deo Caesarius ipse in honorem 
Thyrsi Martyris aedifìcarat . Deus aittem^ 
ut appuret , hiinc locwn ita obscurari , et 
tantum femporis elabi de industria voLuit ^ 
ut et Martyrum invrntionem et Inventri- 
cis pietatem ad/nirabiliorem , ilLustriorem- 
qiie rrddercT . Et erat Imperatrix PuLche- 
ria Soror Imperutoris . . 

Hnic enìm cum tertio apparuisset admì- 
randus ille Thysus, eos , qui sub terra ab- 
sconditi lutebant , indicavit , et ad se trans-' 
ferri jiissit , ut et ejusdein loci , et ejusdem 
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^iio(jiie honoris secum partlctpes essent . Si- 
miiL et iffsi quoque Quadra orint a Martyres 
militari bus vesthnenTis candidìs induti se- 
inetipsos conspicuos fecerunt . Haee vero res 
ut supra fidem , et prorsiis inextricabilis 
esse vide b utili' : ncque enim aut clerici , 
qui hoc in loco Seniores erant , quamvis SiV- 
pe rogati , aut alins quispiam indicare 
Martyres poterat . Ad extreinuni cunctis 
jarn desperantibiis Polycronio cuidum prces- 
bitero , qui olini ex familiaribiis Cccsarii 
fueratjn mentein Deus redegit istos Mona- 
chos , qui hune loavn qivMidain incoliierant i 
qui qiiidem ad Macedonioriun clericos ve- 
niens sciscitatur de ìpsis . Omnibus autein 
illis jam defunctis , cwn unum dumtaxat 
superstirem reperisset , qui in hoc ipswn vi- 
debatur in vita conservatus , ut qiuvsitos 
Martyres indicaret : orabat , ut diceret , 
cognovisset ne sanctus Reliquias sub indi- 
caUì loco reconditas ? Sed cnmeum propter 
datiim Eusebiae jnsjurandum siibdetrectan- 
. tem videret Polychronius , divinam illi, ap- 
paritionem , et pertnrbufiones imperutri- 
cis , et ipsorwn despera^ionem commemorat . 
'Pum aie vera esse confi tetur ea , qiur Deus 
imperatrici revelarat . Nam se ^ quia ado- 
iescentulus tum ibi sub senìbus prcecept ori- 
bus ad Monasficum vitarn institutus esset , 
certo scire , Martyres jacere circa loculwn 
■Eusebiae : ignorare iamen , ntrumne sub 
delubro , a n vero alibi defossi sint : prop- 
terea qnod mulfitm temporis effluxerit , 
£t pi' ior Loci facies in cani sit muta fa , qiux 
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mine est . Atqiii , inqiùt PolycTironlus , mt-^ 
hi non idem accidir . Recordor tnim , me 
forte adfiiis^se sepeLiendoe coniugi Ccesarii ^ 
et ex vicina via piibLica ratioiie i ducens , 
conifcio, eam jucere circa arnbonem ^ quod 
est suggesTiun lectornin ► Proinde respoii- 
dens Monachits ^ etium Eusebiat LocuLiis ^ 
inqnit , prope iixoreni Ccesarii qiicerendiis 
est : quandoquidem et vwce plerinnqiie una 
erant , rt post inortem se conjunctwii sepul- 
chritm hubiturus pactee siint . Ctim ifuqiie 
secundwn hcec ^ qiice dieta siinT , fodere , et 
sanctus istas Reliquìas investigare oporte- 
ret y Imperatrix jacta certior opus ivrgeri 
jiissit ► Effosso tgitiir ìlio circa ambonem 
loco ^ repertiis fuit lociiLiis iixoris Ccesarii , 
sicitr conjectarat Polychroniiis . PauLuliun 
aiitem hinc distaus ex transverso stratwn 
coctis Lateribiis pavimentum erat , et ad 
hiifus ambitimi acquali mensura respondens 
Tabula marmorea sub ipsius Eiisebiae locu- 
lus ostendebatur y et huic immine ns De la- 
britm perqnum scite mannoribiis leitcopor- 
phyris incrusTatum . Ipsiim porro Loculi 
Tegmen, veliit in mensam sacram, fabrefa- 
ctiimerat . In swnmo aiitem ubi Martyres 
jacebant , exigiium foramen apparebat . 
Astans ìgitiir quidam de f umilia Imperato^ 
ris teniiem virgulam , quam forte habebat, 
per foramen immisit , et extractam narihiis 
admovif , et ungiientiim fragantissimum 
olfecit : ex quo statini tum laborantibics , 
Tum astantibus bona spes siiborta fuit . 
Jtaque cimi loculwn avide apenu'sseut , En^ 
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sehiam invenhint . IlLiid vero , quod ad ca- 
put ejiis emìnebat , in arcae formain cela- 
Tnni , proprio intiis tegebatiir operciilo : et 
iiTrinqiw ei ad lubra circiundatiun pliimbo 
congLuTinaTum d*trrum ipsuin continebat . 
In ejiis medio riirsiis f or amen istiid appa- 
rens , etiunmwn inanifestiiis declarabat 
intiis huberi Martyres . Haec ubi annun- 
ciata essent , e vestigio accurrunt Impera- 
trix , et Episcopiis ad Martyrium . Tiun 
soluti s per artifices ferreis istis vinculis , 
confestiin sine negotio opercuLum extrac- 
twnfuit . Sub hoc aiitem multa unguenta , 
et in his pixides argeiìtece duce repertae 
siint , in qiiibiii sanctae Reliquiae jace- 
bant . Tunc igitiir Imperatrix Deo preces 
gratulatorias fundebat , tum quod se tan- 
ta revelarione dìgnatiis esset , tiiiii quod. 
sanctarwn Reliquiarum inventionein asse- 
cuta esset . Post haec praefiosissi/na theca 
Martyres honoratos juxta venerabileiii 
Thyrsiun composuit , piiblica festìvitate , 
ut aeqiutm erat , cwn debito honore , ac 
pompa , ac psalmodiis celebrata : cui et ip- 
se ego interfiii . Atqiie haec qiiidein sic esse 
gesta testabuntiir illi , qui huic fes*^ivitati 
interfiierunt : omnes enim ferme adJuic su-~ 
persiint , cwn multo postea gesta fuerint , 
Proclo scilicet Ecclesium Costahtinopolita- 
nam giihernante . „ 

Mr domaml^rete : perchè quello stesso 
Santo , che indich a Pulcheria i Quaranta 
Martiri , non le individuò eziandio il luogo 
preciso del loro deposito ? Toccò a un Chie- 
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rico Macecloniano l’ incarico di scuoprire le 
KeJiqiiie de’ Martiri . Perchè riposare tanti 
anni queste preziose Reliquie sul capo di 
tma seguace dell’ Eretico Macedonio V Tut- 
te belle interroi^azioni . Il fatto sta , che 
accadde ; che il negarlo a un testimonio 
oculare , anzi a tanti , quanti ne cita ìjozo- 
meno , sarebbe temerità ; e che del rima- 
nente le vie , e i fini eli DiO non sono i fini , 
e le vie degli uomini . 

Mi sovviene altresi di aver udito un rac- 
conto registrato in qualche leggenda , ma 
cavato per altro di peso dai Dialoghi ( 2. 

c. ) di San Gregorio , sopra cui si tecero 
molte glosse , e molti motteggi . Una Mo- 
naca passeggiando nell’orto del Monistero 
vide una crespa, e rugiadosa lattuga , ne 
staccò alcune toglie , e le mangiò . Incon- 
tanente tu presa , ed agitata da! Demonio , 
per cui convenne legarla , e condurla alla 
Chiesa . Interrogato lo spirito abitatore , 
jpeiché avesse assalita la povera Monaca , 
rispose , che egli sedevasu la lattuga , che 
sopravvenne la Monaca , e mangiò dell’ er- 
ba senza munirsi col segno della Croce , e 
che In conseguenza egli scese insieme colla 
lattuga nel suo stomaco . Questo racconto 
mostra a prima vista del ridicolo ; non può 
negarsi . Ma avete voi letto il libro di To- 
bia V Pellegrinava il giovane Tobia verso 
Bages de’ Medi avendo a guida , e difesa un 
Augelo^lel Signore sotto il nome di Azaria . 
-iUa giona) ii polveroso Viaggiatore calò al- 
la nv\i del Tigri C Tob. cap. 9. ) per lavare 
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r immonde sue piante , ed ecco uno smisu- 
rato pesce uScirQ improvviso dall’ acque , e 
tentare di divorarlo , e trasmetterlo ali’ am- 
pio ventre ])er 1’ aperta spaventosa gola . 
Trema il giovine atterrito , e grida : Azaria 
Azaria il mostro mi assalta . tiorride 1’ An- 
gelica guida , e non temere gli dice ; affer- 
ra il pesce per 1’ una delle sue branche , e 
affaticati di trarlo a te . Prenrle animo allo- 
ra rubJndiente Tobia , e cosi fa , come gli 
è comandato -, lo strascina su la secca arena, 
e il pesce fuori del suo elemento com.ucia a 
palpitare dinanzi a’ suoi piedi . Gli disse al- 
, loia r An^t^lo ; sventra questo pesce , e as- 
serba il di lui cuore , il fiele , ed il fegato ; ti 
assii'uro , che queste jiarti <liverrauno per 
te una opporiuna , e* necessaria medicina . 
Qual medicina , rispose ToJiia , ponno mai 
recarmi queste parti , che tu (li serbar mi 
comandi V Sappi disse , disse 1’ Angelo , che 
ponendo una particella del di Im ciioie su 
gli accesi carboni , il fumo che n* esce sle- 
ga , e mette in tuga ogni maniera di Demo- 
ni sia dagli nomini sia dalle donne , cosi 
che essi mai più non ardiscono di loro avvi- 
cinarsi , E cosi di fitti avvenne . Quella not- 
te , che Tobia entrò alla giovine Sara vedo- 
va di sette manti , e tutti uccisi dal Demo- 
nio , memore del consiglio ( cap. 8. ) deli’ 
Angelo arrosti su i vivi carboni parte delle 
interiora del pesce ; e allora T Angelo af- 
ferrò r invasore Demonio , e relegollo al 
deserto del superiore Egitto - 

Mt chiedeiete : e del fiele del pesce , che 
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avvenne ? Credereste ? Steso sulle calig-iaa- 
se palpebre del vecchio Tobia dall’ amoroso 
suo lìglio , gli ristitui in brev’ ora la luce 
del giorno da tanto tempo perduta . Or vi 
domando , che cosavi par più stravagante , 
che un demonio sieda sopra una lattuga , o 
che il fumo di un pesce cacci , e sbandisca 
un demonio ? Se la Scrittura istessa non fa- 
cesse il racconto di Toliìa y se questo fatto 
fosse registrato’ in una leggenda , non gli 
dareste subito la taccia d’ inverisimile , e di 
ridicolo ? Vi muove a riso , che un demo- 
nio sedente sopra una lattuga s’ impadroni- 
sca di una Monaca? E non avete voi letto 
nel Vangelo , che alcuni demoni , permet- 
tedolo Gesù Cristo , entrarono in una man- 
dra di porci , e li precipitarono nel mare ? 
Mi domanderete : che fallo commise questa 
Monaca' nel mangiare d’ una lattuga senza 
segnarsi la fronte ? Ecco un altro inganno 
della Vostra critica . Che sapete voi della 
trascuratezza di questa donna , dello scopo, 
che ebbe Dio in punirla , e d’ altri s’i fatti 
motivi ? Se il fallo era lieve , ne fu forse 
sproporzionata la pena ? E con qual regola 
misurate voi le pene , e i delitti ? Io non di- 
co per questo , che il fatto sia vero ; dico , 
che voi non lo potrete al certo tacciare su- 
bitamente per falso , Il munirsi col seguo 
della Croce prima del mangiare e del bere 
era anticamente un’ uso Cristiano cos'i co- 
mune , che il trascurarlo arrivava quasi al 
disprezzo . Per questo abbiamo altri esem- 
pli d’ ossessi , i quali pativano questa iufei- 
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mità in pena di non essersi fatto il segna 
della Croce prima del bere . Tiuverete nel- 
la vita di Santa KusiicuU Abbadessa del se- 
colo settimo scritta da Floreiizio quasi suo 
contemporaneo , al numero ai , che alcuni 
indemoniati prostresi apieili della Serva di 
Dio coutessavaiio d' essere stati invasati dal- 
lo spirito maligno per aver bevuto dell’acqua 
senza premunirsi col segno della Croce . 
Umis quia pociiLum aqiice sine signaciiLo 
huiisisser . . . . fJntis aiiteni dicebat , quid 
in fonte se posiierut : cwn uiiteni vellet bi~ 
bere de uqua ipsa infeLix ipse ho ì io , et 
signiun Crucis ibidem minime fecisset , ita 
in euni fuisset ingressus spiritus maLigmis . 
C Vit. S. Riistictil. ad an. òja. 1 1 . Àug. ) 
Eccovi alcune notizie , che diminuiscono la 
meraviglia del fatto , e che palesano l’igno- 
ranza di un ardito censore . In oggi , che il 
segno della Santa Croce è cosi dimenticato 
dà Cattolici istessi , il fatto vi reca stupore. 
Ma non sarebbe accaduto cosi anticamente, 
quando ad ogni azione si premetteva questo 
segno . Qjicecumqiie conversatio nos exer^ 
cei yfrontem Crucis signacuLo Terimiis : at- 
testava Tertulliano ( Lib. de Coron. inUitis') 
Fac hoc signiim et munducans , et bibens , 
et sedens , et sfans , et Loqitens , et ambii- 
lans . Cosi esortava il suo popolo San Ci- 
rillo Gerosolomitano IV. (^Can,iUiiminat.'y 
Omìiibiis datiim est , ut et omnia nostra 
hoc sigilo debeamiis ab insidiis munire dia^ 
boli , et ab ejus omnibus impugnationibus 
in Christi nomine trywnphar e . Cosi scrive- 
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va ai BalÉfari Niccolò primo ( ad Consult. 
Bulg-aror) 

Voi sentite una circostanza ridicola in un 
prodigio , e subita. nenie rifiutate i! fatto . 
Ecco uu’ altra debolezza della vostra critica 
Esaminate prima , se una tal circostanza é 
essenziale al miracilo , percliè se noi fosse , 
potrebbe esser vero il miracolo , e falsa la 
circostanza . I fatti passano da una bocca 
ad un altra , da una a un’ altra penna , e in 
questo passaggio raccolgono sempre qual- 
che poco di polvere , o di fango . Un avve- 
nimento accaduto nella vostra patria si rac- 
conta da cento in cento diverse maniere . 
Tocca a voi , che vi piccate di critica , se- 
parare la sostanza del fatto dalle circostanze 
annesse , esaminare ogni cosa da se stessa , 
confrontare gli autori , e poi decidere . Ma 
il ridere a capriccio costa poco , e crediate 
pure , che questo riso sfrenato è un gran se- 
gno d’ Ignoranza . 

Ciò per altro ha origine da una falsa pre- 
venzione . Si pensa , che gli antichi beves- 
sero per divozione i Miracoli , come gli 
Ebrei assetati dovettero bere 1’ acqua prodi- 
giosa della pietra percossa da Mosè . Ma in 
•questo prendiamo un grave abbaglio . E’ 
vero , che anche allora vi saranno stati dei 
«empiici divoti ; ma ve n’ erano anche de* 
dotti , e dei prudenti . Quando per esempio 
voi sentile nominare S. Martino , v’ imma- 
ginate so’o un buon Vescovo , cbe canta la 
Messa co’ suoi Preti , < he benedice degli 
Agnus di ceia^ e che delle grosse Imiosi- 
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ne al poveii . E pure S. Martino era altret- 
tanto buon Critico , che Santo . Narra Se- 
vero Sulpizio nella sua vita (ca/>. che 

questo illustre Prelato trovò nella sua dio- 
cesi un luogo , in cui era sepolto un uomo 
- creduto martire dal volgo , e venerato co- 
me tale . Credete voi , eh’ egli jjrestasse fe- 
de alla divoziou comune ? Nò : ma si pose a 
interrogare i suoi Preti del nome del Mar- 
tire, e del tempo della sua passione , e non 
trovando tradizione sicura sospese il suo 
giudizio , sinché con molte orazioni riseppe 
per divina rivelazione , colui essere un as- 
sassino ivi sepolto ; onde ne lece subito de- 
molire 1’ Altare . Cosi pure al suo tempo 
C Sutfìic. Sever. Vit. S, Miu riii. c, aj. et 
a:j.. ) si scuoprirono e cacciarono vai j im- 
postori , che fingevano prodigr; segno , che 
i santi Pastori degli antii hi secoli non erano 
cosi poveri di critica , c(‘iue erano ricchi in 
divozione . 

Gli stes i Miracoli narrati da Sulpizio 
Severo ne’ suoi Dialoghicon quanta cautela 
non sono scritti ? Chi gli racconta ? Postu- 
miano , il quale in vai; pellegrinagg; fatti 
per 1’ Oriente n’ era stato immediato testi- 
monio di vista , o d’ udito . Gli racconta 
Gallo discepolo dello stesso San Martino , 
da cui in sua presenza erano siati operati 
molti prodigi . Dunque anche allora si pro- 
cedeva con cautela nella credenza de’ Mira- 
coli , se non da tutti , almeno da tanti , 
quanti bastano per assicurare un buon nu- 
mei'o di tali avveuimeuti • 
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Quanto volontieri trascriverei qui per in- 
tiero una lettera di Am ulone Arcivescovo di 
Lione diretta al Vescovo Teodboldo, che si 
trova impressa dopo le opere di Agobardo 
raccolte ed emendate dal Balluzio , e stam- 
pate in Parigi dal Mu^uet del i6j 6. Ivi po- 
treste conoscere, con quanta maturità si bi- 
lanciavano le prodigiose risanazioiii , e con 
quanto critico esame si separavano i veri dai 
falsi miracoli anche in quei secoli , che per 
dispregio si chiamano tenebrosi . Due veri 
o finti Monaci , che si dicevano' venuti da 
Roma , aveano depositato nella Chiesa di 
San Benigno Martire in Dijon le ossa di un 
supposto Santo , di cui dicevano avere di- 
menticato il nome . Dinanzi a queste reli- 
quie cominciarono ad operarsi nella persona 
di molte donnicciuole alcuni come prodigi! 
di convulsioni , ed agitazioni , per cui tra- 
boccavano tramortite a terra , e se tenta- 
vano di là partire , si vedevano costrette da 
invisibili percosse a ritornare alla Chiesa, 
Queste donnicciuole così travagliate erano 
in numero di trecento o quattrocento , e si- 
mili portenti eransi propagati ad altre Chie- 
se , e a tale spettacolo concorreva piena di 
meraviglia gran folla di pòpolo . Amulone 
interrogato da Teodboldo risponde con som- 
ma prudenza mostrando le ragioni , per cui 
non jwteva indursi a credere , che tali me- 
raviglie fossero opera sopranaturale , ma 
piuttosto artifizii di persone , che dalla cre- 
dulità del popolo cercavano di ritrarre il lor 
guadagno , e sostentamento * Come mai , 
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dice Amulone , costoro possono aver di- 
menticato il nome di quel Santo , che con 
tanta venerazione , amore , e disagio han- 
no trasportato sin dall’ Italia? Dunque non 
r hanno mai invocato nei pericoli di un si 
lungo viaggio ? Dunque sono stati così ne- 
gligenti e iriiflessivi da non averne almeno 
notato il nome in iscritto V Se essi si sono 
mossi a togliere forse furtivamente il corpo 
d’ un Santo , e a portarlo a queste parti , 
ciò vuol dire , che nel luogo , di dove essi 
lo tolsero , era un Santo celebre , e rino- 
mato per operazion di prodigii . E di un 
Santo , di cui hanno udito cosi spesso par- 
lare , essi avranno subito dimenticato il no- 
me ?' Quindi poi consiglia Teodboldo a far- 
ne seppellire le ossa in luogo decente , ma 
ignoto al popolo , per togliere ad esso ogni 
occasione d’ errore e di superstizione . Nec 
meUiere dehenais , soggiunge egli , ne forte 
ex iute dllìgenTia aliqmiiii offensionem //2- 
ciirniìuns VulT e nini Oninipotens Deus » 
nos in reòiis siiis ciiiitos esse , utfjuc (lisci e-^ 
tos Jdxra prceceptnni Apostoli dicent is (i . 
Thess. 5. ) Omnia aiitem probate , quod 
boniiin '^st tenete , ab omni specie mula 
a bstinetc vos . Et iterimi ( 1 . Cor. 1 1 • ) 
Nani et ipse Satanas transfigurat se in Aiu 
gelimi lucis . Porta di poi 1 ’ esempio della 
prudenza usata da S* Martino sii tal parti- 
colare , i decreti di Papa Gelasio , e la pra- 
tica deir antichità . Ma questo , che io ho 
qui riferito della lunga lettera di Amulone, 
è troppo poco per rilevare la crit!ica , che 
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anche in quei tempi era in vig’ore per esà- 
rainare , e separare i veri miracoli dalle il- 
lusioni , e dalla impostura . Che però alia 
stessa lettera rimetto il mio lettore . 

Non basta . Voi osservate una immagine 
rklicola in un racconto , vi fermate in quel- 
la immagine , voi ridete , e non ponete più. 
mente al resto della narrazione . Ma unite 
di grazia una tale immagine a tutto il qua- 
dro , da cui r avete st^cata , e conoscere- 
te , che in quel quadro a canto ad alcune 
altre figure non è piò ri<licola , e disprezza- 
bile . Ecco là un'uomo , che infuriato pei- 
cuote una ritrosa giumenta , la quale adom- 
brata declinando dàlia pubblica via attra- 
versa a tutto corso le vicine campagne . Si 
gonfia , e all’ aria spargasi il largo manto 
dell’agitato Cavaliere', e fra il teso orec- 
chio odesi di continuo fischiare 1’ inutile 
sprezzata verga . Chi teme , e chi ride della 
circostante comitiva , e chi anelando , e 
inciampando fra le ineguali zolle trabocca 
a braccia aperte per soccorrere il pencolan- 
te Signore . Stanca in fine del sanguinoso 
strazio , e rotando ciecamente intorno a se 
medesima , si abbandona , e cade a terra 
T’atfanuata giumenta , e in lamentevole uma- 
na voce interroga l’adirato suo Signore , e 
gli dice : Perchè mi percuoti ? Ma voi già 
ridete . Aspettate ancora un momento , e 
osservate di più quel Giovine maestoso, che 
vibrando la spada ignuda atterisce l’ infelice 
animale , e lo costringe ad uscire dalla pub- 
blica strada . Non conoscete ancora ( Num* 
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22. ) , che quel uomo é Balaam Profeta de- 
gli Ammoniti , il quale è lucaraminalo cogli 
ajnbasciatori del Re di Moab per maledire 
1 ’ innocente Israele V Non ravvisate , che 
quel celeste Giovane è 1 ’ Angelo del Signo- 
re , che vuol opporsi alle perverse intenzio- 
ni flel simoniaco Profeta ? Non intendete, 
che Dio medesimo apre la bocca alla muta 
giumenta , e manifesta al Piolefa il suo ce- 
leste Inviato per costringer!»! con questi due 
profligj a<l ubbidire al suo comando , e a 
pronunciare quelle benedizioni , ch’ egli me- 
desimo gli vuol porre su le labbra ? Voi non 
guardate se non se l’Asina., che pietosa- 
mente favella , e ridete . Ma lasciate piut- 
tosto ridere a una donnicciuola , o ad un 
fanciullo , a cui la sola immagine di un’Asi- 
na eccitai’ involontario imprudente riso sul 
volto . Mostratevi Filosotb ;; unite tutte 
quelle immagini in un sol punto di vista , 
e troverete , eh’ esse ricevono uno scam- 
bievol risalto , e perdono quell* aria di ri- 
dicolo ,che mostravano alla prima . Ma in- 
tanto , se il prodigio dell’Asina parlante 
fosse stato descrilto in (|ualche divota isto- 
ria , che pascolo non ne avreste voi fatto 
per la vostra solazzevole brigata? Vi si di- 
ce ; badate bene , che questo prodigio è re- 
gistrato nella Scrittura . E voi , che cosa 
ris})oudete ? Oh colla Scrittura io non m’ 
impaccio . Ancor io non mi v’impaccio per 
contraddirle ; ma me n*^ impacci© bene per 
cavarne quegli utili ammaestramenti , per 
cui è stata compilata la Scrittura medesi- 
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ma . Sì me n’impaccio per imparare , che 
una ridicola imraag-ine non è su fidente per 
porre in ridicolo ini prodigio , che altronde 
è appo^tfiato a una l>uona , e iedele autorità . 

Matteo Parkero Arcivescovo Calvinista 
di Cantauria nella sua Prefazione all’istoria 
di Walsingamo impressa in Londra del 157^. 
mise in ridicolo il fatto , che si racconta di 
San Dunst no Arcivescovo , il quale colle ' 
tenaglie infocate sospese per il naso il De- 
monio , il quale voleva impedire un suo la- 
voro ; e cosi pure Wulstano Vescovo di Vi- 
gornia , il quale piantò la verga nel marmo ' 
vicino al sepolcro di Sant’ Eduardo con tal 
fermezza e tenacità , che non fu possibile 
nè a Lanfranco nè a verun’ altro di spiantar- 
la fuorché all’ istesso Wulstano . A lui ri- 
sponde Giovanni Picardo nelle sue note alla 
lettera dicianovesima del libro terzo di Sant’ 
Anseimo . Qual motivo di derisione trova il 
Parkero in ([uesti due prodigi! V E per co- 
minciare da quello di San Dunstano , tutti 
sanno , che siccome ad ingannare i primi 
Parlri si servi il Demonio dell’ organo , e 
della malizia d’ un serpente , così molte 
volte a tentare uomini santissimi prese le 
fattezze e le lusinghe d’ una femmina sedu- 
cente . All’ opposto dei buoni Angeli sotto 
virile aspetto parlarono con Abramo, allog- 
giarono in casa sua , e si lasciarono da lui 
lavare i piedi . Un Angelo pure fu quello , 
che fece alla lotta con Giacobbe . Questi 
fatti non gli negherà certamente un Calvini- 
sta, nè gli chiamerà inv erisimili, perchè so- 




no registrati nella Scrittura . Che meiavi- 
gli adunque se Deuustano potè affenaie per 
il naso r Angelo insidiatole deile tenehie 
compaisogli in lumia d’ una seducente lan- 
ciulla y Ecco il liuto hreveuienie mirato . 
Beu'its Ifvns anus luiquaiido quidpìa/n ur~ 
tifi itisi ojyeris ciulns^ vìd-t ex inqnnùso 
d uboliim piiellurt tpeiie ^ qui et mnlUbri 
risii , et prociicibus ve/ bis udorsus est virimi 
Dei . Pefuluìifitir autem senno hosfem in- 
dicin'it . ^uiinobn inde repente ignitisfor-^ 
cipibiis misimi crispunfein cuihinos finn for- 
riter corripuit Diinstuniis , ut horribileni 
ejiiUituni doloris infiicti tesTein diabolus 
daret . Un l'atto del tutto simile si raccon- 
ta di Apelle fahro- e Anacoreta dei deserti di 
Nitria , da Palladio- neiP istoria Lausiaca 
al cup^ 6o. , nell’ istoria Tripartita al libro 
ottavo capo primo ; e da Sozomeno lib. 6. 
cap. 28. Kispetto poi al ])iodigio di S. Wul- 
stano , qual delirio o qual prestigio può di- 
mostrarci il Calvinista Parkero , perchè 
1 ’ istesso marmo fu molle ad abJiracciare la 
verga , e fu tenace a ritenerla . Nel quarto 
dei Ke al capo sesto abbiamo , che lo stesso 
ferro e fu grave per discender nel fondo del- 
i’ acqua , e divenne leggiero per nuotare 
sull’ acqua medesima . In Daniele al capo 
fi. lo stesso fuoco avvampò i ministri di Na- 
bucco , e rispettò i tre giovani gittati nella 
tornace . In San Marco al capo la stessa 
onda del mare fu stabile per Gesù Cristo , e 
instabile per Pietro . Non v’ è dunque nes- 
suna inverisimiglianza nel prodigio di San 
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Wu! stano , come non ve n’ ha nessuna in 
^quelli della Scrittura . Quindi il Baillet do- 
po aver riportato le meraviglie re ^istràte da 
Paolino nella vita di S. Felice Nolano so^- 
giunj^e . umisquis']ue niiraciil trwn 

isfonim Anctore/n ^nn ìem semper fuisse 
DewTi^siipreinii n /nqtnun nuTin w Dominnin, 
qui cuìn in veteri rum in nova Legv toT 
splendidissima dedir prccpofenris virfuTis 
suce monumenta : Christumque Jesiim iis , 
qui in ipsum fìrmiter a edìdissent , discipu- 
lìs polliciTum esse , eòs longe mujora , «f- 
que ipsujn ,facruros . QBuill. Uf.. fan. pug, 
3^6. ) Quindi ancora a gran ragione Ono- 
rato ria Santa Maria dissaprova la massima 
€Ìell’Abate Cnmmaiiville ,*ii quale nella sua 
Istoria de’ Santi per tutti i gliomi deirauno 
si fece una Legge invariabile di tener lon- 
tani dalla sua storia tutti i prodigii fuor di 
quelli , che sono registrati nella Saera Bib- 
bia . ( H onorar. Animad. Critic. tom. i . 
dissert. 2. art. 6. ) Troppo bene riflette 
Monsignor Bossuet , che il disprezzo de’mi- 
racoli nasce in alcuni censori dal timore di 
esser tenuti per uomini troppo creduli dal 
volgo dei falsi letterati ( Prim. InsTrucf. de 
Vei's. Trevoltiensi ) . Contenti piane sunt , 
modo speculatores cceteris hominibus Lihe- 
riores se prodant , et aqitius esse censent 
tot rebus ad/nirabilibus non movrri . 

Ma vi sono degli uomini più stravaganti 
- in questo genere . Hanno fissato in caperla 
'massima , che al presente si operan da Dio 
pochi Miracoli : e questo universalmente è 
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vei ‘0 . Che femio ^unqne còstoro ? Se voi 
Volete raccontar loro un Miracolo accaduto 
anche in vostì a presenza, non vi lasciano 
nè meno dar jwrincipio a] racconto . Questa 
parola Miracolo fa subito uscire in escla- 
• mazioni , m motteggi , in dis]»rezzo . Ma 
piano , o Signori , con una critica cosi 
precipitosa . Si lan da Dio pochi min coli . 
Dunque il Miracolo , che io voglio rac( on- 
ta rvi , non è vt^ro V Questa non è la conse- 
guenza legittima e natur de , « si vede be- 
ne , che la vostra Logica consiste tutta nel- 
le risa , e nei motteggi . E jiercliè questo 
Miracolo non potrehb’ essere di que’ pochi, 
che Dio ojierit ^anche a nostri tempi V Udite 
prima il racconto , esaminate 1’ autorità , e 
le circostanze , e poi decidete . Altrimenti 
anch’ io avrò ragione , ogni^ual volta apri- 
te bocca a parlare , di ridere , e di gridare : 
<^uesto critico è un pazzo ^ 

Non intendo , perchè ordinariamente tra 
gli uomini , e tra -quelli eziandio , che si 
pavoneggiano di qualche diseeriiimento , 
non si conoscano , che due classi di tatti „ 
cioè di certi , e di falsi . Ma tra queste due 
non ve n’ è forse una di mezzo , ed è quella 
dei dubbi ? Senz’ altro : chi oserebbe ne- 
garlo ? E perchè dunque in pratica questa 
terza classe non si distingue V Se voi vi tro- 
vate in una conversazione non dico di oziosi 
motteggiatori , ma sia pur anche di uomini 
qualche poco/ assennati , e se voi osate di 
raccontare un fatto qualche poco stravagan- 
te , sentite subito gridare da due diversi 
TomJI» n 
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partiti : E* certo ; è falso » Ma plano ; E* 
vero , che il latto intrmsecamente nou può 
essere che o ceno , o lalso ; ma relativa- 
mente alle nostre cognizioni può non essere 
uè i’ uno , nè 1’ altro , perchè può darsi , 
che le nostre cognizioni non giungano a 
scoprirne con chiarezza lo stato né per l’una 
parte, nè per 1 altra, Sospendete «^lunque 
la vostra sentenza , jg^noderatela ove cou- 
vieu^ . vSo bene , che questa vostra pruden- 
za si riputerà dalla più parte uua stupida 
ignoranza , Ma crediate altresi , che è iue- 
glio esser Filosotb , e non parerlo , anzi che 
parelio , e non esserlo , 

Il censore sensato distingue scrittori da 
scrittori ; 1’ uomo di bello spirito gli mette 
tutti in un fascio . Abbiamo tre raccoglito- 
ri di miracoli nel secolo decimoi'èrzo ; Ce- 
sario Cisterciense , Vincenzo Bellovacense, 
Tommaso Cantiprateuse ; essi sono tutti 
egualmente non curati , per non dire derisi 
da quest’ uomini , che bramano di conijiari- 
re spregiudicati , ma che mostrano nel loro 
stesso contegno di non esser punto istruiti 
su le qualità <legli autori , Cesario era un 
nomo pio e silicei o, che protesta di non 
aver fìnto ab una delle storie narrate ne’ suoi 
Dialoghi . M i non si compromette per altro 
della fedeltà <li quelli , che glieravean ri- 
ferite , come confessa nel'a sua Prefazione, 
U'estis esr niihi Dominiis , nec iiniiin quìdem 
capitiiliiììì in hoc (ìlnlogo wr fmxisse . Q^iiod 
SI forte uliqini aliti r suor pesta , qmim a 
Vie scriptu , ìJUigis eis videtur imputandiim 
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tsse , a qvlhvs mìhì simf retata . 'Vincenzo 
Bellovacense prolesta nel suo Specchio della 
■Storia , d’essere stato troppo difuso, e non 
abbastanza accurato nella scelta de’ m;ra- 
/ coli , e -che avxia voluto risecarne alcune 
cose . P'e.llem , si feri posse t , de sancfo- 
rum miruciilis resckUsse nonimila . Questi 
due scrittori devono dunque esser letti con 
•discerniiiiento ; non couvien credere tuitii 
loro r0( conti , e molto meno tutte le circo- 
' stanze, <li cui sono vestiti, e nondimeno non ^ 
SI deve dis* rodere ogni cosa a due scrittori,' 
i quali certamente -erano de’pin dotti elei lor 
tempo , e che nelle loro stesse proteste di- 
-inostr.iuo , che aveano discernimento la- 
stante, a conoscere la difficoltà di alcuni de’ 
lord racconti ^ onde non può presumersi , 
«he scrivessero Ogni cosa alla cn ca ; molto 
meno poi può dubitarsi della loro sincerità 
circa i latti, di cui essi medesimi erano sta- 
ti testimoni .. Ma Tommaso Cantipratense 
merita ancor più lède , poiché non solò 
. ha riscosso gli elogi dei più dotti del suo 
tempo , ma eziandio de’ critici più saggi del- 
le età posteriori . Egli è celebrato da Lean- 
dro Alberti , da Antonio Sanese, dal Pos- 
sevino , dal Labbè , <lal Fapebrocchio , e 
dall’ Eschenio nelf* indice de SS. prcetermi- ^ 
jsis die !.<!. Mali , Ecco il giudizio , che ne 
lormò il Bellarmino de scriptoi\ Eccles^ . 
Scr/psir utilissiwwn opus de propietutihiis 
apum diiobiis iìbris comprehensum t in quo 
sub figura apiim multa scr’h'rde officio 
prcelatoriim et subditorwn « M radila atr 
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que fxempla sui femporis vere , fidellterqut 
(lescribit , 

Ho (letto di sopra , che Surio , e Meta- 
fraste non sono totalmente del rato gemo « 
Ma con questo stesso ho voluto significare, 
che questi due scrittori non devono ueppur 
esser totalmente ripudiati , come fanno al- 
cuni critici , i quali al solo sentirli nomina- 
re scuotono il capo , e corrugan la fronte . 
Il dottissimo Padre Bollaurlo nella sua Pre- 
fazione Generale alle vite dei Santi (ca/i. i. 

' ) si duole del Bellarmino , che abbia 

asserito, avere il Metafraste aggiunto nelle 
vite de’ Santi molte cosa di proprio talento, 
raccontando i fatti non quali furono , ma 
quali potevano essere . VeLlein , dice il Bol- 
lando , initfiis de viro magno rdr niaxbniis 
pvommtiasset . Unde consfat , ewn non ve- 
teraseciitnm esse momimenru 1 Omisisse po- 
TÌiis miiLfa , qnx non oinnmo fyrobaref , 
existiino y guani aligtiid a ldidisse de pro^ 
pn'o ingenio . Lo stesso Bollando al 5. 
mostra molta stima dell’ opera del Surio , il 
quale alla raccolta del Lipo amo alias />/n- 
rimas Sanefonun hii forius graves , et fide 
dignus adj'edr . D i che vitme dunque , che 
gli uomini dotti , e versati in tali miterie 
mostrano tanto rispetto per quest’ Opere , 
e che all’ opposto altri niente istruiti in tali 
cose ,e che arrossirebber pe -fin ► di far cre- 
der , che le hanno lette , !e d ^r d ui 1 sn d ue 
piedi senza riflette; vi un sol uiomiiito ? L i 
ragione è mmifesta , poiché og m io cono- 
sce , che per separare il vero dal falso , c 
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ptr (lare a clascrma cosa il e^lusto suo peso, 
le poche e inesatte co^aizioai fli questi uìti- 
mi sono insufficienti, ma che dalT altra par- 
te essi affettano una dottrina universale , e 
profonda , e non hanno l’umiltà di confes- 
«are , che non sanno di tutto . Ma non po- 
trebbero dunque esser pa^hi della g-iusta ri- 
j)utazione , che godono alcuni di loro in. 
tante altre scienze , senza affaccendarsi a 
Voler usurpare una messe, che non è na- 
ta , e direi quasi non può nascere nel loro 
campo V 

Se poi vogliamo scendere'ai secoli a noi 
vicini , io pregherei questi intemperanti , 
c precipitosi censori a scorrer soltanto i 
Processi dei Santi compilati per la loro Bea- 
tificazione , e Canonizzazione negli ultimi 
tempi . Nè io parlo soltanto di que’miraco- 
li , che dopo si lunghi , e diligenti -^esarai 
vengono espressamente approvati dalla san- 
ta Sede . Di questi , se taluno voglia , co’ 
propri! occhi riscontrare, con quanto dibat- 
timento , e scrupolosità ne sia stata esplora- 
ta da probi , e dotti personaggi, e profes- 
sori la verità , dovrà confessare,quando non 
sia determinato ostinatamente al partito ne- 
gativo , che hanno essi tutte le prove noa 
dirò soltanto di una morale certezza , mai 
piuttosto di una morale evidenza. Ma questi 
sono ristretti di numero a dimostrare il pre- 
sente mio assunto . Vorrei dunque , che 
rincontrassero altresì tutti i fatti prodigiosi 
attribuiti a questi eroi della Chiesa , e ope- 
rati da loro ia vita , o dopo morte , e che 
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in detti Processi vendono registrati . Ivi 
ne naveranno in tanta copia , e corredati di 
tanti testimoni , e di tante prove, che quan- 
tunque votflianu di alcuni di essi dubitare , 
non potranno j)er ai irò seguendo le regole 
della le<le mn ma ,, e di un’ equa e sana cri- 
tica , non concludere , che la maggior par- 
te di (fu^sti si rende per lo meno verisiinile,. 
e caiiip irisce a un occhio jiriidente appog- 
giata sii gravissimi fondamenti- . Io dico fat- 
ti pi'0fligif)si , giacchi parlando del numero 
de’ miriceli , non intendo favellare unica- 
m.mte di <(uelli , che sono assolutamente , 
einogù circo<t-in-/a superiori alle forze 
della natura, ma anche (li quelli avveni- 
menti singolari , i quali ixel modo , e nelle 
cucost inze compariscono chiaramente co- 
me effetti di una causa soprannaturale , o 
consistano in sanazioni d’ infermi , in libe- 
razione di ossessi , in predizioni , o in altre 
simili cose . Sndo ogni nomo sensato , e- 
imparziale a resistere al fulgore della verità 
della cattolica Chiesa ,che dal complesso di 
tanti fatti f imiti di gravi autorità si riflette 
agli occhi di chi non voglia chiuderli allo 
splendor della luce ► Ne lieve conto deve 
farsi eziandio di molti altri fatti straordina- 
rii , che si leggono nelle Croniche di quasi 
tutti gU Ordini regolari , nelle Relazioni 
delle missioni straniere , nelle lettere Edi- 
ficanti , nelle lettere Annue della Compa- 
gnia di Gesù , e in altri simili libri . La gra- 
vità , e la dottrina delle persone , che gli 
attestavano , e gli scrivevano devono pre- 
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valere presso l’ iiom ragionevole al disprez- 
zo di que’ censori , il cui sapere consiste 
soltanto in una affettata vivacità di spirito , 
e in una imperfetta raccolta di cognizioni . 

Io non farei mai fine , se volessi tener 
dietro a tutte le ragioni , che si adducono 
dai semidotti per condannare assolutamen- 
te , e indistintamente di falsità qualunque 
fatto prodigioso , e straordiuario , che si 
racconti , e si legga . Ma pure non voglio 
omniettere un’' altra loro difficoltà , la quale 
può aver luogo nella serie di quelle , che 
hanno qualche apparenza . Nei secoli scor- 
si , essi dicono , si raccontano multi mira- 
coli , perchè gli uomini di que’ tempi erano 
all*^ oscuro de’ta stona: naturale , della chi- 
mica , della buona fisica ,e deH’astronornia, 
Ma dopo la rigenerazione di quéste scienze 
scomparisce la maraviglia di molli latti, che 
prima dai mona< i , e poi dai regolari men- 
dicanti si sono registrati tra i miracoli . E* 
poi anche incredibile „ quanto sia in questo 
geriere possente a se durre i divoti 1*^ umana 
immaginazione , sopra i di cui errori hanno 
i dotti moderni composti degl’ intieri trat- 
tati ► le accolgo con soddisfazione questa 
invettiva , perchè mi porge occasione di 
proporre alcune importantissime riflessio- 
ni , dalle quali (Tedurrh in seguito la con- 
veniente risposta alla presente difficoltà. 

Primo ,, affinché un fatto sia soprannatu- 
rale , noti si esige , che sia sempre sopra le ' 
forze della natura in quanto alla sostanza , 
ma basta che sia tale in quanto all’ ordine , 
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t al modo . Questo è il sicttro iusegtiamei!^ 
to di 8aa Tommaso I. par. qu. 105. art. 

•ad i. SitpritfacuLtuTem autem nanira di- 
tinir aliqui l , non solitm propier substanm 
tiuììi facTi , sed etiiun propier modttm , ef 
ordinem faciendi . Laonde i teologi hanno 
di conimun consenso distinti i miracoli iit 
tre gradi ( Benedet. XIV. de heafif, lib» 
puri. I. cup^ 1. ) vale adir miracoli contro 
natura , sopra natura , fuor di natura j e ' 
questi tre gradi in tre classi , cioè miracoli 
in quanto alla sostanza , in quanto al mo- 
do , e in quanto all’ ordine . Vi è cosa più$ 
naturai della morte ? E nondimeno chi di- 
rà , che la subitanea morte di Anania e di 
Safira non debba annoverarsi tra i castighi 
prodigiosi , per la maniera , in cui avvennè^ 
cioè al semplice rimprovero , all’ impero 
della voce , all’ intima della predizione fat- 
ta lor da S. Pietro in pena di aver mentito 
allo Spirito Santo ? ( Act. cap. 5. ) Le for- 
ze della natura possono guarire anche un 
infermo , che è giunto ai confini estremi 
della vita . Ma per altro sarà un vero pro- 
digio il risanarlo perfettamente in un istan- 
te , e il restituirgli nello stesso tempo tutto 
il vigore , e la robustezza di prima , senza 
che ricada o nella stessa , o in altra simile 
infermità ; e con qital mezzo V Con un co- 


mando , con un Segno di Croce , coll’ ap-; 
pUcazione della Reliquia di un Santo . Se 
Ciò non si riconosce superiore alle forze del-' 
la natura , si cimentino dunque tutti i rao-^ 
derni fisici col fitifiidio dei lami nuovamente^ 
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acquistati a far altrettanto » Kon è certa** 
niente estraneo alle forze della natura , che 
per una convulsione straordinaria del ^lobo 
nn monte dalla superfìcie della terra divelto 
passeggi rapidamente più lej^he , e fermi la 
sua base in una pianura assai discosta dalle 
primiere sue falde . Ma non sarà foise un 
evidente prodigio , se un uomo dica ad un 
monte : passa da questo luogo a qiieiP al- 
tro ; e il monte ubbidisca. (^\Ìatth, 27.19.) 
Questi nuovi scnopritoii delle forze della 
natura farebbero grazia di darci questo gio- 
condo spettacolo ,-cioé di far passeggiar tu» 
monte da un luogo all* altro al solo coman- 
do della possente lor voce ? 

Secondo , un fatto prodigioso pith talvol- 
ta comparire un effetto naturale , se si 
considera in una sola p^-te , ma non è piti 
tale , se si riguarda nel complesso , e nella 
totalità delle parti , di cui è tessuto , e com» 
posto . L’ incendio di più città , e delle 
campagne adiacenti puh essere assolutanien.. 
te parlando 1* effètto di una meteora natura- 
le , e della coalizion subitanea di nitri , di 
solfi , e di esalazioni bituminose , che si 
accèndono , che scoppiano , e con una piog- 
gia rovinosa di fuoco piombano sopra la 
sottoposta pianura . Ma l’ incendio della 
Pentapoli è un castigo prodij^loso , e coaie 
tale si co nos< e per il concorso della predi- 
zione de’ due giovani forestieri , per la pre- 
servazione di Lot , e della piccola città di 
Segor distante a dieci miglia da Sodoma, per 

la conversione delia di lui moglie in una sta- 
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tua di sale in pena della di lei disubbidien- 
za , e per altre simili circostanze dal com- 
plesso delle quali rilevasi ^ che quell’ iuceu' 
dio non fu un. effetto naturale , e contin- 
gente , ma un castigo ordinato ^ e mandato 
da Dio sopra un popolo infame . Si provino 
i chimici moderni coll' aiuto di una scienza 
tanto avvantaggiala al dì d’ oggi nelle co- 
gnizioni y. ad eccitare un incendio così es- 
teso , e rovinoso , predicendone l'ora , limi- 
tandone i confini y e preservandone secreta- 
- mente i loro amici , e se stessi ^ 

Terzo,non co avieri confondere i miracolr 
Strettamente tali le tre classi di sopra in- 
dicate , coi fatti straordinarii , e colle gra- 
zie singolari, nelle quali da un uomo di reli- 
gione , e di buon senso si riconosce un in- 
flusso , uir assistenza , una provvidenza , e 
una particolar ordinazione del supremo Au- 
tor della natura , se non con certezza , al- 
meno con somma probabilità . Vi sono nel- 
la natura delle disposizioni , e preparazioni 
ad alcuni effetti , che possono senza inter- 
vento di causa superiore dissiparsi per na- 
turali fisiche combinazioni ; e non pertanto 
da tutte le circostanze ragionevolmente , e 
. prudentemente si giudica , che vi abbia 
avuto parie la beneficenza , e onnipotenza 
suprema . Un tremuoto , una inondazio- 
ne , una pestilenza , una siccità ^ conside- 
rate in se stesse possono essere , e sono mol- 
te volte effetti ordinarli delle leggi della na- 
tura . Ma chi dirà nondimeno , che D Au- 
tore delia natura non possa impedirli , in- 


terroniperll ^ moderar!! , ed eccitarli anco- 
ra , quando non vi sarebbe per essi alcuna 
naturai dispfjsizione V E come si saprà di 
certo , che non sia stata operazion natura- 
le, ma ordinazione e disposizion superiore ? 
Kispon<lo se non si saprà con tutta l’ evi- 
denza , e certezza morale si potrà sapere 
per altro con somma , e gravissima proba- 
bilità,, se cessino questi Hegelli alle preghie- 
re , e penitenze' ilei popo-o- cristiano , all* 
invocazione di un Santo alla benedizione' 
d’ un uomo' autorizzato comunemente per 
siuti-olar probità , e innocenza,, e^quando 
non appariva alcun segno estrinseco , che 
aunimziasse il termine di tal infortunio . Si 
.potrà conoscere, che il treunioto non fu un 
semplo e effetto naturale ordinario , quando 
fu preceduto da minacele , e predizioni , 
quando seppellì colle sue raivine un popolo 
empio , e rispettò tra loro alcuni innocen- 
ti . Cosi parimente potrà prudentemente 
presumersi una grazia d’ orfline superiore int 
tifi uomo , che ridotto ai confini della morte 
ricupera a poco, a poco la sanità se comin- 
ciò a recedere improvisamenf e dall’estremo ; 
pencolo al contatto div<»to della Keliquia di 
nn Santo , o per altra simile maniera , e eoa 
maggior celerità , e vigore di quello , che 
a ifiitdiziode’ professori poteva prudente- 
mente aspettarsi o per l’auso delle medicine , 
o perii temperamento dell’ infermo. Tutto 
ciò avrebbe potuto naturalmente accade- 
re; non consta ad evidenza un’ operazion so-^, 
pianjiaturale j e pure l’ uomo relig-ioso , e di 
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buon senso ha troppo grave fondamento pe# 
riconoscere in questi avvenimenti vestiti di 
tali circostanze una grazia di ordine supe- 
riore , e un indusse della divina ommpo- 
tenza , la quale ha operato , che avvenga 
tir) , che assolutamente , e naturalmente po- 
teva succedere , ma che per altro in quelle 
date disposizioni non sarebbe probabilmen- 
te , e in realtà accaduto . In conseguenza è 
falsa I* argomentazione di coloro , che ra- 
gionassero nella seguente maniera . Questa 
guarigione poteva per cause fisiche e natu- 
rali ottenersi , dunque non può attribuirsi a 
grazia prodigiosa , e soprannaturale , Im- 
perocché io nego la generalità di quella con- 
seguenza ; mentre non astante la possibilità 
assoluta ed astratta della guarigion natura- 
le , vi ptiò esser talvolta grave fondamento 
a conghietturare , e anche a credere 1’ in- 
tervento di una grazia , ed influenza Divina. 
Questa guarigione non potrà- dunque di- 
chiararsi per un miracolo certo, e indubi- 
tato ; e nondimeno attese tutte le circostan- 
ze dell* ordine , del motlo , e del soggetto , 
si potrà prudentemente presumere , che vi 
interveìine ima operazione , o una ordina- 
zion suprema , la quale dispose a quell* ef- 
fetto delle cau'se fisiche , che allora non esi- 
stevano , o dissipò qiVeìJe fisiche disposizio- 
ni , che avrebboft condotto 1* infermo alla 
31101 te . Oscurando questa verità viene anche 
•n levarci di mezzo ogni Straordinaria provi- 
denza di Dio benefico , e giusto pimitor de- 
gli uomini 3 c ad indebolire ^ e forse a di- 


sfrtiÉfffère tiel Cristianesimo !a <?onsi»iaatd 
fiducia m Dio , e nella intercessione de’suoi 
Santi , e il salutar timore de’ divini tempo- 
rali < asti^'hi . 

Quarto , non vi ha dubbio , che l’ imma- 
ginazii.ue j'uò talvolta somministrare ucca- 
Bion <Ii errore nella ('otrni/''ione dei latti pro- 
digiosi . Ma dirh primieramente , che ve 
ce sono m<'ltis.siini , i quali , e per la loro 
Catura e qii Ina, e per il numero de’testimo- 
ci , e per l’ ani Olita degli esami , e per la 
costante tradizione , a inganno «li lantasia 
attribuir non si possono . Domandeiòin se- 
condo luogo , pei che tra uomini prudenti si 
^ debbano esigere per ogni singolare avveni- 
mento prove di tal laiattcìe , che ariivino 
al grado di una morale evidenza , o ili una 
somma certezza V Nessuno crederebbe più 
all’ amico, alla moglie, al Iratello ; anzi 
nessuno credei eblx" una gran parte dei fatti, 
narrati da uno storico benché accreditato , 
Be in ciascuna narrazione si domandasse per 
crederla l’.inlallibilità , e l’ inerranza dei te- 
stimoni di veduta . La testimonianza anche 
di un sol nomo sensato , istrutto , e disin- 
teressato , basta oidinaiiamente per persua- 
derci rii un fatto , per quanto sembri singo- 
lare sul principio . Così dice 1* Abbate Ber- 
gier md .uio tvuTfafo s'or ro ec. tom. taf). 
lui- dissi' r fu' ione ur^ìc. j. i, l^rneft 
Tbeodoiet. de atra Gmec. Affec\ lib. i; Aii- 
gust. de ut Hit. credend. cup, la. et de fide 
eont/n , qnce nim vrdcntnr cup^ i . et se^ 
^iieut. Ma si dirà forse , che un prodigi» 
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flou è un fìtto qnalanqtte , ma tm fattd S9^ 
pranna turale , e perciò quaud’ anche potes* 
«e talvolta rendersi credibile colla testimo'- 
uianza di un solo ^ è necessario tuttavia ,, 
che sia fornito di i^ran cognizioni questo te- 
stimonio , che lo depoue . Ecco un nuovo 
intralciamento il’idee^e in conseguenza 
una nuova Commissione di formalità, e di 
esatta’ distinzione » Non si deve confonder» 
V uvverjimenfo fatto col’a gita lìtà del 
fatto medesimo ^ Per qnatifirare \xn l\tUy ^ 
se sia comune , straordiuario , natunile , o 
soprannaturale » si concede per lo’ pivi , eh» 
sia necessario esser buon fisico- ^ storico 
medico , e teolo^ra . Ma per testificare ciò ^ 
che uno ha veduto co' projirn occhi, e che 
ha udito co’ propiii orecchi basta aver 
occhi e gli orecchi cosi periètti , coiue 
Credo-uo-di a^^erli alcunibioiii filosofi , e 
una piobità un pot o pm airiore' o di quel- 
la ^ che essi di ordinario- profiissano . In 
somma per certificarsi dell’ avvenimento ba- 
sta saper Conoscere^ se il testiinouio- , che 
tleponedi atrerlo veduto , era uomo probo , 
di vista immune d i difetto e capace di ri- 
ferir ledelmente ciò, di cui è stato spettato- 
re . Toccherà poi ai professori d die sciente 
a qualificare.il fatto , e d decidere , se si de- 
ve , o nò, ascrivere nella classe degli avve- 
nim-enti soprannaturali , e prodigiosi . Che 
se dopo un tal esame il fatto norr comp^fisca, 
evidentemente iniracoloso-,potrà uomlimeno 
registrarsi talvolta tra i prodigii non impro- 
babili , e dubbiosi > tra quelli di seconda , 
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ili terza , o Ji quarta classe , fra le grazie 
singolari , e non comuni ; e questo basterà 
presso un uomo sensato per rispettarlo , c 
per non azzardare con impetuosità , e eoa 
disprezzo un assoluto intemperante rifiuto • 
Finalmente non deve ommeltersi una ne-^ 
cessarla riflessione in! orno alle predizioni , 
e visioni , che nelle vite de*^ Santi , e nelle 
raccolte di fatti prodigiosi si leggono , e 
che da ab uni sraotleiati censori si aitriJnii- 
SCODO subitamente , e iudistinl amente a con- 
tingente iudivinameiito ^ e a violenza di 
calda immaginazione. Qnaf metodo più im- 
proprio di ragi<tnaie , quanto il credere , 
che Ogni predizione , o visione sia efi’eito di 
caso , o di fantasia , perche si contano pre- 
dizioni y e visioni che m realtà ]»oitano 
questo carattere ? Il parlar di questa ma- 
niera è il partito degli blititi di 1 elio spiri- 
to ; p.arlito , che non esige apparato di scien- 
za ma piuttosto una sufficiente dose di 
ignoranza , e fli temerità . Imperocché il 
Ciattolico piovveduto di dotlriua , di ei udi- 
zione di critica , non piecipifa in ipiesto 
universal rifiuto , pen hè conosce 1’ arte di 
separare il vero dal falso , il certo da! dub- 
bioso , il veiisimile dall’ improbabile, e ado- 
perai precetti di quest'arte ad esaminar la 
predizione , l'estasi , la visjone. K che V sott 
forse i Cattolici dottori cosi proclivi a cre- 
dere queste straordin ine operazioni , come 
si suop iue ria alcuni pseudo letterati ceuso- 
j-i'-' lo vorrei soltanto, che letrgeS-'Ci o il iiat- 
tato del gran cancellxer di Parigi Giovanni 
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>pjf j irnivn oper. fom.upa^. ^30. edq. di 

rurn^'/ iV^'- i’altio de disfincrione ve-. 
^J^'‘>niirsion.,m a falsisi ivi puiy. S7A1 e 
^ i>r.itu.t<> quello De dh ersis diaboli mira- 

paci' (h V''’ ca- 
de- Vor T'/r,** . e 

PotreJ^ della dottrma , 

P > rebbero riconoscere un teologo cosi pro- 

é oruilf , e mi critico cosi severo 

I udente nell’ esame di tali materie , che 

che ha nei secoli posteriori 

ni VI"? al co afro .ito . Mail 

riiin^ ^luesto a^iand’ uomo ordma- 

deVh s f sultanfodai nemici 

non ^ errori, da cui 

eli sempre esenti neppur gli uomini 

?iau sapere , perchè sono errorf, che f’aÌ 
‘ perniciosi loro sistemi ; pochis- 
e conosciuto ria (jue' moderni penLto- 
t ^ metafisica leziosa, con- 
r'p- m’ ’ c io volala , piuttosto che 

esalta , precisa , moderata , e protònda . 

r; 'n" . leggano 1 ’ Ope- 

e ì iicrerione Spiririmm del Cardinal 
^ prelazione rii Monsignor Lanifiet 

coeme"^ M-ia d’Ì la! 

Seis ’ M’ ‘ Opere stampiate iti 

ne. anno 1 il tomo secondo alla 

to/!T ^ c più idi ri InsiiTni scrit- 

c'irnri A ^ argomento . Me se poi fossero 
i!n I i r conv.ncnnrmio di radiane, e di 
«miltadi sjiirito , dovrt Micro accontarsi a 
■i<^^c"ere , e considerare le Opeie di SauUi 


Teresa , la quale irrigrata tlì celeste sa|>ieaza 
fu chiamata da Gregorio KV. e d li iaiinati* 
censi fu della Dottorale diguaà coiidecorata* 
(^Nafal. ab. Alex, histor. EccLes. sete, ib, 
cup. 5. urr. 5, ) Vedrebbero in esse , come 
questa santa Vergine arricchita di tanti do- 
jii soprannaturali , e sperimentata < onosci* 
trice deir indole , e degli effetti flelle cele- 
sti coramunicazioni , Ha saputo per altro ne* 
suoi precetti , e insegnamenti indicar le il- 
lusioni diaboliche , e fantastiche , separarle 
dalle vere visioni , e prescrivere ai direttori 
di spirita le regole di un saggio , e giudizio» 
eo discernimento , E* dunque un gratuito 
supposto di questi mordaci derisori , il vo- 
ler credere , che tutte le maraviglie di appa- 
rizioni , e visioni celesti sieno illusione di 
calda immaginazione , o che manchi fra tlot- 
tori cattolici la scienza e prudenza necessa- 
ria a segregare dall’ illusione la venta . 

Del rimanente dovrebbero anche non 
ignorare i periti delle scienze naturali , in 
quanta reputazione tenga la Chiesa medesi- 
ma le loro scoperte , eie lor produzioni. 
Imparar potrebbero , se loro aggrada , quan- 
to aiuto , consiglio , e lume prenda da essi la 
Romana Chiesa nell* esame , e nel (giudizio 
de’ miracoli de' suoi più rispettabili Er»i , 
prima di procedere a darne una decisiva ap- 
provazione . Basterebbe a lor disinganno lo 
scorrer semplicemente 1’ opera vohiramosa 
del sommo Pontefice Benedetto XIV. intorno 
alla Beatificazione e Canonizzazione de’8an- 
ti , Ivi al libro IV , part» /. troverebbero 


Dìrjif ■ '''"nglc 



So6 

distinti i vanì gra<!i , e le diverse classi de* 
miracoli , assei'Qate le retjo^e esatte per dis- 
ceraere e separare i veri dai falsi ^ e spiega- 
te le giuste teorie suli’^imraisginazione uma- 
na , e le di lei forze . X^he se peixotrar po- 
tessero negli archivi! della Hmnana Inquisi- 
zione , conoscerebbero qual cautela , gelo- 
sia , e severità si osservi nella cattolica 
Chiesa per dissipare* i sogni superstizio- 
si , e le fantastiche illusiotu. delle menti im- 
becilli ^ 

Ora dal sin qui detto risulta la convenien- 
te risposta a'ia promossa difFcoltà . Impe- 
rocché riassumendo le cose sin ora esposte , 
discorro cosi . Le cognrzioui recenti della 
fisica , deli’ asl ronorai.i , e della storia natu- 
rale possono degradarealcuni dégli antichi 
mei avigliosi avvenimenti dalla prima < lasse 
miracoli ,, e talvolta ancor dalla secon- 
<fa , e dalla terza, o renderli almeno dub- 
biosi , ma quasi mai sono- sufficienti a to- 
glierli dalla classe di que’straordmarii even- 
ti , che formano il maggior numero dei tat- 
ti registrati nelle divote Raccolte , e in cui 
per il/complesso delle circostanze, dell’or- 
dine , del modo- , rlel soggetto dell’ agen- 
te , e per la singolarità degli effetti si ri- 
conosce da qualunque persona di buon sen- 
so , e di religione una grazia » un* influsso, 
un’ assistenza , una ordinazione Divina . Si 
puh vedere a tal proposito l’Opera citata di 
Benedetto XIV. Ub. parr t»cup. i . mim, 
1.^. E questo basta , perchè tali fatti si ri- 
spettino anche dai letterati cattolici , e pex«> 
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cte- sr possfanO' ai cattolici proporre per ec-- 
citare in essi la fiducia ia Dto , e nei Saa<i «. 
e Lixz salutar tecroie de’ divini castighi . Vi 
suuo poi anche dei fatti i «juali quantunque 
in virtù de-lle fisiche scoperte non si manife- 
stin per miracoli in quanto alla sostanza , lo 
sono tuttavia , o si avvicinano ad esserlo , 
in quanto all’ ordine , e al modo ; e di que- 
sti sono per cosi dire ridondanti le vite de* 
Santi , e i Processi compilati per la causa 
della loro Canonizzazione Quindi l.i ne- 
scienza della diversa natura de’'miracoli , 
dei iuro ^radi , delle loro classi , e de^^ìi 
eventi a loro contigui , è quella , che soui- 
iiiiuistra tanto valore presso il popolo dei fe- 
iTìulotti alla indiscreta j^eneraTt difficoltà 
presa dalle recenti cognizioni flelle forze del- 
la natura . Lo stesso deve dirsi in quanto al- 
la iorza della immaginazione , perchè non 
mancano regole esatte prescritte nei trattati 
degli antichi , e moderni scrittori per dis- 
ceniere , e segregare l’illusione dalla verità» 
Tutta adunque la fallacia consiste lu questo 
di avvolgere indistintamente^ e subitanea- 
mente in una precipitosa condanna- di ripro- 
vazione tutti i fatti prodigiosi , e straordi— 
narii ,, che si leggono , perchè tra essi si 
possoii trovare , e se ne trovano , dei falsi , 
degl’ inesatti , e dei sospetti » Il ragionare 
di questo modo è il partito degli uomini di 
poca capaeitàvdi ristrette cognizioni, e di un 
ambiziosa , ma vani letteratura » 

Quindi poi da tutto quet , che abbiamo 
esposto , e dalle obbiezioni stesse degli av- x 
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Tersarii il vero , giudizioso , oaotl preoccu- 
pato ragionatore deve dedurre piuttosto le 
seguenti conseguenze . A decider prudente- 
Siientc e giustamente di tali materie tutte le 
omaae scienze porgono ajuto , e splendo- 
re ; voglio dire le scientitìche ed esatte co- 
gnizioni di 6siéa , d’ astronomia , di mate- 
matica , d’ istoria' naturale e profana . A 
queste sottentra come discernilore accorto , 
severo regolatore , e giudice equo ed impar- 
ziale il buon uso d’ una Critica ragionata é 
Ma la scienza della Keligioiie , voglio spe- 
cialmente dire della Scrittura , de’ Padri , 
della Teologia , e della stona ecclesiastica , 
è quella , che somministra il complemen^^o 
a un esatto ragionatore della possibilità , 
deir esistenza , del numero , e della quali- 
tà delle operazioni soprannaturali e prodi- 
giose , Senza qualche saggio almeno delle 
scienze u<nane , anche il teologo potrebbe 
urtar talvolta in qualche volgare credulità • 
Senza i! sostegno di una critica ragionata , 
equa , e giudiziosa , né il protèssure di fisi- 
ca , né il dottore in teologia può prudente- 
mente avvanzarsi a pronunciare un giudizio 
sicuro della verità , o falsità di alcun mira- 
colo . Ma senza il lume della scienza di re- 
ligione travaglia all’osruro il paziente esplo- 
ratore degli arcani della natura assiso a un 
laboratojo di chimica , e ben tosto confonde 
le forze della natura in astratto colle forze 
della natura in qoucreto , gli effetti possibi- 
li cog’i effetti attuali , e verisimili , e gli ef- 
fatti naturali coatingeuti cogli effetti nata- 
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rali ordinati , e determinati immediatamen?» 
te da Dio . 

Nuli è dunque , come taluno va opinan- 
do , che SI pretenda di escludere ne 1’ esame 
dei mirac di la co^m ione delie scienze urna* 
uè . ts»e sono auzi non solaiU' nte utili , ma 
spesso ancor necessarie per questa ricerca • 
Quindi saio daijirimi giorni dell : Chiesa si 
sono veduti i nostri maggiori infesi a colle- 
gare nel di ei seno le scienze umane e le di- 
vine . 8an Girolamo nella sua lettera 'ro. di- 
retta ad un causidico di Ruma musrr iva se- 
guendo cronologicamente l’ età de' Padri , 
quanto essi erano versati non solo nelle 
«cienze sacre , ma anche nella filosofia de* 
pagani , e concludeva col dire , che per mo- 
do essi riempirono di filosofia i lor libri , chc> 
non si saprebbe qual cosa più in loro ammi- 
rare , se P erudizione del secolo , o la scien- 
ea delle Scritture . Mose e Daniele , riflette- 
va San Basilio ( de legendis libris genti’- 
liiim ) non furono soltanto istrutti nella 
scienza di Dio , ma anche in quelle degli 
£gizii e de’ Caldei , e con ciò divennero ri- 
spettabili non solo al lor popolo , ma ezian- 
dio alle nazioni pagane . San Gicgorio Nis- 
seno ( de Vita \l<>ysis ) esortava i cattolici 
di povtire nel seno <lel!a Chiesa le ricchezze 
della mo»-aIe , e natur il fil «sofia , dell’ astro- 
mia , della geometria , della musica , e del- 
la dialettica, in cui fiorivano , e di cui abu- 
savano i ge itili , per lame un uso migliore . 
I cristiani stessi erano maestri delle scienze 
profane , onde ne fu loro interdetta dall^ 
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jiipos’ ala Giuliano Ja pubblica insegnanra^ 
tpeiMudu c>ja questo <li renderli meno abili , 
<e iUeno aecrediiati a sver^ ^^uare ^ e con- 
fondere 1* idolaliia , E ne* tempi posteriori 
Je scienze umane conservate al mondo dai 
monaci , iuroiio poi per o^ni dove promos- 
se , ]>rotessate , e arricchite n<»n solo ciarli 
«i nditi del S'. colo , ma anche da^li nomini 
di Chiesa , e del Chiostro * Si pretende dun- 
que soltanto , che a giudicare oifFinitivamen- 
te dell’ esi tenza , o della qualità <i* un mira- 
colo debbano concorrere con reciproca ami- 
sta le cocnizioiii fisiche e teologiche . Ed 
ecco in somma la disparità <Iei guidici sù 
questa materia . Il bravo tìsico ma cattolico 
c sensato non pronunzia sentenza , se prima 
non ha consultato anche il teologo ; e il teo- 
logo religioso ma critico e moderato non de- 
finisce senza prender lume dal fisico « L^uo- 
mo del volgo si piega subito a credere un 
fatto prodigioso per sentimento di pietà , e 
■per mancanza di cognizioni . Ma 1* ozioso 
divoio di un Leggendario scientifico è que- 
gli , che più coraggiosamente di tutti , su 
due piedi , e senza esitare un momento , de- 
cide dell’ assurdità , e della falsità d’ un mi- 
racolo « 

Una parola ancora ai catechisti . Vorrei , 
rh’ essi leggessero questa breve trattazione , 
per non lasciarsi sedurre ad abbandonare ne’ 
loro catechismi l’ utilisiraa narrazione dei 
prodigii,e dei tatti straordinarii , che rendo- 
no l’istruzione cristiana non méno dilettevo- 
le, che proficua al popolo , Si dice, chela 
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Scrittura soraminlstra uh pascolo snfficient* 
<li e3emi)Li , e lutti certi' di Fede Divina , 
senza ricoirei'e ai latti di lede uin m i , e in- 
certa-, lo non neijo ^ chela Scrittura debba ' 
essere il primo campo elei lo a maestà xaccul- 
ta ; non nej^o , che i fatti posteriori sieno 
appoggiati alla sola te<le umana ; nego per 
altro , i:he sieno tutti , o la maggior parte 
di lede umana incerta ; e aggiungo .anche di 
pjìi , « he quelli, i quali hanuo una soda 
probabilità, e verisimiglian/.a , non devono 
atfatto escludersi, purché si accenni con sin- 
cerità , e giusta critica il lor fondamento , 
Questa delicatezza portata all’ eccesso pri- 
Ta il popolo di un pascolo salutare , 1’ istrii- 
zioue di una varietà dilettevole , e Dio me- 
desimo , e i Santi deir onore ad essi dovu- 
to . Iinperorché , se Dio ha operate tali^ma- 
Taviglie nella Chiesa Cattolica ., egli le ha 
fatte non solo per beneficare i divoti., o per 
punire i colpevoli , ma per mostiaie ezian- 
dio che egli regna in particolar modo nella 
sua Chiesa , che mantiene in essai! dono 
dei miracoli , che le avea promesso , per ec- 
citare alla fiducia i fedeli , c al timore de’ 
suoi spaventosi castighi i malvagi, E perchè 
dunque dobbiamo opporci ai consigli della 
Divina Bontà , e lasciarci intimorire dall’ 
aspetto di un falso letterato, il qude ha tal- 
volta un secreto interesse , che non sia ve- 
ro un fatto, da cui sente rimproverarsi del- 
la sua lede debole, e superficiale, o spai en- 
tarsi per 1’ esemplar castigo dato da Dio ai 
colpevoli di qne’ delitti , di cui 1’ accusa in 
guel momento la sua coscienza ? 


Digitized by Google 



Nulla io erio'^ico , esser piii valevoTe b 
fgoinbrare uu si pemicius ► nsj)»itt(> u naao, 
quanto il proporre all i tousidcrazione de^Ii 
Uomini rii Chiesa il partire , e 1 ’ auiorità rie* 
Veri (lotti ed enirliti in tali materie . Per 
questo mi sono indotto a sottoporre alle lo- 
ro ritlessioai 1 sentimenti del dottissimo , ed 
eruditissimo Padre Bollando , u »mo supe- 
riore nell’ esame , nella cognizione , e nel 
giudizio rii tal materia , a chiiiaque non cì 
jiiost ri colle sue pubbliche scientifiche pro- 
duzioni di poter gareggiare, e andar del pa- 
ti con e so lui . Egli dunque nella Prelazion 
generale alle vite de’ Santi capo 3. ■§. a. co- 
si ragiona . E’ vero , che si trovano scritti 
alcuni miracoli , de* quali esaminando i! 
modo , e la cagione , si entra prudentemen- 
te in dubbio , se convenisse alla maestà di 
Dio il sovvenir di quella maniera alle uma- 
ne necessità , o il secondare cosi il voler 
dei divoti . Ma poiché é ammirabile la di 
lui bontà , nè la nostra intelligenza può 
comprendere o i beni , che ha preparati alle 
anime caste , e sue dilette , o la misura , 
con cui vuol favorirle in terra , non deJ>- 
bonsi senza serio esame condannare si fatte 
narrazioni , quantanque talvolta a a«»i sem- 
brino paradossi , ma devon piuttosto coti ri- 
verenza iceversi , in quanto diconsi tali 
prodigi! scaturiti da <jue' fonte della Divina 
Bontà , dalla quale d hlùarao aspettare ogni 
nostra felicità . Conrediamo , che forse ta- 
li cose non accaddero , ma peraltro {.oteva 
Iddio operarne delle maggiori , e se ne l'e- 
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Cero ìa altre occasioni . Cave imitar ^ con- 
chiude, ideo neges fucfa, quia fieri non fio. 
taerinr , aiit debnerinf . E poiché , egli pro- 
siegue , nell’ operar tali prodigi! Iddio si 
a teinpera iti cerio modo alla fede , e alla 
semplicità degli uomiai , perciò sono cosi 
portentose le vite dei Santi Ibernesi e Bri- 
tanni , e tessute di miracoli quasi incredi- 
bili , giacché fiori mi tempo tra quelle na- 
zioni e una egregia costanza di fede , e un 
raro candore , e semplicità di vivere , e 
certo perchè candirli , e sinceri ne furono 
gli scrittori . Né potrà alcuno per quanto 
malizioso egli sia negare , che in que’ paesi 
succedessero anticamente molti miracoli , 
mentre anche al di d’ oggi, dopo che furono 
abrogate dagli eretici tutte le ceremonie dei 
lor maggiori , e il culto dei Santi, pur tuttavia 
i luoghi a lor ono» dedicati sembrano man- 
tenersi ancor sacrosanti , e risplendon per 
molti miracoli . Awi tra i Britanni il fon- 
te di Santa Venefrida , al quale vi è gran- 
dissimo concorso di quelli , che cercano in- 
di rimedio alle malattie , e agli incomodi 
propri! e de’ lor congiunti . Mi raccontò un 
illustre personaggio di aver veduto molti 
eretici là concorsi per implorar medicina ; 
e avendoli esso interrogati , per qual ragio- 
ne avesser fede , e ricorressero a qiie’ rime- 
di densi da lor predicanti come delirii ; es- 
si gli risposero , non curarsi di ciò , che i 
predicanti garriscon sul pulpito , ma ricor- 
darsi bensì , che 1’ acqua di que'. tonte so- 
leva esser salutare a loro , e alle greggie ; e 
ToinJI» o 
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ciò ascriversi o a Santa Venefrida , o a Dio 

autor (li og^ni Lene . Segue poscia al §. y, 
nella seguente maniera . Ma negli animi di 
molti é inviscerata i’ opinione , che non po- 
che Vite de’ Santi furono scritte da semj»li- 
ci Monaci ne' secoli della ignoranza , non 
sù la fede di sicuri monumenti , ma su quel- 
la d’ insulse narrazioncelle , o anche le lab- 
bricarono essi medesimi di lor tantasia , e 
per dettame di rozzo ingegno cieco ammira- 
tore delle gesta de’ nostri eroi . Cosi parla- 
no , e non senza sopraciglio , alcuni critici , 
che poco sanno fuor de’ primi principji , e 
delle liti grammaticali , benché essi si per- 
suadano o d’ intendere , o di saper più degli 
altri , E vi ha eziandio di quelli , i quali 
professano di esser amici di tutti , ma che 
per la troppo famigliar conversazione con 
coloro , che non rettamente sentono di re- 
ligione , restano poi qualche poco tocchi , 
ed infetti dal loro alito insalubre.. Altri an- 
cora volendo mostrarsi troppo canti non ar- 
discono posare il piede in vermi luogo per 
non cadere ; nulla credono essere abbastan. 
za sicuro , e scousideiatamente rifiutano 
molte cose , perchè non voglion neppure 
esplorare la lor natma. Questo modo di ra- 
gionare è negli uni , e negli altri nemico 
della verità . Utrorwnqiie inimica verituti 
ratio est . 

Molti §. 4.. mostrano anche nausea di co- 
se , le quali poi som aa mente lor piacciono , 
e divengon proficue . Confessa alle volte il 

Barptuo , che essendogli velluti alle mani a|> 
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mnl Atti » cU parvero aa prima inetti , e in- 
sipidi , ma esaminandoli con maggiore accu- 
ratezza ^li approvò soiuinamente , e gli gìn- 
dicò degni di ogni estimazione : A me pure 
sovente è accaduto lo stesso ; benché son so- 
lito le pai volle di sospendere 1’ assenso sino 
ad avere e aminato ogni cosa . Se alcuni so- 
no troppo delicati , e fastidiosi , dovrebber 
correggersi , a'finchè inveterando questa 
nausea non faccia lor rifiutare anche le salu- 
bri e necessarie medicine . Ma direte ; non 
può negarsi , che si raccontano tra questi 
miracoli molte ridicole cose . Io non son co- 
si severo , onde voglia interdire a me stesso 
ogni movimento di riso , e d’ ilarità ; e non- 
dimeno quantunque quotidianamente mi oc- 
cupi nell’ esame di questi Atti non mi risov- 
vengo , che in grazia loro siansi in me ecci- 
fate le risa . Sone ridicole in vero le arti , 
colle quali gli stoltissimi demoni hanno 
macchinato di far vacillare la costanza de’ 
Santi nelle preghiere , e nella virtìi ; ma 
nego esser cosa ridicola il raccontarle . Che 
se taluno vuol prorompere in derisioni, non 
creda per altro , che didla sua petulanza pos- 
sa dedursi un grave argomento , che valga 
a distruggier la fede di questi Atti . Ma re- 
plicherete ; vi sono almeno in essi delle co- 
se incredibili . E perchè ? perchè eccedon 
r ordine consueto della natura ? quasi che 
si dicesse , che furono operate colle forze 
della natura , o non anzi da Dio , o col di 
lui ajuto . E qual cosa mai è a Dio impossi- 
f>ile ? Soggiungerete : Dio poteva farle ; ma 

o a 
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com3 si sa che le abbia fatte ? Rispóndo re 
come sipreste voi , che sian vere le maravi- 
glie raccontate da Livio , o da Salustio , se 
non per fede meramente umana? E bene nep- 
pur per questi miracoli io- pretendo di più , 
Voi domandate , donde a me consta , che Id- 
dio gli abbia fatti ; ed io domando a voi , 
donde vi consta , che esso non gli abbia fat- 
ti ? Produco 1* autore , che gli racconta ; ne 
avete voi un altro che gli neghi , o che gli 
chiami in dubbio ? Se 1’ avete , esaminiamo , 
a qual dei due si debba piuttosto credere ? 
«e non 1’ avete , e confessate , che quei pró- 
digii erano possibili , riflettete , se sia o n6^ 
temerità negare un fatto senza ragione ve- 
runa . Ma direte ; non apparisce ragion, suf- 
ficiente di tal miracolo ; o almeno non si ac- 
cenna dallo scriitore , che lo riferisce . E * 
che ? si sono forse sempre addotte dagli 
scrittori le ragioni di ogni fatto ? E poi puù 
darsi, che venga prodotta dallo scrittore 
«pialche ragione , che a voi non piace ; giac- 
che pare j che abbiate penetrato tutti i con- . 
sigli d’ Iddio . Ah voi non sapete , quanto 
sia grande la Bontà , e la Munificenza di- 
quelDio , a cui volete prescriver confini ^ 
oltre i quali egli non possa mostrarsi bene- 
fico all’ uomo . Ma via voi temete , che que- 
ste narrazioni non producano degli errori , 
e delle superstizioni , le quali poi radicate 
negli imimi non possano più da loro divel- 
lersi , benché finalmente si manifesti la veri- 
tà. Vi prego a depor questo timore . Dovre- • 
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5te sapere , quanto sia grande la forza , e 
r efficacia della verità , la quale se si di- 
scuopre con chiarezza, guadagna ben presto 
il consenso universale . Si sono corrette al- 
cune cose nel Martirologio . Chi è quegli , 
che non abbia subito aderito volentieri a 
queste correzioni V D. di’ altra parte se alcu- 
ne cose restano ancora dubbiose , e occul- 
te , ciò non nuoce alla Religione . Che im- 
porta saper di certo ^ se San Giorgia abbia 
ucciso un dragone vivo , o metaforico ? Il 
volgo giudica , che sia stato da lui ucciso 
un vero dragone ; i dotti al di d’ oggi pen- 
sano diversamente ; o gli uni o gli altri so- 
no in errore ^ nia senza veruna lor colpa , e 
senza danno della Religione^ 

Adunque non devono tali cose sopprimer- 
si , e abolirsi del tutto per timore , che,gli 
eretici se ne ridano , o piuttosto certi inetti 
buffoni , i quali han comprate le lor merci 
air officina degli eretici ; nè perchè alcuni 
cattolici di signoril palato raostrerannod’in- 
fastidirsene ; nè perchè sembrino talvolta 
cose ridicole^ e incredibili ^ mentre air.op- 
posto son serie , e gravi fatte altre volte, 
e facilissime a farsi da Dio ; nè perchè pro^ 
ducano perniciosi errori , mentre piuttosto 
confermano la verità della cattolica Reli- 
gione , e rinvigoriscono la fiducia in Dio ^ 
e ne’ suoi Santi . Anzi convien confessare^ 
che molte di tali cose dehbon riguardarsi co- 
me verisimili , e vere , e che possono util- 
mente leggersi., perchè scritte furono da 
|>ersoae probe ^ semplici, « sincere , e sen- 
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2a raffinamento di arte , o motivo d'intera- 
se , e perchè per tanti secoli ruron tenuto 
in preg-io anche da molte persone erudite , 
e non mai sono state totalmente rifiutate da» 
Teologi di gravissima autorità . Sin qu» 
r eruditissima e dottissimo Padre Bo-ltando , 

Chiudo questa trattazionocon alcune hre-^ 
vi riHessioni indirizzate ai cattolici , per i 
€juali iò scrivo su questo argomento . Dico- 
adunque primieramente , che 1’ affettato di- 
sprezzo , il motteggio , la non curanza , il 
poco rispetto per i prodigii , e per le mera- 
viglie operate da Dio in ogni tempo- nell» 
Chiesa Cattolica va ad indebolire , e ad os- 
curare una delle Note caratteristiche della 
Chiesa. Imperocché Gesù Cristo promise 
alla sua Chiesa il dono de’ miracoli , nè la 
sua promessa fu ristretta a tempo , come 
pretendono i Settarii , ma bensì fu univer- 
sale , ed estesa a lutti i secoli . Quali espres- 
sio'ni ponno esservi più chiare e piti signifi- 
canti di quelle , che adoperi Gesù Cristo 
prima della sua Ascensione , e con cui assi- 
curò questo dono per tutti i tempi avvenire? 
( Mure. lò. 17. cT 18. ) Signa auTein cos , 
qui credi (lerinr , ficee sequentur ; In nomi- 
ne meo deemonia eiieient , iinguis toquen- 
Tur novis ; serfyentes tollent : 'et si mortife- 
rum quid biberint , non eis nocebit: super 
fpgros munus iwponent , et bene habebiint . 

Secondariamente si autorizza in qualche 
modo il rifiuto de’ miracoli della Storia An- 
tica , e del Vangelo , che usano gl’ incre- 



dall , fa^cl atidoU in gran parte d' inverosi- 
miglianza , di ridicolaggine , e d* assurdità . 
Se nella Catena Aurea di Jacopo di Vora- 
gine SI leggesse, che un certo demonio chia- 
mato Asmodeo aveva uccisi sette mariti suc- 
cessivi di una donna , il qual demonio era 
poi stato cacciato col iumo di alcune inte- 
riora d’ un pesce al-J inslolite su eh accesi 
carboni , e quindi in fine rilegato da un An- 
gelo ne! deserto ; che risa non si eccjteieh- 
bero in un circolo di persone di spinto? Ma 
é mi latto registrato nella storia di Tobia ^ 
quindi anche il letterato veracemente cat- 
tolico lo rispetta , e lo crede . Questo dun- 
que vuol dire , < he simili latti non sono in- 
trinsecamente assurdi, né inconvenienti per 
se alla gravità <lèll-a religione ; penhé se 
tali fossero , lo' sarebliei o sempre , e Io sa- 
rebbero stati anche nel tempo della legge 
M osaica . Ma intanto r incredulo , il quale 
osserv a nel letterato catiohco un lul’itaneo 
impetuoso disprezzo per ogni fallo sorjircn- 
denle de’ tempi posteriori , come di latti in- 
credibili , ridicoli , assuidi ,deve ragionare 
così : se è intrinsecamente assiinlo , inde- 
cente , incredibile , d e Iddio all ia latte 
simili meiaviirlie nella legge Evangelica, lo 
è parimenti , che le abbia latte nella legge 
Antica . Ecco perchè io dico ,< he il mot- 
leggio universale , intemperante , precipi- 
tato fH alcuni critici derisori favorisce in 
qualche modo il disprezzo degl’ increduli 
per i miracoli nella Scrittura registrati . Si 
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le^^ono dei prodigli falsi , incredibili , as- 
surdi ; ma il seutenziarli giudizipsamente , 
e fondatamente per tali non è riserbato al 
tribunale dei critici del momento , 

In terzo luogosipresta similmente un gran 
favore a^li eretici ^ i quali vorrebbero eli- 
minar dalla Chieda almeno i miracoli poste- 
non alla loro separazione ,• dall’ esistenza e 
■durazione de* quali si vedono convinti di 
apostasia dalla vera Fede , E che» cosa non 
hanno essi scritto per cancellare la creden- 
za degF iunumerevjoli e strepitosi prodigi! 
operati da 5an Francesco Saverio nelle In- 
die V Le loro •obbiezioni , e le risposte date 
ad es«i su questo proposito » ponno vedersi 
estesamente nella bell’ Opera del eh. Abate 
Andrea Spagni (fe MiraciiUs ( vot* part^ 
6. prop, 1, urf. S- e jegu,') Laonde non può 
ad essi non esser sommamente g'iadito ^ e 
favorevole ^ che il catto-Iico stesso 5i accor- 
di a non far couto , =e a censurare la molti- 
plicità, eia qualità de^ miracoli piò recenti* 
In fine quCsto.'disprezzo specialmente in 
bocca di un uomo in rfttalche maniera erudi- 
to diminuisce sommamente nel popolo CrL 
stiano la stima della religione ^ e la fiducia 
nella bontà di Dio ^ e nella intercessione 
de’ Santi , Si potrebbe anche aggiungere ^ 
che ciò fa languire in lui stesso la piet à , e 
la fede ^ se pure nonio spinge finalmente 
ad atfettare lo spirito di un culto disinvol- 
to , tutto interno e ragionato , che vuol 
dire in pratica né T uno uè i’ uitro .. Laeu- 


de convien tenersi al prtwlente msegnaraen- 
to (leir Apòstolo' S.' Paolo : ( r. ad Thess^ 
5 . \q. e Spirirwn nolite txf np^ue- 

re ; Pì-ophetius nolite spernere . Oumìa alt- 
tein prohptc i (piod bonwn est tenete • 
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